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UMTO BIL COHTI UlO 

DON Là SCOHFITTA D8LU BRIX COMPAOIIU n TU DI LAMWB 

(U lutilo lUS). 



Diueppellisco dalle maceria d'uà codice siocrooo, oomev- 
vate nell'archivio dei aigoori Compagni in Firenze. Vedi nel mìo 
Dino Cht»fagiU e la tua Cronica la deecrizione di detto codice 
(1 , 699), e qualche cenno e congettura au questa poesia (1, 1014- 
1016): la cui distesa lettura però me la fa og^ pregiar» ^ ohe 
allora non facessi, che avaro potuto appena indovinarne piuttosto 
che leggerne qualche verso. Quelle congetture poi aà rimangono 
tali; e perciò non sto qui a ripeterle. Certo mi £ oggi beoti, che 
nel manoscritto Compagni abbiamo uoa copia, e copia pur troppo 
scorrettissima a di persona ignorante. Nd inoltra eonfermerei ciò 
che allora accennavo, di certa impronta aoggettiva di ghibelliai- 
Bmo che mi parve ravvisare nei versi (117 segg.) riguardanti 
t'Impero. Io credo che il Lamanto {base proprio scritto da uà buon 
fiorentino e guelfis&imo, ad esaltazione indiretta dalla sua Fi- 
renze iofrenatrice di quella temute masnade. 

Piuttosto noterei con che pompa cavalleresca ^li faccia 
eoDinerare dal conta condottiero tutti qua' saoi * compagnoni , , 
che sloggiate vesti da romanzo vada drappe^iando e- divisando 
l(Ht> addosso, di quali titoli e orrevoiezze li fregi : c(»tì e baroni, 
gentili e innamorati, cavalieri, maUscalehi, perfino paladini; 
tutto poi il linguaggio di esso conte, tate die starebbe bene a bb 
Beai* dì Franda, cnopresovi il tradizionaler gmramenH] Sire H- 
(^ / Ed arai» pure i eondschorì £ gente, ta qinde (defeDKioDe di 
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Matteo Villani) ' solo per rubare si rìducea in compagnia ,. Ma a 
que'nostrì buoni borghesi le lustre della feudalità oltramontana 
abbagliavano pur troppo la vista, cosi acuta e gagliarda in tan- 
t'altro : e il Petrarca, ìl quale d'oltramontano s' intendeva e li 
anmioniva (io credo proprio in que' medesimi anni, circa il 60 e 
traendone occasione da cotesti ladronecci delle Compagaie stra- 
niere) a ' non farsi idolo nn nome vano senza soggetto « , sen- 
tiva dolorosamente di ' parlare indarno „. I prodi uomini che in 
Val di Lamone contrastarono il passo alla Compagnia, e la sfra- 
cellarono a piò delle loro montagne, fìirono, come la musa popo- 
lare qui h chiama, ' villani » e " pecorai „ : il " latin sangue 
genUle „ inneggiato dal Petrarca, cioè il popolo delle città ita- 
liane risorgenti per la tradizione de' padri alla vita dell' intelletto 
e dell'arte , guardava non senza ammirazione que' furfanti vestiti 
di ferro, e U lasciavapassare, lì lasciava chiamare, li chiamava, 
lì pagava, li onorava. Uno dì essi, l'Aguto, ha la sua bella se- 
poltura qui in Santa Maria del Fiore. 



n. 



Del fatto di Val di Lamone è memoria in tutti i nostri cro- 
nisti e storici: da Matteo Villani (Vili, Lxxn aegg.) al Capponi 
(I, 260 segg.) e al signor Perrens (IV, 457 segg.)> che ne ha, 
com'egli suole, colorito il racconto con la luce dì nuovi e ca- 
ratteristici documenti dagli Archivi della Repubblica. Ma la 
descrizione dì Matteo rimane tuttavia ìl più acconcio riscontro 
al Lamento del «onte Landò ; salvo il rileggere la compiuta e 
critica narrazione, da diverse fonti desunta, che ne dette Ercole 
Ricotti nella Storia delle Compagnie di ventura (II, 113 segg.), 
e lo aggiungervi le indicazioni che su nuovi documenti offe- 
riva Giuseppe Canestrini nel suo libro (pag. xwv segg.) sulla 
Milizia italiana dal aec. xin al xvi. Trascrìvo (anche in omag- 
gio all' illustre storico subalpino , di onoranda memoria e a 
me cariesima per riverente amicizia di ben quattro lustri) al- 
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cune linee da quel classico libro: dove l'Autore, dopo narrati 
i fatti, più o meno ladrooeBchi, operati dal conte Landò fra 
il 1354 e la prim&vera del 58, che erasi rimboscato nella sua 
Germania ' con la propria parte di bottino, a comprarvi terre e 
' castella, a riscuotervi quelle che vi aveva impegnate ,, li ri- 
prende al punto in cui i Senesi richiedevano la Gran Compagnia 
ai danni di Perugia: uno de' tristi episodi di quel nostro 

Fastidire il vicino 

Povero , e le fortune afilltte e sparlo 

Perseguire , e 'a disparte 

Cercar geiil« e gradire , 

Che sparga '1 sangue e venda l'alma a prezzo. 

n conte, che era ■ tornato in questo mentre col titolo di Vicario 
' imperiale, , accettate le profferte senesi.e ottenuto benché a ma- 
lincuore il passo dai Fiorentini, indirizzava tranquiUameale le 
schiere dal territorio bolognese, per Val di Lamone, verso Bibbie- 
na, ' La somma de' patti da lui stipulati con la repubblica, ìmporta- 

* va ch'egli sarebbe passato in pace, avrebbe pagato levittovagUe 
' a pronti contanti, e avrebbe fatto marciare la compagnia a die- 

* ci a dieci bandiere. Né per verità sul principio le cose proces- 

* sero diversamente ; ma ben tosto l' antico vezzo di porre le 
' mani sulle robe e sulle persone altrui si risvegliò ne' veutu- 
" rieri ; e nel medesimo tempo svegliossi l'ira e lo spavento degli 
' alpigiani, che uniti da comune ingiuria in comun volere, fer- 
' marono di pigliarne nel di seguente una memoranda vendetta. 
' Ebbe subito di questa risoluzione lontani avvisi il conte Laudo; 

* ma dispregiando gì' incomposti conati di quella vii moltitu- 
' dine, si restrinse ad ordinare, che pel mattino segueate si le- 
' Tasse il campo di buonissima ora, e lo precedesse Amerigo del 
' Cavalletto con le genti più spedite e con le bagaglia. Broccardo, 

* fratello del conte Laudo, con SOO cavalli e 500 pedoni dovea 
' rimanere alla retroguardia, , Era il 25 luglio del 1358. * Dopo 

* alquanto di cammino, la Compagnia entrò in un cupo vallone , 
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* Inngc due miglia, a quiDci e quindi fueiato da dritto rocche di 

* madgDO. Ai piedi di queste rooohe per tutta la lunghezza del 

* valkina Gerpeggiava la strada, a guisa di eornioe, ed a seconda 

* delle rivolte del torrente, che giù in fondo scorreva in aordo 
' monoorìo. Al termine delle due miglia era il vallone ahìuso da 

* una gola stretta e ripìdisuma, dove il sentiero ìnnalEavau re- 
' pente a meraviglia ti« due alti gioghi, detti le Soalelle. In qae- 

* sto sito, lasciato prima passare colla sua brigate Amerigo del 
' Cavalletto, si disposero i villaui in numero circa di ottanta. 
" Dapprincipio stettero quieti e nascosti; poscia, come mirano la 

* maggior parte dell'esercito impacciata ne' faticosi andirivieni 
' del vallone, sboccano a furia dall'agguato, e con grossi maci- 
' gni ostruiscono il valico, e ne sbalestrano il conestebile, che 
' s'inerpicava per impadronirsene. Ciò fatto, distendonsi per le 
" creste de' gioghi a offèndere colle pietre e colle saetto le im- 

* provvide soldatesche. Mentre questo avveniva, il conte Landò, 

* trattasi dì capo la barbute , e mangiando e favellando cogli 

* aetenti, cavalcava innanzi tranquillamente : quaod'ecco il tu- 

* multo di chi resiste , il correre de' fiiggitivi, il clamore degli 

* assalitori, e l'orrendo rintrono delle moli, che rovinano addosso 
' le schiere, l'avvisano del supremo pericolo. Fatto dare perciò 
' prestamente all'arme, impose a cento Ungheri di smontare da 

* cavallo, e studiarsi di guadagnare le vette, e di scacciarne i 

* villani. Ma tardo era ogoi rimedio : infatti gli Ungheri, impe- 
' diti ad ascendere sia dall'asprezza de' siti, sia dal peso delle 
" armi e dalla lunghezza dei proprii bubboni, furono precipiteti 
' abbasso coi dardi e colle pietre: talché venendo a cadere sopra 
' i compagni, e que' che erano alla teste, stante l'intoppo del- 

* l'uscite, rimboccandosi addosso al retroguardo, e questo per la 
' fretta rovesciandosi su quelli, in breve diventò ugualmente per 

* tutti il ritirarsi, il combattere, il fìi^^ire, impossibile. Nel gene- 
" rate spaveote, il conte Broccardo fu insieme col destriero so- 

* spiato da un macigno nel torrente ; e gi& i villani pian piano 
' si ealano sopra la soldatesca avvilita e confusa a tempesterla 
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' pia dappresso colle lande a colle freccìe, mentre le loro donne 
*> stanno disopra rotolando sterminate congerie dì sassi. Allora 
' il conte Landò, dopo aver Gutto il possìbile per resistere, si ar- 
' rese, porgendo la spada per la punta; ma in queir istante so- 
" praggìimsa un villano, che il feri malamente d'ona lanciata 
" nella testa. Gli altri Tedeschi, scesi da cavallo e gettate le armi, 
" dentro i boschi, pe' burroni, su per le ripe, s'andarono appiat- 
' tando e fuggendo. Ma non tardarono i vincitori, e specialmente 
" le donne, a dar loro la caccia, e nel sangue e nella roba loro 
* prender degne vendette delle stuprate vergini e de' violati ta- 
' lami. Il conte Landò, dopo essere stato qua e là trasferito da 
" uno ad un altro padrone, cadde alla fine nelle mani del signore 
' di Bologna suo intrìnseco ; e quivi, combattendo a malincuore 
" contro la naturale passione del bere, attese lunga pezza a 



D séguito dell' istoria di quei ladroni oltramontani, de' quali 
Firenze poteva allora aver piena vendetta, anzi onorata e solenne 
giustìzia, e le mancò per colpa di cittadini suoi, non si appartie- 
ne a questa succinta illustrazione. Vedi la nota al verso 50 del 
Lamento. , 



m. 



Decifrando su quelle carte malcondotte la presenta Ballata, 
mi accorgo ch'ella è intera, non, come già per quella prima 
inspezione aveva creduto, in frammenti. Meglio cosi. Non mica 
ch'io pretenda di avere arricchito il Parnaso con questi versi ; 
dove tuttavia la realtà storica e la nota elegiaca mi paiono talora 
profondamente sentite e gagliardamente espresse. Ma essi ci of- 
fìrono a ogni modo un curioso documento di quella poesia volgare 
storica, della quale i Lamenti non sono tra le meno singolari ma- 
nifestazioni, nessun'altra forse oCTerendoci un altrettanto bizzarro 
miscuglio di popolari movenze e intonazioni scolastiche, di con- 
tenuto reale e torme declamatorie, e un si svariato accozzo di 
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elemeotì rispetto alle imagini, alla lingua, ai metri, allo stile. 
Una ben compilata raccolta di Lamenti, fornita d'illustraziom 
Btoriche e specialmente comparative con la parola anch'essa po- 
polare dei cronisti, sarebbe, s'io non erro, tal libro da leggersi, 
per la storia dei fatti e dei sentimenti, con profitto grande e non 
senzadìletto. ìlLamento puòdirsi un'emanazione poetica della cro- 
nica : e cosi A, che quella preziosa, e con poco nostro onore inedita 
tattavia, di Giovanni Sercambi ne inframezza alle rubriche del 
proprio racconto ; ed uno ne fu, per cura del dottore Antonio Cera- 
ti, pubblicato non sono molti anni. Ma di questi giorni medesimi 
6 la raccolta che incomincia il signore A. Medin con an fascicolo 
di Lamenti de'aecoli XIV e XV, dove altre indicazioni aggiunge 
a quelle già date da Alessandro D* Ancona e da Ermolao Rubiert 
ne' loro bei Ubrì sulla Poesìa popolare italicma. 

Nel testo che io qui presento, ì puntolini accusano carta con- 
sunta, o svanimento di caratteri, o (per due forse tre parole) caso 
di disperata lettura. Certo è poi che il Lamento nel manoscritto 
Compagni non 6 malconcio quanto alla scrittura solamente, si 
anco nel testo : il che si vede, non foss'altro, dov'è tradita la rima. 
Se in quelli o in altri luoghi ho tentato qualche racconciamento 
o BUpplimento , ne ho altred avvertito il lettore ; ma di certe 
correzioni {'namarati in 'namorali, v.8; aterratti in atterrati,v.9; 
nata in vita, v. 11; oitìa e iaehemitta in otta e iadternita, v. 42 ; 
e simili: e cosi, troncatura o integramento di sillabe per restituire 
quando ho potuto la misura del verso) gli ho risparmiata la noia. 
E con qualche noterella aiuto l'intelligenza delle cose (il che nella 
pubblicazione di cosiffatte poesie mi sembra essenziale),econ l'or- 
tografia e con la rettificazione dei nomi di luogo manifestamente 
corrotti dal copista rendo più agevole la lettura. Tutto questo 
spero non pregiudichi alla fedeltà paleografica. Rimarrebbero da 
interpetrare e restituire alla dicitura propria i nomi stranieri 
nella enumerazione che il conte fa de' suoi capitani : al che ci 
potrebbe aiutare alcuno dì quei dotti ohe cosi spesso e volentieri 
si fanno ad insegnarci le cose nostre ; o più fors' anche Coverebbe 
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lo avere alla lezione di questo il raffronto dì quelche altro co- 
dice; desiderabilissimo poi per riempire il non Ietto e il perduto 
e raddirizzare le storpiature. Ne cerchino fra le antiche carte i 
nmtri studiosi. 

I. IteL Lungo. 



CoD dolorosi guit 

to conte Landò mi parti' -piaogende 
da Harradl, dicendo: 
I conte Brocardo, dove ti lasciai I 

Ove lasciai mie' «ari compagnoDi, 
dell'arme si pregiati, 
conte ArUmano co gli altri baroni 
8 gentili e 'namoratl l 

Po' che Itastl atterrati, 

«. 2. Currado di Laudo, eoni« di Landò, ecmle Landò, i nostri 
erodati e atorìoi. Msrchionns Stefani (Vili, dolu), ■ mefier CuT' 
« rado de' patiti di Landò dello legnaggio di Vittemboroh della Ha. 
• gna >. Conte Corrado Landò di Soevia, Ricotti (II, US) , il 
qaala logglnnga : ■ Il ano toto nome crediamo ohe fosae Corrado 

■ Virtingutr di Landau >. n Peneiu (IV, 482) : Conrad de» comtu 
de Landau. Altri eondottìerì, noti par col nome dì conta Landò 
(o alenni d' oasi , snoi paranti) , fnroao in qae'raodesimi anni e ae- 
gnenti t Tedi nel Bieotti e nel Ferrens (to. V). 

V. i. eonte Broceardo, ì oromstì e gli storiei. ■ Le eomte Buk- 

■ haidt , £riie et seoond lieatenant da condottiero ■ ; il Perrene 
(IV, 465). Che aia nomìaato anbito Ini, eoneorda con queste linea 
dello Ste&ni (Vili, dolxxvii) : ■ ...molti ne furono morti o fediti : 

■ e morto fa l'ano de'capltanl, lo conte Broocardo *, e l'altro capi- 
« taao, lo conte Landò, fedito a morte ■. 

V. 5. I Savi, o oonaoltori, della Compagnia, che ne eoatitaiTano 
Q Consiglio. Vedilo nominato espresBamente da Hattao Villani, nel 
paaao ohe rifariaco qui in nota al t. 109; e cfr. Biootti, U, 111. 
n ms. *avi oonpagnati. 
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di bruDB vesta per vo[ mi coperai ; 

di vita siele ispersi. 

Val di LamOQ, perchè ti vidi lo mal ! 
Dove messer Simon degli Istaoberghe, 

conte da Nerano, 

conte di Zalla Bruii, a l'arme a vergtie, 

che vi lasciai al piano 1 * 

Da Biibrco villa do 

fino a le Scalcile fu la mena, 

cto pi il dolente pena 

e maggior danno ch'io no mi svisai. 
Messer Giovanni Slama paladino, 

e messer Giabellarf, 

, degli ittanberghi il ms. 

. da bi/olcho filano il ma. Questo era il oammìno ohe do- 
rè la Compagnia, conTennto fra il conte Laudo e il Comnna 
; ■ che essendo la Corapagoa in Tkldilamone, dovesse 

da Harradi, e dappoi passare tra Castiglione e Biforco, 
re da Belforte e Decornano, e da indi a Yiaorata , a poi 
, e da Isola a San Leolino, e quindi a Blhiena ■. Matteo 

Vm, LXxm. 

fino a U $oale fu la memoria il ma. Ha il Villani (Vili, 
■ ... vanendo da Biforco a Belforte, presso alle dne miglia 
ille, qninci e quindi fasciata dalle ripe e stretta nel fondo, 

la tia, la qnale si leva, dopo alquanto dì piano, repente 

a maraviglia, inviluppata di pietre e di torcimenti; e tale 

detto alle Soalelle, che bene concorda il nome col fatto ». 
alalie (cfr. la surriferita narrasione del Ricotti-, Scalee, 
», e altrove Matteo Villani [vedi qni la nota nltìma] ) f n la 

la strage. Seahlle danqne e non Scale.- e in luogo di me- 
ntrario al senso e alla neceasitli della rima, pongo metia 
Ulte e in altri esempi dati dai Vocabolari vale CondisioDe, 
tò sempre in cattivo senso. Qni intenderei 8traiio, 8cem- 
'entiloqitio (xxvni, 39) è usato parlando dì danno, goaato, 
Falcando in paese nemico. 
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eiaacaDo m'era pinote e vlcloo, 
ti l«U amici cari, 

qaaato trovuU amari 

qnesU di Romagna e di Toscana 1 

cbe da gente villana 

55 fa' iDaveralo po' eh' lo mi fidai. 
Carado di Stìbea, c'Orno! dlceati 

a measer Arrigo Aldera, 
4]aando Val di Lantone tu redeati 
iì atterrar mia bandiera, 

h vostra Ispadt Sera 
di prorar d'arme no valse nn bottone ; 
di rAdervl a prigione, 

56 DO Ti TOlleno ndir qne' pecorai. 
Hesser Baldovino di Bramangleri, 

di cui ptii mi Iaa»Dto, 

che per me mantenea 1 eavalerì 
19 io mostra e tornlamento 

. . BDlo io malcontento 

. . tqjoesto modo Io son della mia vila t 

. . [m]ta spada Iscbemlla 
14 ch'Io DO la speni. 

e. 33. Viehtù per CoMlttedlno è di Dante , del Petnzoa , • di 
tatto il Tnoenio. 

V. 28. Del proTenssle e franeese inavtrart per ferire, redi lo 
Spogli» Ìetiia4tgrc^ del Polidorl alU Tavola Jiitonda , pag. 103, 
181-83, e i molti esempi ohe dà U Crusca, Per l'amara allusione, 
«6. a Villani (VlIIjUXty): ■ ...ano fedele del conte Qnldo, ocm 

• dodiai eompagni, ardEtamente si diriciò al conte di Landò, • Ta- 

• lentemente l'assaU. Il oonte colla spada fé' bella difesa : alla fine 

• iion patendo alle forse issìstere, s'arrendè prigione, porgendo la 

■ spada per la punta; ed essendo rieento, come s' ebbe tratta la 

■ barbuta, odo TÌllano d'ana laneia il fedi sella testa ... ■. 

V. 44. («perai il ma. , fbne. A ogni modo, il costrutto (identico 
» quello d'un altro Terso finale, U 20) mi sembra porti «perai, nel 
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messer Federigo delle Corna, 
che bea m'amaestravi 
che mia gente facessi istar più adoma 
a' passi forti e gravi, 
per gli traffari gravi 
a Dicomano, bceudo mercato, 

i>o di Crederà, Stimare, ÀTrisarai : e dorè avere innaaii un mag- 
T nn piii. 

V. 45. CioA della Conia a di Comio; de' oonti Gnidi. Dunque, 
1 un condottien, come i rieordati nelle altre staiue, ma une di 
ì' signori lom&gniioli o casentinesi ; e un altro ne vedremo rìcor- 
lo appresBO (v. 93). QnoBto meaaer Federigo sembra ammoniase il 
ite di tenere nx ireno, fare Btar composta (adoma f a piuttosto 

il lenao di gaemita, armata), quellaena canaglia: ed egli ora 
pente di non averlo ascoltato. Cfr. il Villani (Vili , lzzit) ; 
ìnella sera medesima che questo per li riUani si ricercaTa, ciò fa 
letto al conte di Landò , e avvisato ohe la segoente mattina gli 
i' apparecchiava novità ; poco mostrò averlo a calere co. ■. 

V. 48. nel passaggio per quel paese aspro e pericoloso. Cfr. il 
ilaoi (1. e.) : « II cammioo ch'ellino sviene a fare, tutto che non 
osse lungo, era aspro e malagevole ■■ E lssvi ; « in quelli stretti 
lassi ■. E lo Stefani [IX, dclxztii): > in quelli posU stretti di 
Taldilamone ■■ Il me. grievi, ohe farebbe rima d'assonanza : restì- 
Bco gravi, sebbene ripetnto, ma con altro senso, nel verso seguente. 

V. 49. a cagione delle gravi rapine, della sconcie truffe {Im/ari 
DS.; plurale dell'infinito sostantivato), commesse da' miei soldati, 
ontare, Bubare, sotto la fede ; definisce la Crusca truffare : e ac- 
ina che si dicesse più propriamente di soldatesche. Cfr. il Vil- 
d (TIII,LXsiv): " e come è d'uso di gente dì si fatta maniera, 
ihe male si pnò temperare che, come il ferro alla calamita, non 
iorra alla preda , passando i patti e convegno , si toglieauo la 
rettuaglia loro apparecchiata, sanza pagare \ e se trovavano cose 
lon bene riposte uà in luogo sicuro , ne faceano danno , oltrag- 
^ando i paesani e di parole e di fatti. >> 

V. 60. II ms- atiiehomaiM. Vedi nel Villani (VIII, LXxvt), ■ ce- 
ne l'altra parte della Compagna si ridosso in Decornano ■•; dove 
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DOPO LA SCONFITTA BC. 13 

cosi sono arrivato: 

59 per loro ti giorno morto mi cnsai. 

messer Pier dei Goanto, eoo tua lancia 
taDto ben goverDari ; 
per maligcaleo già del re di Fraacia, 
56 sua iMiidieni portavi ; 

e fra' gnerrler piii sari 
ta eri il flore lo giostra e in battaglia ; 
no ti valse una paglia: 

60 per lettiera in Bramante tornerai. 
Erecb de Lnzlnborgo, che portavi 

ìi cimlera dell'orsa, 
del mio tesor ta tenevi le cbiavi 
64 e spenditor di borsa : 

no ti valse la corsa, 
col mio tesoro Iscampar no potesti ; 

(lzxvii) ■ se fatto si fcase come farà ai potea e dovea , in Deco- 

■ mano , senza rimedio , si spegnea il nome della Compagna per 

■ Inngo tempo in Italia ■ ; ma invece vi si venne a Titaperose pra- 
tiche (Lzzvni) , eoa tradimento del Cornane fiorentino , alle quali 
credo alluda 1' efficace frase facendo mercato. Lo esaerrì il «onte 
ridotto (arrivato) a Dicomaao intendasi fignratamente, perehò, come 
già vedemmo, di persona non v'era. 

V. 52. Per colpa di essi , cioè dei soldati colpevoli di qaello 
truffe o rapine, in qnel giorno fatale dovetti darmi per morto. Ctt- 
tarai (acctuarsì) per morto, some puoi veder nella Cmsca, era frase 
cornane, tanto per Farei spedito, spacciato, quanto per Benderei a 
diecreEÌone. 

o. 60. Il ms. per letera. Lettiera per lettiga è nella Bibbia del 
Trecento e nella Detcritione della peite attribnita al Uacbiavelli. 
D'nn altro sperpero di soldatesca oltramontana, così on isterico di 
qnel secolo, parlando dei ferid e malati (àlb. Mussato, IT, t); 

■ Uniti nobilinm , e castrìs fnglentes , dnm versus propria lectieìs 

■ vehereatnr, in ipsis defecete meatibus. # 

V. 61, Ereehe ms. 
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oode tn rlnaneiU 
M laogMDte e morto al pano ti irortl. 

Hesaer Carrada, cfae di Val di Kero 

aempre m'^'segoitato, 

a CaitigliiiD tua tIU veni» meno 
n oode fosti atterrato. 

Se mi fossi avTisalo, 

innaDtl tratto preso arrei oouiglia 

d'essere a tal perìglio, 
76 per no travagli el giorno mal provai 

metfser Rosso, franco battagliere 

eh' r noi trovai migliore, 

a Vavla, ti veone per mestiere, 
81 mostrasti el tuo valore: 

el Marchese dgnore 

per cinque paghe iscrlaie tua per[8ooa] 

V. 71. acha»tangollo il nu. Uà non pnò essere ebe Ctitiglione 
in Val di Lamone : ofr. qni U not» al y. 17, e U JDÌMÙmario itor. 
geogr, della Towana del Bepetti. 

t>. 76. Forse ; per non trovftrinici, o per ih» troTarae (del peri- 
to], in qael giorno ohe feoì mmla proTs. Oli per li, ivi; uffisao a 
Tetbo, come in Dante, Pvrg. zm, 1&2; Farad. XZV, 124; o per ne, ee 
ne, 01 ; come pure in Dante, In/, zzili , M (■ ma non gli era aospet- 
to n), e in H. Villani, IV, LVin [tma non gli era bisogno ■). 

V. 77. meuer Boeto ekeframetto battagliere il ms. 

e. 79. a Pavia , dove n' avesti oooanione , dove ti fece mestie- 
ri, (?) mosfaasti ec. Il eonte Landò era stato, eon la Qraxi Compa- 
gnia, ai serrigi dalla Lega formatasi fra il Harcbese di Monforrato, 
i Beccaria signori di Pavia, e Comuni piemontesi, contro i Viseonti ; 
e nel novembre del 66 fn rotto al Ticino da Lodrigio Visconti, 

V. 81-82. Il Uarchese di Honfenato (cfr. nota antecedente), al 
eni soldo pare fosse in quelle guerre viscontee cotesto messer Bosso, 
per cinque paghe o patte (H che à espresso nel v. 82), cioò eeritto 
e eondotto eome eonestabile di venticmqae cavalli : ofr. Kiootti , 
op. clt., II, 105; e CAmsTBitn, Dootmenti JfHts, ital., pag. 607. 
II ms. per cinque paghe iterile. 



\ 
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come el ver si ragio[iia] : 
U fra' morti e presi mo[ru> ti lasciai). 
Coioe dirioDO gli 

di qati' barODl gie .... 

qUDcki bnnno 

88 In chiesa e per ... . 

de' segni .... 

latti ispogUatl poi farono morti 

per gli viUani accorti. 
K Sire Iddio, che vendetta ne hrai I 

Messer tiioramil che d'Alberghettlm 

chiamar ti hi figlloolo. 

a gran torto mbastl el mio twltino 
96 e con gravoso doolo. 

S' i' raddoppio lo stuolo 

della Compagna, com'è mia credeaia, 

V. 84. Bieoida un bel verso del Pulci {Morgaate , 7UI, 4): 

■ Ta ti timui con gii altri al campo morti >. 

«. 89. Nelma. a re^t pare segna nona! Tede bene se «ec&tooord). 

». 92. iSire Iddio, Signore Iddio: esclamaiìone eomime , in 
bocca di oltramonlani , nei romami e nelle croniche. 

V. 93. Questo conte de' Qoidi, co' suoi fedeli , ebbe gran patte 
nel rorescio del conte Landò. Cfr. Villahi, Vili, lxxit : ■ ... s'in* 
1 tesono insieme quelli di Biforco, fedeli de' conti da BattìfoUe , e 
M qnelli di Castiglione fedeli di quello d'AIbergbettino ; e con loro 
•• l'agginnsono alquanti di quelli della Taldil amone ; e diapoeon- 

■ si... d'assalire la Compagna E fatto prigione 11 condottie- 
ro (lxxv), X il menarono alla donna di measer Giovaani d' Albei- 
« ghetdno. La donna, non essendo ivi il marito, il fece menare a 
• Giovacebino di Maghinardo degli Ubaldinì suo fratello a Castello 

«. 95, 11 nu. a grave torto. 

V. 97-96. U ma. tiradopia lo Huollo della olumpaffna. Intendi per 
Compagna (— compagnia, come cootinnainente nel TiUani) la Oran 
(kmpagnia. 
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drente o fiior di Fìorenia 
100 per le mie man oerto eoa che morrai. 

FloreDliDi, per col nimici appello 

tutu tua comuoaDxa, 

il Capitan della guerra novello 
lOi k la Toatrs possania: 

perchè la mlt ìsperanu 

reonta m'è Caltace, in parte destra, 

«. 99. D Dis. dritto o/uori difirenMa. 

t>. 101 segg. Fioientinì , pe' qn&Ii (nominando i qaatl) In- 
tendo Dhiumue cono nemici tatto le tene di tno dominio (o Fben- 
za), il Capitano di guerra, novellamente da voi nominato, fpiida le 
Toatre milizie ; cori nel miglior punto (quando mi parerà fosse il de- 
Btio , il momento opportano) mi è, pel Talore e bnona gnatdìa de' 
Tostri bateatrieri, fUlita la speransa di passare in ToBoana. Verai 
scritti eertamente nell' autunno del 58, qoando ■ sentendo il nostro 

■ Comone ohe la Compagna s'appareechiaTa.,., avendo posto cam- 

■ pò tra Bologna e Imola , e temendo non prendesse indi suo Tan^ 

■ taggio in Toscana », si afforzavano e guardavano i passi dell'al- 
pe , ■ perchè la Compagna non passasse >. Cori il Villani (VII! , 
xonij, U qoale (e par quasi commentare l' ignoto nostro rapsodo) 
prosegue : ■ Quelli della Compagna .... più volte tentarono e per 
•> diverse parti passare io sol nostro contado. Ma sentendo eh' e* 

■ passi dell'alpe erano bene guardati (ehè più di dodicimila pedoni, 
•■ la maggiore parte balestrieri, talora fu che sì trovarono allo Stale, 

■ aanza qnelli ch'erano all'altre poste), mutarono proponimento, e 
41 rivolsonsì indietro nella Romagna ; e massimamente sentendo ve- 

■ nuto in Firenze messer Pandolfo di mesaer Malatesta da Rimino 

■ per Capitano di guerra : non lasciando però le minacoe contro al 

■ nostro Comune <•■ Ed anche queste minacce seguono nella stanza 
Bacaesdva. Il •> novello Capitano di guerra ■ , Pandolfo Malatesta, 
era qnel valoroso ohe tanto amò ed onorò l' autore dell' immortale 
Canzone all' Italia (vedi le E^iùtolae del Pebarca , e le Ulnstra- 
sioni ad esse del compianto nostro Gt. Fraeassetti). 

V. 104. Il me. alla vostra potanta. 
V. 106. Il ms. inparte dena. 
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DOPO LA SCONFITTA BC. 17 

per k vostro balestra, 
108 di passare in Toscana. 

Se mal ritorna nuora primarera. 

con gente oltramonUDa 

ÌDlendo di spiegare nis baiHliera 
Hi sopra el cor di Toscana: 

b CuBpagia Mvrau 

di passare Arno bene ispero el guado : 

per tutto el tao contado 
116 con JDscgaa di fuoco n'adirai. 

Va', canzonetta di pietà affacciala, 

dinanzi ai mio signore, 

dÌDanzl a messer Carlo ÌBgÌooccbÌ8la, 
120 i' dico Imperadore. 

V. 109. aegg. L» Compagnia lifaoeta maasa in Romagna {Vil- 
lani, TIII, zom) ; e > Tedendosi forti, comiuolaiono a gridare a Fi- 
« rence ! ; tenendosi per fermo, e per lo Consiglio e da tatti, che da' 

■ Fiorentini foBsoao staU traditi e nell'alpe sconfitti. Di qneita adn- 

• nata e di sua mala parlanza gran sospetto si prese a Firenze ; 

■ perclkè sì prese argomento di guaidate Ì passi... >. Cfr. BiOOT- 
TI, n, 125; e Cambstsibi, pag. xxxix. 

ff. 118-114. bene speco ttoTare U modo come la Gran Compa- 
gnia passi l'AniD. 

V. 11&>I16. £ non eran figure retoriche ! Tedi in più Inoglii la 
Storia del Ricotti : per esempio, in II, 110-142. 

V. 117. con faccia di pieti, in pietoso eambiante. 

V. 119-20. Carlo IT. llnomediqael Cesare miserabile non poterà 
mancare a questo Lamento, cosi fedelmente e vlTacemente storico in 
ogni eoa parte. Tedi nel Tillanì il cap. lxztii dell' Tlil libro, che 
il Capponi (I, 261) con l'osato rigore riassnme : « Il conte dì Lan- 

• do.... era stato con l' Imperatore, mostrandogli come la Toscana 

■ era piena di soldati di lingna tedesca, i qnali se fossero al soldo 

• del Conte, tntti sarebbero dell' Imperatore. E questi al Conte non 

■ si Tergognara dare titolo di suo Vicario in Pisa ; e fn detto gli 

■ desse io occulto maggiore legasione, se a lui Tenisse fatto dì ri- 

Axs., i.*Serw, T. X!]I. i 



jvGoo'^lc 



18 LAMENTO DEL CONTE LANDÒ 

Di' suggelli il valore 

della saa ispada e la franca giustiita 

sopra quelli malizia 
Iti per cui l'oDor del nwDdo abbaodonal. 

Ballaletta, in dispetto d'ogni villano, 

conta per runireiso, 

die m' à' vestito di colore latrano 
128 piii buio che perso. 

Innaoii cbe Bla i^perso 

di quello mondo della vila in frette, 

dj fy[r graiid]e vendetta 
131 [cavjalierl giurai. 

■ porre gotto ]' imperiale aoggenone qualche altra parte della To- 

■ acana ■. 

V. 121. 11 ms. diche iwgieli. 

«. 131-32. Ma la naoTa leiata d' armi del Inrco Vicario (c&. 
H. Villani , XX , xxri-xxxO , alla buona stagione (ìuTocata qui 
nel *. 109; del 69 , dopo smaltita nel fino la disfatta di Val di 
Lamoue, fini con la lìtuperoaa fuga di lui e lo Bbandamento della 
Compagnia, nel Campo alle Mosche verao il territorio loochese, di- 
nanzi all' oste fiorentina guidata dal prode Malatesta. Né posso 
astenermi dal riferire, per ulUmo , le bella parole del nostro Mat- 
tea (IX, zzxi): ■ ... in pochi giorni ricise (Pandol/o Malattita) 
f il pensiero dell' offesa de' nemici , e a loro tolse ogni speranaa , 

■ che '1 conte di Landò area e gli altri caporali di fare quel male 

■ ch'avieno promesso di fare al nostro Comnne. Questa utile im- 
> presa e degna di fama fece assai manifesto, e fece conoscere pie- 

■ namento a tutti i Comuni di Toscana e d'Italia e a'Signori, che 

■ gente di compagna, quantunque fosse in numero di gente e terri- 

■ bile per sua operazione scellerata e omdele , si potea TÌncere e 
<i annullare. Per& che la speriensa oocorse , che tale gente somi- 

• gliante furono per natura vile e codarda cacciare dietro a chi 

■ fugge, e dinanzi si dilegua a chi mostra i denti. Noi vedemo, che 
o il ladro soppreso nel fallo invilisce e lasciasi prendere a qualnn- 

* qne persona ; e cosi addivenne di questa mala brigata che solo 
•• per rubare si riduce» in compagna. £ per non dimenticare il 
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[Con dolorosi glnai 

[io conia Lu](lo mi parli' piangeodo 
Ida Harradi, dfcendo:] 
13(1 eoDte Brocardo, [dorè li lascila! I 

■ reato, qaollo di che gÌDdloMuno degno di noU Intorno k qtuate 

■ niKterift, peoaiamo elie fòsae operasione di Dio, ehe in quel ^ 
• eli' egli erano stati Kienfitti a piò delle Scalee nell'alpe, in qael 

■ medealmo di rìrolto I' anno e finito , eiaendo nel plnno largo e 

■ apertogli fnggirono dal campo alle Monche >. Coil il buon mer- 
catante fiorentiiio. Ma ■ al Comuni d' It&lia e Signori ■ oon ben 
più alta eloquenza parlava di qne' medeaimi gnai , e por troppo 
a indarno ■ , il Petraroa nella Canione famoia ■ Italia mia ■ , la 
qnale non a caio mi è oeeorao di rammentare più d'una Tolta nella 
preaente tiloatraiione. 

11 conte Landò, dopo avere ancor una volta portato^ ■ rieohetie 
a aacehi • (Ricotti, li, 141) nelle ane terra, tornò io Lombardia e 
Beni i Viacontl, combattendo, ladroni con ladroni, contro le Compa- 
gnie inglesi. E nel 68, ferito e prigione, oacoramente finiva la vita. 
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m ATAM BILL'ABCMO 

DI UN PRATESE VESCOVO DI VOLTERRA 

OHI FU AL COKOtLIO DI OOSTANZi. 



Due Pratesi furono alla corte di Giovanai XXni, dei quali d 
rimasto ricordo nelle vicende di queir infausto pontificato ; Luigi 
Milanesi e Stefano di Gerì Del Buono: questi uomo di chiesa, ma 
assai versato nelle cose che attengono al temporale : uomo dì fac- 
cende e di danaro, o come oggi si direbbe politico e finanziere, il 
primo; del quale fu scritto, che * governava papa Ioanni XXIII ,. 
La frase è di Rinaldo degli Albizzi; e sebbene fosse a quel tempo 
comune maniera per esprimere ministero autorevole, converremo 
che al Milanesi calzasse a capello. Basta leggere la trentesima 
delle Commissioni dell'Albizzi, con quello che per illustrarla vi 
aggiunsi io medesimo (1) ; donde apparisce manifesto , che il 

(I) Commiufont di Rinaldo degU HbU*Ì per ti Comane di Firtntt dal 
wccicii al Hcccainii. FIrenie, 1B6Ì-1873; Voi. S, in 4.* Lb CommksioM XXX 
4 nel primo votame ; dove di Luigi di Ricovero de' Milanesi dn Pralo, e di 
Giovinnl cbe fu vescovo di Varadlnn, e di altri dellaBtegsafamlglla.pDù ve- 
dersi In plH iDoghi. Della morie di Luigi ai parla a pag. ESO : e vi cadeva bene 
ricordare il ano leslamenlo (conservasi neiVArchivio Diplomatico) ratio nel 
Caslellodi San Glovanoi In Persicelo, nella cosa del pievano, a'7 gennaio IIU ; 
come docomenlo de cui si rileva noa tanto la riccbeua e la polenta del 
Pratese, quanto la Intima retailone che passava fra Ini e li Cosse. Fra' le- 
!!aU ad ptoi causai, i notabile questo: « Item reliqull quod per snos Corn- 
ei mlssarlos expensls sue herediiatis Infra unum aunum a die obitns 
€ ipains Teataloris mlciantur Ires boni homlnes, videllcet nnos ad vlsllan- 
• dum llmlna Beali lacobl Appostoli In Galltla, alius Sancii Antonll In Vienna, 
■ et altus ad Sanclum Sepolcrum D. N. lesu Chrlsll, prò anima Ipslos 
a tesutorli >. Era sua moglie la Nanna del la messer Baldo della Tosa di 
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Pratese non avrebbe mai consigliato al Cossa di cedere , e die 
forse la morte di lui venne opportuna a far decidere finalmente 
Giovanni di recarsi a Costanza. Colà seguivalo l'altro Pratese, 
di cui ora voglio dire qualcosa, avanti di dar conto di quelle carte 
che si conservano nella Biblioteca Roncioniana di F^to, e che 
sebbene avanzi di un archivio, son documenti sempre di pregio 
per la etoria civile ed ecclesiastica. 

Stefano, nato in Prato da un Gerì dì Buono (donde bì fece il 
cognome Del Buono), dev' essere entrato ancor giovane nella cu-, 
rìa papale ; introdottovi per avventura da Lodovico Allotti, arci- 
vescovo di Atene e poi vescovo di Volterra (1) , a cui troviamo 
che fosse nipote : anzi l'Ughelli lo farebbe degli Allotti addirittu- 
ra, ma sbaglia (2). Alcuni genealogisti pratesi Io dicono invece 
dei Buonrìstori, forse perchd l' avo suo Buono nasceva da un Ri- 
storo. Nel 1401 era cherico del sacro Collegio e segretario del 
Cardinale di Napoli, Enrìco Minutolo, che teneva il camarlinga- 
to della Chiesa (3). Ma più solenne atto compieva, qualificandosi 
notaro e scrittore delle lettere apostoliche , nel 1406 ; quando 
nel conclave adunato per dare un successore a Innocenzio VH , 
distese e sottoscrìsse l' iastrumento de' 23 di novembre; col quale 

FIrenxa ; ma tutore del Bglluolo Baldassarrs nomina papa Glovaonl XXIII ; e 
prevedendo la morte del flgtfuolo sema eredi mascbl, Istituì erede uno Spe- 
dile da rarsl In Prato, In cui ■ ellam flai una capella prò divlnls offltils ce- 
« lebrand'i > sotlo II titolo di Tutti t Santi, e con l'obbll^ di mantenere 
UDO Sfolare pratese. In diritto canonico o In medicina, agli Stadi di Bologna 
a di Firenze, con l'aiuto di 36 Oorlnl d'oro all'anno. La particola del Testa- 
mento concernente la lalituzlone dello Scolare Tu pubblicata sotlo 11 n.' XCin 
della Parte prima del Docamentl In appendice agli SlatuU Mia DnlverMUii 
9 Studio Piortruino ec. ; Firenze, ISSI. 

(Il Di Lodovico Allotti vedBBl 11 volarne primo delle CommUiioM lopra 
clUte, a pag. IH, «9, 300. 

(t| IlaUa Saera etc, Volaltrrmi EpiMcopi. 

iS) Nello stesso anno, a di M mar», nigd In floina > nella parrocchia 
u di San Nlccolao appresso alla lorra Sangninea ■ il testamento di meieer 
Barlolommeo Franchi pistoiese e Proposto di Prato, come si ba a o. n dri 
Uber fU rtUctonm citato plt Innanzi. 
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i quattordici C&rdìnati s" impegaavano con giuramento a tenere 
il papato non altrimenti che a modo di proeura, per rasB^^u4o 
ogniqualvolta V antipapa Benedetto XO facesse altrettanto , o 
venisse a morte. Imperocché tutti stimavano, esser questa l'unica 
via per metter fine allo scisma che teneva la Chiesa desolata dal- 
le elezioni di Urbano VI e di Clemente VII in poi, fatte dagli stassi 
Cardinali, che per questo la grande Santa di Siena , con parola 
che tiene dello sdegno e della compassione, chiamò mtaerabili. 
Di quella promissione giurata e non mantenuta (già se n'era 
fatta una simile, e similmente inutile , nella elezione di Boni&t- 
zio IX) é noto il tenore per varie stampe ; ma una lezione non 
conosco che sia autorevole, mentre ne ho vedute delle scorrettis- 
sime, come quella di Teodorìco dì Niem (1) : per che mi 6 parso 
di cominciare da questo la serie dei documenti che verrò cavando 
dalle carte di Stefano Del Buono, giacché volle la fortuna che 
un bellissimo originale, tutto di suo carattere , si conservasse 
nel nostro Archivio di Stato ; uno certamente di quelli che si 
formarono affinchè ciascuno dei Cardinali del conclave posse- 
desse in autentico la promissione giurata, da tutti sottoscrìtta, e 
ratificata di propria roano dal pontefice eletto, che fu Angelo Co- 
rano, già Cardinale del titolo di San Marco, col nome di Gre- 
gorio xn. 

Dalla sequela di questo Papa dovette Stefano distaccarsi, 
seguendo il parente suo Allotti, che si trovò fra' vescovi del 
Concilio di Pisa ; dal quale usci un altro papa col nome di 
Alessandro V, AI che molto cooperò la Repubblica di Firenze, 
levandosi dall' obbedienza di Gregono, dopo aver tenuta nel ve- 
scovado fiorentino quell'adunanza di oberici, che il cronista Mo- 
li] ClterAII (eslo ditone 4al UbM, Sacrotanete CtmoOia elo. (Parlgt, IHI), 
lom. Ili, In Apptad. Oimeeit CoiulmiUtuit, pag. IBIO-lBlI ; b quello ebe 
no dà 11 Rarnaldo, AmoUi EcciiriatHei, In eoDtlnniilona il Baronlo, lom. Vili, 
pag. IH), edii. di Lucca, nsi. Kol laslo dato da Teodorìco di Nlem, Bìitoria- 
nm mi tm^orii libri UH {ArgaMoraU, 1W9), basti dir» Che manca Boo 11 
giorno, e 11 nome dallo scrittore Blebno, 
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Felli chiamò ' concilhizzo , (1). Mr questo era l' animo par de' 
laici buoni ; de' quali si ha come la parola, espressa in una mi- 
rabile lettera di ser Lapo Mazzei. Giova averta presente. " La 

* santa Scrittura dice : I madori nimici ch'abbia l' uomo, sono 

* coloro che più gli sono in casa dimestichi. Questo vi dico per- 
' che ne' dimestichi è invidie, e consìgli a piacere dell' uditore, 

* che '1 mettono nello 'nfemo. Dovvi 1' esempio. Chi è più nimico 
" dell'anima del Papa, che i nepoti i fratelli i compagnoni suoi e, 

* se si potasse dire, la moglie ; che sempre il confortano di non 

* lasciare il papato, di non rifiutare, di non scemare la ricchezza 
' e la pompa sua: solo per godere eglino. E i veri suoi amici, che 

* r amano in verità, vorrehbono che per ubbidire a Dio e' si fa- 
' cesse uno fraticello, e andasse in su uno asinelio a Saona isco- 
» nc»ciuto, a parlare e intendersi con l'altro. Costoro attendereb- 
' bono a farlo santo, e eue prebende e sue ricchezze non vonreb- 

* bono , (2). 

Quanta parte avesse nella elezione di Pietro Filargo il Car~ 
dinaie di Sant' Eustachio, Baldassarro Cossa, è noto per le isto- 
rie ; dove pur si legge eh' ei lo ridusse a Bologna, e quivi lo trat- 
tenne a consumare que' giorni che la mal ferma salute e i gravi 
anni promettevano brevi. Difatti, a' 3 di maggio del 1410 , dopo 
dieci mesi o poco più di papato, Alessandro V, con la piet& di un 
frate Minore, chiudeva la vita. Il Cossa a' 17 dello stesso mese, 
col suffragio di sedici Cardinali presenti in Bologna , diventava 
Giovanni XXm. 

Stefano di Geri , eh' era sempre rimasto negli uffici della 
Camera , ebbe presto a godere del nuovo pontificato ; perchè 
morto l'Aliotti in Siena a' 6 d' aprile del 1411 (3), e cos) vacata 

|1) OioTiml HoitLLi, Cronica (FIrBDie, 171B), p. 3n. SitT'AnoNwo, Ckro- 
niconm (trita jxiri (lugdunl, lESG), al Ut XXIF, cap. Y, scasa papa Gregorio. 

(tj Su luto Hazui, Ittttre ec. ; Flrenie, Successori Le Sonnler, 1880; 
T^. n, pa«. 93. 

(S) Pare die snccddesM all' Allotti un Iacopo ile«[i Spini, a' It d'aprile. 
secoDdo l' Dghelll ; ma lo stesso Ughelli soggionge: «odnn emù, fiMMs tu- 
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la sede Volterrana, GÌOTanni gliela conTeii la vigilia di saa- 
VAgostino. Ma restò tuttavia con le maoi impacciate nel tesoro 
camerale, come lo mostrano i registri Zntroytia et Exitua ohe 
aoccva ne rimangono. Dai quali vediamo quella Corte passare 
da Bologna a Roma, da Roma a Firenze, e poi fino a Costanza ; 
quindi assottigliata fuggire dietro Giovanni a Sciaffbsa a Fri- 
burgo a Brisach, b sparire come cosa mondana, di cui non re- 
stano che pagina dolorose nella Storia della Chiesa e un bel 
monumento marmoreo nel Battistero di Firenze con la meditabile 
scritta : loamtes quondam Papa (1). 

Della parte che Stefano vescovo di Volterra prese nel Con- 
tùlio di Costanza non ci rimangono che pochi documenti, e gli 
vedremo ; ma nei suoi registri camerali sono ricordi e nomi 
notabili : basti quello di Giovanni Hua. Se fosse il nostro Ste- 
fano quel ' prete pratese , che rispose male all' imp^atore 
Sigismondo in pieno Concilio, come racconta Vespasiano car- 
tolaio nella Vita di Leonardo d'Arezzo, non si può dire (3) ; per- 
chè altri pratesi preti vi erano, e Stefano non era semplice prete, 
ma insignito di vescovado e ufficiale di curia : ncffl che peraltro 

fiuti, iifimetut Mi. In OD Registro di Teieovl Tollernni (vedi Commistioni 
di BiQBldo degli AlbJHl; I, 300, la sola) si ba questo ricordo : SteptunnuOa 
PnU, eitrieut laeri coHagH Cardioaiitim, anno Dotimi M. fuailriittfsiit«f<iN) 
ttndKtmo,... «wniFiui JU( vigilia Sancii Àuguflini: Ucteromm apoiloUearum 
terlplor, regittrator et contaiarivs Camere aptMoUce, et cubtculariia domini 
loluunit pape XXin, ee. Cosi Tollerra tn cinque mesi ebbe tre vescovi. 

(1) Tali parole tanno scritte sul aepolcro di Baldassarre Cossa, scol- 
pila da DoDatello. 

(t) a Rtooootava measer Liooardo, che sondo ragunalo il Concilio, e 
•I ordinate le costltnilonl, l' Imperatore Sigismondo si liub e disse : Oimia 
H nattonei eotumUltmt, et voi IlaUoi juare imii pubi* canwnHr«r Allora si 
H rlii4 UDO prete pratese, e le prime parole cbe disse, fanno: Hat ww w * 
BjUetHb Ivramc. L' Imperadore adirato se gli volse, e disse : Se lo fossi 
■ tiranno, ta non averesll ardlmenlo di dire qaeste parole, ec ». Intorno 
ad altri prati pntetl cbe furono al Condilo di Costania, vedi le CammtmioiU 
tu RlDtUO desìi UUiil ; I, W, In nota. 
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quelle parole stizzose stessero male in bocca sua ; che altri 
riscontri si hanno in questi documenti di avere egli sino alla 
fine sostenuto e seguito il suo Cossa. 

Martino V, naturalmente, lo levò di ufficio. Ma i Fiorentini 
ne presero tosto la protezione ; non tanto, voglio credere, per le 
Bue buone qualità, quanto perchè nel vescovado di Volterra pre- 
meva alla Repubblica di avere uomo fìdato e benevolo (1). Nel- 
r istruzione data dalla Signoria agli Oratori mandati a incon- 
trare il nuovo. Papa, che veniva in Italia (e rincontrarono a 
Milano il 14 d' ottobre dei 1418), leggiamo : * Messer Stefano 
' da Prato, benemerito vescovo della città di Volterra , nostro 

* dilettissimo cittadino, raccomanderete efficacemente al Santo 
' Padre , perchè le suo' virtù meritano ogni onore , (2). Non 
pare che papa Martino prestasse facile orecchio alle raccoman- 
dazioni di questi e di altri oratori ; perchè nella istruzione data 
a Palla Strozzi il 24 d'aprile del 1423 novamente fu scritto. * Al 

* Santo Padre umilemente e con ogni efficacia raccomandenù il 
' reverendo in Cristo padre messer Stefano benemerito vescovo 

* di Volterra, a noi per le sue virtCì accettissimo ; e devotamente 
' supplicherai la Sua Santità che si degni per nostro amore e 

* contemplazione averlo nella sua grazia raccomandato favore- 
' volmente, et all'ulBcio et amministrazione del Registro, al quale 
' fu meritamente già deputato, e quello più tempo fedehnente 
' e virtuosamente esercitò, deputare e porre, come più volle per 
' questa Signoria è stato di grazia domandato, et egli sempre 
" u' ha dato buona e certa speranza; dimostrando e chiarificando 
' la Sua Beatitudine che, compiacendoci di questo, ce lo repute- 

* remo a singularissima grazia ,. £ questa volta dalla relazione 
dell' Ambasciatore sappiamo, che papa Martino rispose : ' che 

(1) Dal vesBovo Allotti giunsero 1 Florantlnl a urlvere nel 1U8, i cbe 
■ Il vescovado sao 6 la rocca e la Torteiia cbe noi abbiamo lo Volterra; e 
« die noi ci fidiamo a slamo sicuri più esseadovl la soa peraona, obe buon 

* Damerò di genie d'arme, ee. > (V. le diate CotambUoni 1 1, 183.) 

(I) CommUiUmi diale ; I, W. 
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■> quando a tale uficio (dal Registro) vacasse alcuno, clie per 
" contempiazioae del Comune il restituirebbe al detto uficio , (!)• 
Ma pare che uon caetaae mai alcuno ; nò bì ha indizio che il 
nostro Vescovo Volterrano fosse adoperato da questo Papa, o 
promosso. Solamente Eugenio IV, con bolla oDorevolissima, data 
da Firenze, lo nominò suo Vicario spirituale in Roma il 12 no- 
vembre 1434 : e a Roma andetle ; e quivi mori il giorno decimo 
di settembre del 1436 (2). 

A' 16 dicembre dello stesso anno si presentava a Prato , 
* super claustro Plebi» Sancti Stephani in loco Capituli „ Tom- 
maso Vescovo di Racanati e di Macerata , come Commissario 
apostolico , e alla presenza di molti testimoni, primo de' quali 
era messer Paolo di Stefano de' Torrìgiani dottore di leggi, pub- 
li) KeUzIonedlPALLiSnoui, (ornato diirimbSBcerlaa'SS d'agosto 1H3. 
(2) AnoN FiLiN-o GiACBi, Saggio di rietrche lopra lo Siala antico a no- 
dcno di Volltrra ec. ; In Siena, 1736 ; al g U, scrisse che « l' Dllima notl- 

■ ila, cbe B[ abbia di queito vescoro, è del di tt agosto 1133, dalla quale 
» apparisce cbe Cuarducclo , vicario generale dt StefaDo da Prato, raccoman- 

■ da al Popolo tanto della città cbe della dlogesl re^taale la questua per lo 

■ Spedale di Saot' Antonio di Vienna >. L'Ughelll gli dft II successore a' 16 
di novembre 113B ; ma sull' esemptare dell' Italia Saura (1, 14S7) che e nella 
bìbllolcca Roncioalana si legge questa postilla di mano dell'erudito Giovam- 
ballsia Casotti: Stephanui Jliotti (trascrive l'errore dell'UghetlI) «piteopm 
volalerramtt ab Sugmio IV Romae vieariìu eonttituttu fiiit id. nopembris, pan- 
liflealìu tal anno i.*, videlicei die XIII aoixmbrU li3S. Qucurenli viiUnditni 
quoBtodo iUud veruia sim potili quad it tuceauora leribit UgMli, «tn> *cRt- 
cet «Isclunt fuitie dia 16 memii novintlirit H3S. LMtra» vicariatn* axtant 
in AreMiiio noitro domtitlco iu& n.* 37. Certum ni iltutn ullimant diem obtìua 
ailt diem 16 deeembrù an. li3S: dt qac (>>ii« cadic«t» qui antrvalUT in 
Àrchloto Capiluli Prattntii , cui (ttwlut...,; in quo: ■ Testamento di mons. 

■ Stefano vescovo di Volterra. È seppelllio a Roma, 1131 b. Il codice, di cui 
al Casotti non Tu presente 11 titolo, è quello che si allega nella nota oltlma, 
e ci assicura della data. Ni l'erudito Casotti avrebbe acrltto Qaamtnti vi- 
imdum con quel che segue, se avesse letto pri'dia idiu nootmbht ItSi, e 
non id. novtmbiit 1138 nella bolla di papa Eugenio, la quale ora, per reeeote 
acquisto, al ctHuerva nel nostro ÀrcMoio Diphmaiieo. 
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blk&va unft bolla di Eugeoio IV, data in Firenze l'altìmo giorno 
di novembre ; nella qaale era dichiarato che. de' beni mobili e 
imraobìU del defunto prelato spettava disporne al Pontefice. E 
cosi procedendo all' assegnazione (dopo aver notato che quanto 
era per fare corrisponderebbe, quasi, a uu ricordo lasciato dalla 
buona memoria di Stefano), donava alla Chiesa pratese le case 
dì lui in porta San Giovanni, per uso e abitazione perpetua dei 
preti della Pieve che vi volessero abitare ; delle quali case dice 
il luogo, cio6 Borgo e Baragazo, con i confini, che ai Pratesi 
rammentano subilo i pressi del Duomo, sul cominciare della via 
che mena al Mercatale. E tra i confinanti si ricordano la casa 
della cappella del Maestro di grammatica del Comune , e la casa 
di messer Giovanni di Gherardo già noto come poeta e spiegatore 
di Dante, e ora dal professore Wesselofsky provato autore dì 
on romanzo (1), da me anche mostrato architetto competitore 
del Brunelleaco ! (2) Anche certe terre assegnava alla Chiesa 
pratese il Commissario papale. Ma voleva che il clero della 
Pieve desse cento lire ogni anno a madonna Margherita del fu 
Gerì, sorella di messere Stefano, e vedova di Guido de' Gottoli 
da Prato. E quando ella venisse a morte o passasse ad altre 
nozze, volle che si fondasse in Pieve, sull' altare dell'Assunzione 
di Maria Vergine presso l' aitar maggiore , una dappella per- 
petua sotto it nome di Santa Maria ; della quale avessero il 
patronato i Canonia e gli Operai delia Cappella del Cingolo. 
Poi ordinò che il 10 di settembre, nel qual giorno si. diceva 

(1) 71 Paradùo degli Alberti, ritrovi t ragltmanteiUi dri 1189; romaiuo 
di GiOvuNi DA Prato, dal codfcs autografo a utorUmo Mia lioMnUona, « 
cura di iLnuKHO ViiHLonKT; Bolosna, 1BB7 ; voi. 1. 

(1) IM dileguo di giooamti di Oherardo da Prato, poeta e anìtitetio, eou- 
eiratnl» alla Cupola di SaMa Ilaria del Fiore ; fri gli Opuicolf di belle 
Arti eo. ; Io FIreaie, 1874. E qat, percbè sempre giovi correggersi, disdico 
quDle Ivi scrissi nella doIs 1 b pig. lU , cioè cbe la casi di Glovanal di 
Gherardo, conBaante con quella del Yeseovo di Volterra, era ■ nel Corso e 
■ precUamflDle Ira le Logge delle del grano e 11 vicolo del Casini >. In qae- 
Ilo loogo era iovece U casa dell'altro Vescovo TOllerrano, l'Allotti. 
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esser morto messere Stefano, si facesse a quell'altare un anni- 
versario in perpetuo : nò trascura il pagamento de' debiti, pur 
~ Etraado che nulla avanzava il vescovado di Volterra, es- 
ici anche una quietanza del nuovo Vescovo, fatta per mano 
r Iacopo di ser Antonio da Romena. Di tutto si rogò sor 
iuti di Lapo di ser Dietaìuti da Prato (1). 
/engo ora alle carte che furono del vescovo Stefano. Stanno 
legate in dodici libri di varia forma, che fra i Maaoscrit- 
la Biblioteca Roncioniana portano i numeri 326 a 337. 
.gli occhi dello studioso giova presentarli sotto un altro 
to ; cioè dividendoli in Registri e Documenti della Tesoreria 
a Curia papale, in scritture relative al Concilio di Costanza, 
arte proprie del Vescovo di Volterra ; riserbando, come ho 
, il primo luogo all' instrumento del 1408, che si conserva 
irchivio Diplomatico. 

y illustrare i singoli documenti non è mio proposito ; opera 
tempo facile e malagevole. Si hanno tanti libri (e pe'soli 
)chi basterà dare un' occhiata alla Bibliografia dell'illustre 
lont, quantunque stampata da venti anni), che a voler fare 
dito non vi sarebbe da durare molta fatica ; ma quando si 
se accennare proprio dove stia la novità o l' importanza 
va di un documento, la cognizione stessa dì molti libri e 
alta fatica non ne verrebbe mai a capo. Oggi tanto più, che 
rora molto in Germania sulla storia dei Papi, o piuttosto 
Curia papale, e intorno allo stesso Concilio di Costanza 
inno per pubblicare nuovi documenti. A me dunque deve so- 
■e il pensiero, che questa piccola miniera, sconosciuta di- 
, dia qualche cosa non inutile alla storia del grande scisma. 
Ds' coDlornl di Prato, Dell'ottobre del 1S83. 

Cesare Guasti. 

Questo abbiamo dal £iMr pi« rslicforum «( aonoettorwn Capilulo 
Sa/noti SCaphani de Prato ; codice membranaceo, di e. 46 namerale, cbe 
serva nell'Archivio Capitolare di Prato, ed è quello cerUmente acni 
Itti allDde nella postilla all' ifaiKa Sacra «vedi nota 8 a pae. U). Il rt- 
eoDoemeute measer Stefano vescovo di Tollerra ò a e. 11. 
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Insirumento della promissione fatta e giwata dai 
Cardinali riel conclave del 1406. 

\d nomine sancte et Individue TriDitatis. Anno a nsUrlUIe Domloi 
nostri Yesu Chrfatf millesimo qnadringentesimo sexlo, indicUons uni.°» 
die martis vigeslma tenia mensis Dovembris , in die SanctI Clementi»', 
Apostolica Sede vacante per obitnm felìcis recordatiwis domini Inno- 
cflDtii pape VII. 

Congregati et ad iovicem collegialiter coadunall prò Tatara electione 
Sammi PoDtiflcis celebranda Inflrascripli reverendissimi in Chrislo patrea et 
domini, domini Angelus Osliensis diclus Florentinas, HenrlCDS Tusculanus 
dietas Neapolìtanos, Antonina Peoestrinus dictus Aquìlegeosis, Episcopi ; 
Angeius titull Saocle Poteotiane diclus Laudensis, Conradas tltuli SancU 
GrÌ£Ogoni dictus Milileasis , Angelus Ltull Sancii Marci dictus Con- 
fllanUnopolitanns , lordanus tituli Sancti Martini in Honlibus dictus 
de Urainis, lobannes Iltuli Sancte Crucis in lerusalem dictus lUvenoa- 
tensis, Anionlus tituli Sancte Praxedls diclus Tuderlinns, Presbiteri; 
Rajmaldus Sancti Viti in Macello dictus de Branchaci^is , Landniphus 
Sancti NicoUL ia carcere Tulliano dictus Barensis, Oddo Sancti Georgil 
ad Velam anream dictus de Columpna ; Petrus Sancti Angeli dictus Sancii 
Angeli, et lohannes Sanctorum Cosme et Daniaol dietus Leodiensls, 
Diaconi; sacrosancte romane Ecclesie Cardinales, lo codiudI Capella Sancti 
Tttcolai sacri Palati! apostolici, Rome, apud Saoclum Petrura, intra Con- 
clave ctHisuelnm, quam prò loco ad inftascripta idoneo elegerunt et etiam 
depularunt; In presentla mei Slepbani de Prato, Sacri Collegi! clerici, 
et aliorom nolariomm et testium infrascriptorum. Considerantes cbri' 
stiane religionis infamiam , detrimenla et graves fidelinm molestias ae 
pericula , qoac bactenus emersernnt et emergere rerisimililer est cen- 
sendum, nisi salubriorl remedfo ac in tempore, divina ftivente clemenlia, 
euius res agltur , occorralur, ex pesurero et damnabili acismate quod 
tutu, prtA dolori temporibus, In scissaram cbristiane fideUtatis grarls- 
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sime perdurarli et durat; Dee piem provislomni, alias prò eiudem Ki- 
«uatU remotioDe per eos &cUm, efeclam aliqnem produilsse ; ac isleo- 
dentei ad remedia fortlora, non quid luria prò parte eornm iuaUUa snadet, 
quod iùa verisslmum est et piena reritate Aiicitnin, sed quid prò iate- 
gratione et uoilate cbrislianorum, ex malitia temporis, de beto et al iko 
de iure expediat ellgentes, et in speculam eorum conuderationem exbd- 
lentes quanti posset esse discrimiols si dilatlo io electiooe Soninl Aiturf 
PoDlificia fieret, lemporum maligaitale pensala i nuiversatiter singuliel 
BiDgularller universi, unanimiler et concorUlter, nemiae discrepante, ex 
certa scieutia, convenerunl, voverunt Deo et eius mairi Virglni glorlos* 
ac Sanctis Apostolis Pelro et Paulo totique celeati Curie , iuravemot 
et ad iavicem udus alteri, et e converso, se obligando solentnlter pro- 
miseruut, quod siquia eorum assumplus Tuerit ad aplcem Summi Apo- 
Blolatus, prò iotegriUie unitatls chrisliauorum, renuQtJabit effectualiter 
iuri iuo et papatul, pure, lilwre ac simpiiclter, ai et quando Antipapa, 
qui est et qui prò tempore fuerit, conslmlliter renauliabit et cedei pre- 
tensis, lari suo et papalui, sive decedal;Uua)niodo Anticardinales tBe- 
clualiter velini cum eisdem dominis. Sacro Collegio, ile convenire ac ooo- 
cordare, quod ex hoc Sacro Collegio et ex ipsis sequalar iusle canonica 
etectio unici Summi romani Pontificia. Acetiimpromictentea se &cturM 
etcuraluroa, omni dolo, bande ac maligna Inlerpetratione ceaiantlbus, prò 
posse, quod slquis ex domluis absentibua vel de extra C^lleglum per eos 
aasumoatur in Papam, eandem faciet obligaiionem ; ac quod Infra menaem 
a die sue inlronlzationis numerandum, per soas extensas apoetolicai lileras 
Hegi Romanorum, Àntipape et eìua pretenso Collegio , Regi Francie et 
omnibus aliia Regibus Uiustribus, Prineipibus, Prelatia, Univcrsitatlbus et 
Comunitatibus chrlstlanitatis, secundam ridere prefiitornm domiuorum 
de Collegio, premissa omnia Indicablt et ea se offeret implelurum et pa* 
ratum ad céssionem modo predicto et ad omnem aliam riam raiionabi- 
lem per quam predictum scisma tollatur et unlonis sequatur iotegritas 
in Ecclesia christianorum. Ei quod super omnibus supradictls, ultra 
premlssa , suos solemnes destlnahit oratores , infìra tres mensea a die 
lotrouizBlionis predicte computandos, illìs quibus de constilo prehluram 
dwninorum Sacri Gollegii sul vldebltnr , et ipsfs Ambassialoribus cum 
^bcto Imponel, cum Consilio eorumdem domlnorum, de locis decenlibua 
eiigendis ab utraque parie, eisque potestatem plenariam dabit de loco 
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oooTenlenijD habiJ et deceott. Ac etlam promlclit slmiUter, vt pieferlar, 
qnod peaileDte traclatu udIodìs buiuamodf effectualiter et reallter ex 
utTJque parte , dod creabit Dee Ikciel aliquem Cardiaalem , Disi causa 
coeqaaiidl nuiueruin sui Sacri Collegil cnm numero pretensi CoDegit 
AnUcardiDalinm predlctoram ; Disi ex defeda sieterii adverse partis 
qood udìodìs prefale coaciusio infra aDoum a fine dictorum triom meu- 
nnm compulandun noD foerit snbsecuta : quo casn eidem lieeal Cardl- 
nales eligeie ac creare, prout prò statu Sancle Halris Ecclesie eidem 
vldebitur cooveolre. Et hoc de non creando Caidioales, olsi modo pre- 
dicto, in forma congrua Insinuabit Antipape et pretenso Collegio supra- 
dlcUs, ut simiilter sic bciant ipsl. Nec non quod premissa omnia incoata 
et incoauda mediaUt, prosequetur et Qne debito termlnablt, nicbil de con- 
tingentibus, neccessarlis et ulilibus vel quomodolìbet oportunis omictendo, 
quantum in eo faerit. Qnodque slatin |kmI eius electionem et ante fpsius 
publicalionem omnia et siDgula supradlcta conBrmabit, approbablt au- 
clwlico modo, et de novo similrai promisaiDnem hciet la omnibus et per 
omnia, coram dicUs dominis de Collegio, testibus et notariis, et subscri- 
ptionem bdet manu propria in iostrumentis, prout infra de Cardinalibus 
cootioetur. Et consimiliter huiosmodi ratiBcatiooem, approbatlonem, vo- 
lum et pionissionem effectualiter facist in primo Concistorio publico 
vel generali, quod post coroDationem suam, ad hoc, commodo, consueto 
et congruo tempore celebrabiL losuper prefati domini Cardinalea vove- 
runt, iuraverunt et ad Invicem promiserunt, quod per suaa lileras, infra 
meosem a die Introniiationis predicte , coUeglallter intimabunt de eie- 
Gtime lacta, nec non de voluntate et promissione quo ad nnìonem prò* 
seqoendam et omnia supradlcta omnibus preEatis dominis, prout et sicut 
{Mere tenetur qui erit electus; ae etiam Incoata mediabunt, prosequentur 
et Gnient , quantum lo eis erit , nlchil de cootlogentibuB, neccessarlis vel 
oportunis quomodolìbet seu utilibus omictendo. Quae omnia et singola 
promiserunt Inter se ad Invicem et vlcÌBSlm,ut supra, attendere, obser- 
vare, Tacere, exequl et effectualiter adimplere, bona pura et sincera fide» 
ornai dolo et fraude cessantibus ; et sic qutlibet eorum iuraverunt, con 
poralìter manu lacUs sacrosanctis Evangelits coram eis presentiallter 
positis, observare, adimplere ac esegui, prout superlua conlinetur. Quod^ 
que a prediclis promissione, voto et obligatione ao ìarameoti prealatlone 
et eius observattone, ac omnibus et singulis supradlctis, nuUus eorum 
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absolotioneo petet tea Impelnbit per se vel allos, et Impelntia aut 
impetrandis utetor, et albi conceanm nuUatenns aeeepUiblt, me data 
potestate per ipsnm alteri bciet «e absolvl, sen etfam secnm lo aliqno 
dispensari, sed volet perpetuo dlcto vincalo remanere obligatua. Et ni- 
xliiloffliDQs, ad maiorein certitadinem et firmllatem premiaomin, qnUlbel 
ex domlois de Collegio «apradicto leneatnr se subaeribwe mann propria 
omnjbae et Bingulis inttramentis oooficiendis exinde; qnomm instmuMi- 
tonini qnìUbet ex ipgia dominig de Colkglo nnam vel plnra habere va- 
leat prò eiua arbitrio volimtatls. 

Actum io Capella preGata, preseatibus Ibidem venerabUibiu et tìr- 
cnmspectb viris domials Franci»») de Duce Camere apostoliee clerico , 
laeobo de Calvfis et Petro de Sacco, canoDlels Basllice Prlncipis Apo- 
gloiomm de Urbe, lobanello Caraiulo illeranim apoatolicamin scrlptore, 
Nicolao Blasii caDooico ?iamie08i, AntODelIo Snrraca, I<riiaDaello Caratnlo 
literaram sacre Peniteiitiarie acrìptore ; Laareotlo Tareobacce Sancle Ma- 
rie Id Traostiberim, Ttìcolao de Leonibus Sanctornm Cosme et Damiaoi 
de Urbe , lohaone Prento iuoiori Sancte Crucis Leodiensis, ecclesiamm 
cani»icis ; Andrea de Caraleriis de Sicilia, Galeocto de Ricasolis de Fk>> 
rentia, Loyslo domini Gobatii de Hormilis de Meapoii, domicellìs; pre- 
sbitero Paulo PelriFrancini de Roma, Materno Georgii clerico Warmlen- 
sis diocesia, Francisco Paiilvtll derico penisfno, Petro Samiiint clerico 
Tralectensi, et Salvalo Loll Petri Gnoehl dve romano; testlbna ad 
premiaaa vocatls speciallter et rogatis. 

(I. 5.) Ego Stepbanng Gerii Boni de Prato literamm apogtolicaram 
scrtptor, dlctique Sacri Collegil clerlcus, et publlcna apostolica et Imperiati 
aacloritate DOtarius, quia premissls omnibus et singnlls dum sic ut pre- 
mittitur per prefatos revereodlssimos domioog Cardiaales agerentnr et 
fierent, una cum supradictls tesUbus et inrrascriplis notariia , presens 
fui, ideoqae hoc presens puUicom JDstmmentam confeci, auctentlcavi, 
publicavl et in haoc pnblicam formam redegi, signoque et oombie mela 
solllis et consuetis sigoavi, rogalus et requisltus, in fidem et testlmoBiam 
omniam et singnlorum promissomm. 

(L. S.) Ego Baroataa Ptiillppl de Piatorlo literaram aposlolieanim scrt- 
ptor et abbrevlator, ac publieui aposUdlea anotorftate ootarlna, presens 
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interfai omnibus et tiognlia snpnscrlptis, cud tKis notarlis, rogatm tra- 
didi et codIbcI pnblicam instrumentum, et me propria maan BubseriptI. 

(L. S.] Egolohaooelliu Bramirlcas caDOOlcos baailice PriDCipis Aposlo- 
lorum de Urbe, derjcua Cappelle domini Pipe, pablicua auttorjtale apo- 
stolica DotarJns, preseos juterfui omnibus et aiugalla anpndiltis, «un 
aBis DOtariìs, rogatua tradidi et eonfed loslroiDeDttini, et me manii pio- 
prìa sobierlpel. 

(L. SO Et ego Franco dìctni Hoefilegus de Bdsuo diocesia Leodienaia 
presens Interfui omnibos et alogolis raprascrfptlB, cura ailia Dotariis, ro- 
gatns tradidi et confeci hoc pubiicum iostromeiitam, et me propria nami 
Bubacripsi. 

(£, S.) Et ego ClemeDs de Bogiariis clerìcus Comanns, Ifterarnm apo- 
stolicarum Bcrlp[or,pubIicu8 Imperiali auctwitate notarìiis, preseaa Inlerftii 
omnibus et siDguUs suprucriptia, cnm aiiis nolariis, rogatus tndidf et 
coDfed poblicum Instnimentum, et me propria manu Bubacripal. 

(£. S.] Et ego Gerlacug Bnck de Esth cterlctis CoIooieiKls dtoceslf, 
literaram apostolicarom scriplor ac pubitcua apostolica auttwitate nota- 
rios, presens ÌnlerfafoinaibngetsiQgoll3saprascrÌpti3,cum alila notartls, 
rogatus tradidi et confèci pubiicum instrumentum, et me mann propria 
sobscripsi. 

Ego AncBLUS Episcopo» OsUeosis, Cardinalls Floreotinas, sic ut prò* 
millitur vovi , promisi et ioravi , et in testlmonium premisaoroffl me 
propria mano subscripxi. 

Ego Hmicus Episeopus Tusculanus, Cardinalls Neapolitamu, sic ut 
premitlilur vovì, promisi et Inravi, et in testimonlum premlssorum nw 
propria maou sobscripsi. 

Ego AxTOmus Episeopus Penestrinus, Cardinalis Aqullegensis, sic ut 
premictltur rovi, promisi et iura?i, et lo teiUmoniam premlssorum me 
^pria mano subscripai. 

Arci., 4> Seri», T. XUr. S 
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Ego AsGELOs titutl Saocle Potentiane presbiter Cardloalls Landeosis 
sic al premittilur promisi, vovi el furavi, et iu tesUmoiiiuo] premissoruin 
me propria manu sutucripal. 

Ego CoHUMB tituii Sanetl tìrisogool {veabiter Cardioalls Hilitensis 
sto nt premìctilur vovi, promiai et loravl, et In teatimonlani pramlaw- 
nuD me propria mano sabscrlpsi. 

Ego Akgelds tiluli Sancii Hard presbiter CardiualìB ConslaDtino- 
polilaDQs sic at premicUtur vovi, promisi el laravl^ et io testimonium 
premlssorum me nann propria subgcrìpsi. 

Ego loRDiNCs Ululi Saocti Marlloi in Monlibus presbiter Cardioalis 
de Ursinis sic ut premicUtur rovi, promisi el ioravi, et io teeUmoQium 
premiswmffl me pro^ffia mano snbscrlpsf. 

Ego loBANNEs Ululi Saocte Crocia io lemsalem presbiter Cardioalis 
Ravennas sic ut pfemiclilur vovi, promisi et turavi, M in lesUmoDiom 
premissorum me propria manu subacripsi. 

Ego AinoNics Ululi Sancle Prasedis prasbiler CardiaaUs Tuderlinus 
sic ut premictftnr vovi, promisi et iuravi, ac In teaUmonium premisso- 
min me propria manu sabscrlpsi. 

Ego Bavhildos SaocU Viti lo Macello diaconna Cardioalis de Brao- 
caclia sic ut premicUtur vo?i, promisi et Iuravi, ac in testimonium pre- 
missoram me propria mano subscrìpd. 

Ego LiNDULPous SanU Nicolai in carcere TuIìbdo dyaeonos Cardi* 
nalia Bairensis sic at predicilur Iuravi , promisi el vori, et in tesUmo- 
ninm premissoram mano propria me sobscripsi. 

Ego Oddo Sancti Georgii ad Yelum aoreum dyacoDQS Cardioalis de 
Colampna sic ut premicUtur promisi, vovi el inravi, el lo lesUmoniam 
premissorum me propria mana aubscrìpsL 
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Ego fwrtLVs Sancti Aogell ìd Foro pisci am dyaconiu Cardlnalis SucU 
Aogeli sic ut premictitur proalg], vorl et iuravl, et tu testi idodIiiib 
preDissomn me propria mana Babscripgi. 

Et ego loBiHins StinctoniiD Cosme et Damiani dyaeoniu Cardlaalifl 
Leodienna sic nt premlcUtur promisi, voTi et iuravl, et in teatlmoDinm 
preiDisMnim me propria muiD sabseripsi, 

® Ego GBEGoaius Xll."* bodle alUina novembri! l'ccoc vi* ueani' 
plus in romanum Pootilicem omnia aupradicta ale ut premlcUtur inro 
voveo pnnnilo ac eonfirmo. 



n. 

DocutrieTiti che atten^oTio all' Entrata e aW Uscita del 
Cardinale Camarlingo e del Tesoriere del Papa 
dal 1401 al 1415. 

CoDics fonalo di n. SXS, 
In forma i\. basUrdello, sena n. di carte. Legatura moderna. 

* In Xpi nomine amen. Hic in iste libro seu quaterao ego 
Stepbanus olio» Gerii de Prato sacri Collegii reverendissimorum 
in Christo patrum dominorum Sanata Romane Ecclesie Cardina- 
lium clericus ac domìni Cardioalis Neapolitani secretarìuB notabo 
oiDoia quo ad mei clericatus ofBcium pertinent Anno Domini 
11" ccctf j." indici, IX.* die p.' novembris pontificatus domini Bo- 
nifatii pape Noni anno xn." 

Eaiieo Minatolo , detto il Cardliula di Napoli , era il Camar- 
Ibgo del Sacto Collegio ; e allora tobooto Tiuoulano, poi di Sabina, 
lo vediamo reatare In affido fino al 1410 , anno col quale termina 
pore il regiatro di Ste&no. In esso sono notata varie, eome le ob'a- 
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I , Diviaioiù fra' CardÌD&lì dell'entrate di Camera ; e promia- 
mercanti che aTevano somminiitrato denaro al Collegio Car- 

o; e pagamenti per caaao direrBe : delle qa ali partite non 

IO qui dare ebe nn saggio, scegliendone alcune che ei rifa- 
alle vicende memoiabili di qae' seLta anni che corsero dalla 

i Booifaaio IX (1 ottobre 1403)aIIaelezione diQioTanni XXIII 

ggio 1410). 

U3. Die XVII mensis augusti, xi indict., de pecuniis Collegiì 
l assignati Romanello nuntio Regis qui dìcto Collegio aova 
it de coronatione regia Regni Ungarte fior. xxv. quos sibi 
liter dedit dictus dominus Cardinalis prò toto Collegio. 

r la discordia de' Magnati d' Ungheria venne escluso Slgi- 
< fratello dì Venceelao già re de' Romani, e chiamato Ladi- 
di Napoli a cingeia quella corona : il quale recatosi tosto 
, a' 5 d'agosto vi fu coronato dal Legato del Papa ; che a' 
iTova ricoTuta la notizia. Ma fu inutile cerimonia. 

e.... mensis septembris , de mandato dicti domini Cardina- 
nerarii, assignare feci Angelo de Viterbìo familiari Cardi- 
aneti Eustachii Legati, prò eo quod portavit nova loti Col— 
e factis Bononie,.., Sor. xn. 

Cardinale di Sant' Enstachlo, BaldasBarre Cessa , fatta ter- 
all'obbedienza del Papa Bologna, a' 2 di settembre vi entrò 
nte, e n'ebbe confermata la legaiione. 

ano Domini m." ecce." rat.'* ind. xii. die secunda mensis no- 
s. Sanctissimus dominus noster dominus Innocentius 
'II concessit et donavit domine ricreile de Anania prò sua 
provisione fl. xxim et prò quolibet mense fl. n. 

che nel precedente pontilìcato ai trova quest'assegno a ma- 
Fiorella. Vi Bon pure pagamenti fatti a nn maestro Paolo 
intana et alila qae in sua domo bedificari facit ■ il Cardinal 
lingo. E eome segretario d' Innoceozio VII é ricordato mes- 
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aet Butoloonneo de U Capra , che fd più tardi arei««goovo di 



Anno Domini m." quadrìngeateBÌroo sexto, ind. xnn."* die nn.** 
mensis maii. Reverendissimùs in Christo pater dominus dominua 
H. Episcopas Tusculanus Cardinalis et Camerarius sacri Col- 
legi! retulit mibi Stephano clerico eiusdem Collegii, quod sanctia- 
simus dominus ooater dominus lanocentius papa Vn.* vult assi- 
gnat et deputat magistro lohanni de Sermoneta, egregio artis 
medicine doctori, prò sua annua provisione incàpienda anno ìd- 
dictione et die prenotatis, trìcentos florenos auro de Camera super 
pecuniis ad Collegium venientìbus de Cardinalibus mortuis et non 
participantibus, spectantibus ad ipsum dominum nostrum Papam. 
Et voluit quod dictam provisionem m.* florenorum haberet dum 
Curia in Urbe resideret : si vero extra Urbem ire contiugeret , 
tunc Toluit quod quadriiigenta florea. haberet 

Rome apud S. Petrum. Anno Domini m." cccc.<"o vi. ind. xmi,' 
die vna mensis novembrie, Apostolica Sede vacante. R.""" in X.» 
pater et dominus dominus Henricus Episcopus Tusculanus Car- 
dinalis Neapolitanus nuncupatus et Camerarius sacri Collegii 
Cardiaaliura ; de voluntate et beneplacito et expressa commis- 
sione eidem Cardinali facta per infrascriptos dominos Cardina- 
le», videlicet Florent., Aquilegen., Lauden., Militen., de Ursinis , 
Ravenuaten., Constant., Tudertin., de Branch., de Columna, San- 
cii Angeli, et Leodien., et ipso Cardinale Neapolitano prò sua 
parte consentiente ; promisit et se solempniter obligavit dare et 
solvere realiter et cum effectu Petro Bardelle merchatori fio- 
rentino ibidem presenti, acceptanti et recipienti, fior, auri de Ca- 
mera duomilia ; quos fior, auri u."* ipse Petrus Bardella, ad in- 
stantiam et requisitionera preratorum Dominorum, de suis propriis 
mutuavit R.^ patri domino Leonardo electo Firman. domini Pape 
Camerario, prò quibusdam tunc necessitalibus diete Camere Apo- 
stolice : et promisit ipse dominus Cardinalis Neapolitanus, nomi- 
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ne et prò part« totius CoIIegii, ipsi Petro satisfacere de primis 
veDÌentibus pecunììs ad Collegium et tangentibus pre&tos domi- 
nos Cardinales et Cameram Apostolìcam ratione Cardinalimn 
mortuorum ; cum dieta subventio facta fuerit per eosdem prò 
coQservatione status Saticte Matris Ecclesie.... ; presen^bus ibi- 
dem dicto R.'<*patre domino Leonardo electo Firman. et Came- 
rario domini Pape, ac domino Francisco de Montepolidano, et Ber 
Angelo de Reate notarìo Camere Apostolice, testibus ad premissa 
Tocatifi et rogads. 

TroTÌamo qui tredici de'qaattoidìci Caidiii&Ii (manea Landolfo 
eardlnale di Bari del titolo di B. Niccolò), che il giorno precedente 
alla data di questa promisiione si erano chiosi in conclave per dare 
nn anccesBore a Innoeeniio VII, morto il 6 di novembre; e j^i ra- 
diamo sodisfare a na debito contratto dal defunto Pontefice col mer- 
cante Della Bardella, nno detanti banchieri fiorentini ehe starano 
in Berna e tenevano dietro a quella Curia. Sotto il giorno 29 dì 
maggio 1407 lo stesso Cardinale Camarlingo prometteva a Pìgello 
de'Portinari compagno di Filippo e Niccolò de'Ricci, a Gerì di Testa 
compagno di Antonio d' Iacopo e di Doffo degli Spini , a Aldi- 
ghlero fattore di Lorenzo degli Alberti e a Francesco fattore 
d' Itarìone de' Bardi , la restitniìone dì 500 fiorini d' oro di Ca- 
mera, ■ qaos ipsI merchaterea de eomm propriis pecaniis mn- 

■ tnanint Collegio snpradicto prò mietendìs nonnnllie ambasiato- 

■ ribns ad diversas mondi partes... ■. Nel maggio del 1407 già era 
papa Gregorio Zìi, e si trovava tottavia in Boma rìoevendo e man- 
dando ambasciatori pel trattato con l'Antipapa e per le trattative 
eo' vari Prìncipi ohe si partivano o tornavano alla saa obbediensa. 
L'ambaseerìa che mandò al Be di Francia aveva a capo Antoide 
Coiario sno nipote. 

Segoe il Begistro di Stefano la curia di papa Gregorio a Siena, 
a Locca , poi di nnovo a Siena ; finalmente a Pisa, ove apparisce 
nn altro Papa, osoente dal Concilio ehe depose il Corarìo. E a Pisa 
il 20 dicembre 1408 si fa nna di qoelle annnali Divisioni fra il Papa 
e 1 Cardinali delle entrate, so cu altti Begistrì c'istraiscono minn- 
taraente. L'nltima generale Divisione & de' 24 dicembre 1410. Nelle 
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nltìme «arte del Beglatro rleorre il nome del iDeeeaiore di Alea- 
s&ndro T. 

Anno primo domini lohanoÌB pape XXm, die mercarii vim.* 
mensia iuliì 1410. Reverendissimus in Christo pater et doniiaus 
dominus Henrìcus miseratione divina Epiecopua Sabinensis Car- 
dìnalis Neapolitaaus et Camerarins sacri Collegii Cardìnalium , 
habita tic8Dtia a sìngutìs reverendiss. domin. Cardili, infrascript., 
videlìcet Albanen-, Doyvarien., Anicìen., Militen., de Ursinis et 
de Celancho, promisit et obligavit lohanni de Medicis et Philippe 
de Riccits merchatorìbus florentinis, portiones supraEcriptorum 
dominorum Cardinalìuin tisque ad summam quìngentorum flo- 
renorum prò quolibet , in totum facienids florenoe triamilia , 
dare eie. 

Codici ugnato di n. Si7. 

rn rarma di btsUrdello , len» n. di carte. Legalnn moderna. 

In Xpi nomine amen. Incipit quatemns Bullarum sanctisginii 
in Xpo patris et domìni nostri domini lohannis pape XXm anno 
primo et cuin gaudio ad muttos annos et saoitate. Et incepta (hit 
prima Bulla anno Domini hccccx." die x.* meneis iunii. 

Qneeto Registro, clie non è di mano di Stefano, e forge neppure di 
mano italiana, ci dà la epedìzione delle Bolle nei mesi dì gi agno, loglio, 
«gesto e settembre. E le spediaìonl sono cbiamate Lecito, contenendo 
alascima on namero di Bolle con la semplice indicasione del nome del- 
I& persona o del laogo per oni è epedita, e eon eifre che rispondono a 
dne specie di tasse, cioè àel Segittro e della Bolla,- tasse che dovevano 
avere mia diverBa destinazione, come appara dai registri, e secondo 
parrebbe da queato passo della Vita di Leonardo Aretino, Bcrìtta da 
Tespasiano : ■ Fa ansai accetto a tatti i Pontefici (Leonardo) con 

■ ehi egli ìstette, e maHÌme a papa GioTanni Cossa da Napoli. Sen- 

■ do measer Licnardo In questo tempo povero nomo, il papa gli aveva 

■ posto grande amore, e aintavalo a Cani ricco. Sondo papa Gio- 

■ vanni a Bologna, e meiaer LIonardo eon Ini , venne per ina bi- 
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•■ sogni « FiTBDsa, « anofimiglio ehe etsTs con Ii^ gli rabò dneento 

■ fiorini, tra robba e danari. A papa GioTanni, nella tornata di aam- 

■ ser Llonardo , fa detto ; e glnnto, la Santità sua gli domandò «e 

■ egli ora Tero. Dìbbb di b1. H papa dÌBse che lo ristorerebbe lai ; 

■ a la flegnente mattina gli fece Bpaociara una bolla, che avara » 

■ andare per la Cancelleria, e Tolle olie andaBse per Camera , e 

■ fiuBO tassata in aeeento fiorini, che fnrono per meaiar Lìonaido 

■ per ristoro di quello che gli areva tolto il famiglio ». Or dall'esame 
dì qnesU bastatdelli mi ò seoibrato rìleTare, chs la tasse segnate 
al Segielro fossero quella cbe andavano per la Cancelleria, e le 
tasse segnate a Bolla corrispondessero a quelle ohe andavano per 
Camera. 

Si hanno in questo baatardello , per il mese di giugno setta 
Leotio, oioà sette spedisioni, ciascnna delle quali porta molti nomi 
di persone o luoghi : nel loglio sono 14 ; nell' agosto, 12 ; nel set- 
tembre parimente 12. Se dagli ultimi di maggio al 10 di gingno, 
in qne' primi giorni non fece Giovanni altre bolle, la prima sarebbe 
stata per Pandolfo Malatesta. 

CoDicK ugnato ii n. SiS. 

Frammenti di rari baslardelll , legati losleme modernamente. Non sono 
di mano di Stefano. Non vf si vede anno , ma avendosi lo principio « Le- 
« Mio p(rlma de mjense olctobrls) >, si puù credere che sesullasse II pre- 
cedente Beglstro , cbe termina appunto col settembre. 

CoBici iegnatù di a, 3tS. 

Framioentl come n precedente , e anotie questi non di mano del noatro 
Stefano. SI ha peraltro qualche data , come : ■ lectlo decima fBeta die sa> 
a ball xxTin.* menala Inni 1 anno secnndo domini lobannls pape imi >■ 

Conia tegnatù (ti ^ SSI. 

Sono dne o piti bastardelìl leg:aii Insieme modernamente ; ma 11 primo 
è Awnmenlo. Solili registri di Bolle e lettere spedile sotto I propri glomi, 
ma lo Torma diversa de' precedenti. Qui vediamo Mltoserltlo rolla per velu 
in modo abbreviato II Registratore, e accennato II soggetto della Bolla o 
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Letl«i papale. CoidIdcIbdo dat prtmi del rebbralo lUl , e vi «e ne trorano 
del liti. Sono varie le mani che terlTooo , e spesso slranlere. Ecco on 
esemplo del modo teoulo la questi Bsfilstrl. ■ Die venerle un {maggio , 
« fitrt» Hill per Adam ad Cameram llleras protboootarlatoa domini Hlco- 
« lolll de Prato. - R. B. de Montegonllo ■. 

Codice Mgnaio di n. 833. 

In forma di baiUrdelto di poche carte, e solamente due acritle di mano 
straniera. Legaiora originale. Sulla coperU i acrillo: 

Exittu bulle tempore Alexandrl pape Qalnll. 

Ha dopo varie partile di Usclla, scritte In lingua rrencese, è questa di- 
cbiaraiione, che ci porta al tempi del Papa che successe ad ilessandro V, 
ed i d'altra mano. 

Viso calculo omnium introytuum et iustitie a die prima men- 
sis iulii anni m, ini,* xi. nsque ad mensem septembrìs inclusive 
anni m. nn.* xn, ac etìam omnium expensarum factarum per 
Bullatoros a dieta prima die iuliì anni predicti m. im.* xi. usquo 
ad mensem augusti anm predicti m. nn.* xn. deductis debite de- 
ducendis, dicti BuUatores teuentur Camere Apostolica in fior. Ca- 
mere vigiliti et boi. xn. Et aio approbo ego lacobus de Calvis 
Apostolicfl Camere clericus die xxvm decembris pont. domini 
lohannis pape XXIII anno tertio. 

TIen blto di credere che il titolo esterno non abbia niente che vedere 
con lo scrltlo internamente. Qaealo cherico de'Calvi era un aJlro pratese che 
U bvore di Luigi Milanesi aveva attiralo nella corte del Coesa. 

(Contimia) 
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Chi prendesse a scrivere le memorie dei genorest, ì qaali 
serrirono come ammiragli le corti italiane e straniere, rimon- 
tando a Gaglielmo Grasso od anche più in lì ()), e scendendo 
fino a Cristoforo Colombo, farebbe opera in gran parte nnova, 
e piena tutta del maggiore interesse. 

Come nei principi! del secolo XIV Emannele Pessagno ve- 
niva investito da Dionigi il liberale dell'almirantado del Por- 
togallo, rimasto poscia ereditario nella sua discendenza (2) ; 
così poco avanti la metà del medesimo secolo, Egidio o Egi- 
tti Sa Gagllelmo Grasso, e sulla pronla sua non Identità coll'eltro 
ammiraglio Guglielmo Porco genovese al servino di Federigo di Svevla, 
ved. DuiHDm, / Geiwvtsi ed i loro quariieri in CoiiaiUiaopoli nM ueola XTII, 
in QionuUe Uguttieo, a. tftìS, pag. SìS segg. 

H) Sai Pessagno In Portogallo, vedaosl t docmnenll e la genealogia da 
me publillcall nel voi. XV, AUi Mia SocUià Ligure ài Storia Patria; Ge- 
nova, IS81. — Appunto nella tavola l di questa genealogia ho rarcolte an- 
che le oDilile di Antonio, (Otello di Emanuele, stabilitosi tu Inghilterra, 
dove acqulslù grande autorUb alla corte di Edoardo II e III; ma non ne 
diedi la discendenza. Dico ora, cbe egli ebbe ud Aglio, da lui nominato 
Kdoardo, certamente in omaggio a quel re i e che di Edoardo nacquero An- 
tonio, Tommane Dionigi, de'quall è discorso In un rogito di ObertoFogllelta 
seniore, cosi rlassanlo nelle Pandette RiehtriaM dell'Archivia di Stato Ut 
Genova (Fogliano B, foglio BG, car. 1;, sotto la data del S Aprile 1397: 
Dofflinui Aniotliut Petagnut mite*, qm. domini Odoardi Peiaspii fnllilb, eon- 
ttiius, dicit quod dKtttit dietut qm. Domiitm Odoardw ejvs pater, relìcto 
ipto domino Antonio et Thoma ti Dioni»io flUit tuit, quilibet eonmt luret 
prò terlia. Ibi aàUb) htreHialii. 
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diolo Boccanegra (che yarìamente lo addimandano i rogiti ga- 
Qoresi che dì lai ftaMO parola), aBanmeva da Alfonso XI la 
carica di ammiraglio di Caatiglia, traemottendola del pari 
a'Baoi discendenti. E a somiglianza dì qoanto piii tardi affer- 
mava Colombo, emì pure Egidio Boccanegra, avrebbe potato 
darsi vanto di non essere il primo ammirf^lio della sua casa : 
anzi n& manco il primo fra'cittadini genovesi a.aerrire in tale 
nCBcìo la monarchia di Castiglia. Marino, fratello dì Gtnglielmo 
il capitano e tiranno del popolo, aveva nel 1261 comandata la 
flotta che doveva aiutare Michele Paleologo a salire il trono di 
Costantinopoli (1): Ugone Vento, genovese, comparisce ammira- 
glio di Alfonso X U Saggio in due iatramenti di Gaglielmo da 
San Giorgio del 29 aprile 1264 (2). Forse Ugone era entrato 
agli stipendi di qnel principe, dopo che i Mori di Granata lo 
aveano battuto, con grave perdita de'saoi, ad Àlcalà nel 1262 : 
della qoale perdita nondimeno Alfonso sì rifece due anni più 
tardi, mercè la presa di Xeres (3). 

Egidio, ooid certamente chiamato in memoria dell'avo 

(1) Dn eirltano dt nave, per nome AntoDlo Boccanegra, si trovo pure 
del 1308 sulla lloiu Inulllmenle Iravagllatasl all'assedio di Gallipoli, dova 
si erano atTortlflcall 1 Caialaql Ved. Zvtm, Anala dt la Coruna d» Ara- 
gon etc. lib. VI, (og. 8 rscto. 

(C) Archivio Notarile di Sialo In Genova. — Col primo dei detll slmmeotl 
BuoDBKiunia di Portovenere, Guglielmo Beccbelta e Benaver della qm. Do- 
lorosa di Portovenere proraellono Vgoni Vmto aminto domini rtgii CatMe 
(aeere et laborari..-. Ire» galea*, e di consegnarle ultimate pel prosBimo 
afoslo, al prezzo di lire !I0 di Genova per ciascuna. Col secando Giovan- 
nfoo Metlifoco s'Impegna verso it Venlo, per la coslraiione di una quarta 
galea, da consegnare egualmente li l* di agosto, e per lo stesso prezzo di 
Uro 810. Le misure sono identiche per (ulte e qnaltro le galere, cioè: inlon- 
gitHdin» eubitorum LUI, in amplitudin» in plano pahnorwn XII, in aUiludint 
de tabula in lab\da palmorum VII «1 tercU ; e tulle debtxino essere dt tono 
l^namine et ftrramtato bona, cvm mio quadrato amorxialo. 

[d, KtnET, fflriotn tPEipagtu, voi. VI, pag. 1» segg. 
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) Egidìolo, nacqne di donna Ginevra di Redenasco e dì 
qm. Lanfranco: il quale nltimo fa fratello di MarÌDO 
ielmo sa ricordati, e mori nella Bollevazione con cai ì 
BÌ posero fine all'esoso governo del Capitano (t).DÌ 

nacquero anche Simone, primo doge di Genova nel 
qnale alla saa morte lasciò un fanciallo di pochi anni, 

jnesti nel 1380 non era uscito ancora di minorità (2) ; 
neo, che nel 1356 comandò le milizie liguri nella lega 

Visconti (3) ; Giovanni, che andò governatore in Cor- 

1359 (4); e forse altri ancora. 

cconta la Cronica del rey Alfonso oneeno di Castiglia, 
sto principe trovandosi nel 1341 più che mai impe- 
la Lanfranco fosse padre di Giacomo, ed avo di Eftldlo si rileva 
lall sotio il 1339 ; laddove ncconiano la lumulluaria eleilODo del 
one, e come questi Mllraesse al furore popolare 11 nobile Babella 
. Poitquam (dus) fitit.... in Palatio, scrive Giorgio Slella, mwUUu- 
'1 cUimabat dieani : Voriaiur iUe. qui da domo «» ucetforum tui 
.TORI, S. B. I., XVII, lOTlj. E II Giustiniani commenis ; ■ Volevi- 

1 Lanfranco Boecanegra avo del Duca Slraonlno.rrBtetlodlGaglietm') 
della cittì, cbe fo mono nel Fossello dai nobili l'anno di 1861, vo- 
nlenere lo signoria il fratello > (Annali, II, GS). 

ielmo, Invece, pervenne a rifugiarsi nella Francia, dove II re Lui- 
commlse II governo della nnova città d'Acqae morte, della quale 
■urre le mura e le altre forti Qcai Ioni, non che le torri ed 1 moli 
, Su questi particolari, e sulla discendenza di Guglielmo, ved. 
I GeitooBH ad Acquemorte, nel Giornale Ltgutlico, a. 1881, p. 8M. 
rateilo di Guglielmo, sovraintese alle opere del molo la patria, 
al 1300. 

;to notarile di Antonio di Credenia, del 11 aprite 13S0 : Domlnm 
Bueanigra mllv, natu* qm. domini Sintoni* BMCcanigra, elatii w- 
M^utui, latalur habuiue librai millt Janue prò dola BaneHet» 
m , pii» magniflei domini Nicolai de Gwxrco dveii nwe Janue. 
Biehtriant, fogllauo A, foglio DO, car. 6. 
[■tu, Anrml. Omum., apud. Muratori, IVII, lOM; Gioliki , Mtm. 

I, T, m. 

iLimai, rtloria di OorHea; Fisa, 18»; voi. Ili, pag. ICII. 
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guato nella gaerra contro i Mori di Oranata, " penso que cnm- 
plia mncho aver en aa ayndo al Doqne j al Comnn de Qemt- 
T«, poTC|ae eran homoB muj sabidores de la gaerra de la mar 
j avian machaa galeas ; j, porrne los oviese mas oiertos en sa 
servicìo, qae era bien aver almirante de Genova, qne faesBO 
pariente del Daqae... Por eato el rey embib sub mandaderos 
al Dnqne j al Comon de Genova, j embioles dezir... qoe to- 
rnarla por almirante a Don Egidio bermano del daque : y el 
daqae y el Comno respondieron a elio mny bien „. Egidio per- 
tanto mise ad ordine nn' armata di quindici galere (1) pat- 
tuendo cogli inviati regi la provvista del biscotto, il soldo men- 
sile di ottocento fiorini d'oro ciascnna, tranne la galea-ammi- 
raglia per la quale avrebbe dovuto riscuoterne 1500 (2). 

Io non mi propongo di descrivere in queste brevi note la 
storia della spedizione di Àlgeziras, che fu la penultima delle 
grandi imprese di Alfonso XI, e durò poco meno di dne an- 
ni (3) ; ma già prima cbe la forte piazza cadesse in potere dei 
cristiani, la squadra del Boccanegra, congiunta a dieci galere 
del Portogallo comandate da Carlo Pessagno, genovese anobe 
lai ed ammiraglio di quel regno, avea trionfato dei nemici 
(a. 1342) a Xatarea, mezza lega discosto da Àlgezìra8,e a Por- 
li] Lo Stella e gli altri aoDallsti genovesi dicono Tenti; ma el sembra- 
no errati. 

(S) Cronica iel ny AlfoMo Mimo, Cip. CGI?, fol. 119 verro. Una delle ga- 
lere aasolilale da Egidio apparteneva a Domenico LomelllDO, si come è dichia- 
ralo da DQ alto ricevalo io Genova da Tommaso di Casanova 11 SG mano 
d4l 1313 : Ego Dommiciit Lojnettnut gm. Patri, patroniu euinidam gale» voe»- 
te Sancta Catalina, in viagio Biipani» da MOCCXKXSJ vel MCCCXXXXII, 
in armala domini Egidio Boc^megre, confittor IfM Dontìnieo gnt. AmhMlide 
Rapaio, naiarlo, me habuitie et rectpitie a te librai Irti et >oJdo( lese »t dv- 
rutrioi oaio Ja»ue, oecaslon» fldeiuseonit quam adversut me fecUti prò Fran- 
onchfno de Marchii, gaUoto meo fugitivo in predicto vtagio (Archivio No- 
tarile di Sialo). 

(>] Dur6 l'assedio di Algeiiras dal 3 agosto lUS al U mano 1344. 
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to BuUonea vicino allo stretto di Gibilterra (1). Presero in que- 
ste battaglie i dae fortunati genovesi a'nemici ben venticinque 
galere ; di una delle quali s'incontra ancora la memoria negli 
Annali del Zurita sotto il 1359, laddove scrive che essendo 
fallita al re Pietro il Crudele l'impresa di Irizza, questi se ne 
faggi a precipizio " eu una galera que llevava, quo avia sido 
de moros, j fue gauada eo tiempo del rey don Alonso su pa- 
dre por el almirante micer Qil de Bocanegra, quando veucio 
la flota de Idb moros en Xatares „ (3). 

Ma più altri legni genovesi, oltre a quelli assoldati col 
Boccanegra, dovettero partecipare idln spedizione di Àlgezi- 
r&3 ; perchè l'anonimo scrittore della Vita di Cola da Bienao 
ci narra cbe ** puoi ohe lo re (Alfonso) habe venta la Ginzera,... 
lioentiao li sollati „, e " fra li aitri liceutiati fnoro trenta ca- 
pi de galee de genoisi, li qnali haveano bene servito. Quosse 
galee tornare a Q-enova „ e furono accolte con grandi feste dal 
popolo (3). 

Egidio era tornato anche lui coll'armata vittoriosa, e con 
questa occasione avea tragittato sulle proprie navi Enrico di 
Lancastro conte di Derby, ed altri gentiluomini inglesi reduci 
di Spagna, trovandosi una lettera del re Edoardo III con cui 
ringrazia delle accoglienze fatte ai detti signori. La lettera i 
datata da Westminster, il di 1.° settembre 1344, e porta questa 
direzione : Nobili viro Egidio Buccanigre, fratrì ducie iamt- 
emiumj et illustris regia CattdU admirato. Si rileva altresì 
che il Boccanegra profittò di questa congiuntura, per pro- 
porre l'offerta dì passare colle sue galere al servizio del monar- 

(1) Cronica del rey Alfonso animo, cap. CCLXV1I1, fol. ISB poMÙn; 
Fbuebas, Bist. gén. tEipagne, V, tGB segg. ; Bohit, Vili, IBI. 

(S| Zdrita, Ànalìs eie, llb. IS, rol. ii3 recto. Sulla presa di colesta ga- 
lera ved. la Cronica del rey Àlfonto onieno cap. SIS, fol. l'i verio, 

{3] HdratOrj, Anliquil. Hai. m. Mvi, III, 833. 
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ca inglese ; il quale trovaviui impegoato nella guerra d'inva- 
fiona contro la Francia. Difatti Edoardo manda a Egidio un 
ino concittadino, nella persona di Nioolino Fieschi, con facol- 
tà efficienti per trattare il negozio (1). 

Ma forse qnesti progetti furono resi vani dalla sagace li* 
beralità di Alfonso XI; il quale procacciando di avrincere per 
sempre alla sua corte il Boccanegra, fino dal 2 settembre 1342, 
lo avea con lettere patenti infendato delle terre di Palma e di 
Fuente de Alamo nell'Andalasia, e creato almìrante maggiore 
del regno (2). 

Frattanto Egidio pensò a trasmutare' in Ispagna la pro- 
pria dimora, assesttmdo o liquidando gli interessi che arreb- 
bero potuto tuttavìa trattenerlo richiamarlo in patria. Ma di 
certo la sorte toccata al fratello Simone, il quale deposto dalla 
dignità ducale riparò esnle a Pisa^ dovette pesare grandemen- 
te su queste risoluzioni dell'almirante. Fece egli adunque con 
tre strumenti ne'cartolarì del suo notaio Tommaso di Cassno- 
va alla data del 29 dicembre 1345 (giusta lo stile dei Genovesi, 
i quali computavano gli anni dal Natale, e péròancora del 1344 
secondo l'uso comune), una generale ricognizione e qnitanza 
ad Aimone Cantello per l'amministrazione che aveva fin qui 

(1] Xml, Ada el toeitra eie., voi. ttl, par. I, pag, «1. — Nella ilessa 
raccotu, Botlo II data del febbraio 134t, si rirerlsce un progetto d) lega fra 
I re d' laghllterre, d'Aragona e di Maiorca, contro Filippo di Vaiola (voi. Il, 
pig. UBI). 

(S} ROHET, Vili, 499. Anche la Cronica citata, fot. cit., cliJama 11 Bocca- 
negra « almirsnie mayor de la mar a. — 11 Olastlolanl [Aiutati dd!a Re- 
pubU. di Smmia, 11, B9) mette Palma ■ fra Cordova e Cartiglia ■ ; ma qae- 
(Cnltino nome 6 di certo sfuggito dalla penna dell'annalista. In luogo di 
SlTlglla : donde ti capisce che qal ai tratta del borgo di Palma, o la Palma, 
silo a nord di Haelva, poco distante dalla riva destra del Oume Tinto. Fuente 
de Alamo, è forse II boqv di Fuentes, posto In collina nella provincia di 
Siviglia, a all'eit di qneita cittt, oggi ricco di circa novemlla abitanti. 
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tesata del patrìiuoDÌo di Ini ; e eoa altr6 dello stesso giorno 
coBtitid BUoi procaratorì generali Io stesso Caatello, il «aocero 
FerctT&lle Biccio e la moglie Ricbetta (1). 

Ecco aa atto, o rogito dello stesso notaio, col qoale i detti 
procuratori Tcnderano a Ingone Qentile e soci tre dei quattro 
quinti, clie Egidio atotb nella proprietà di una cocca acqui- 
stata da Ini, mentre durava l'assedio di Àlgezìras, e probabil- 
mente in servigio dell'armata. 

SS In noaiae Domini amen. Noe Perei tal Biciu et ATmonni Can- 
telloa procnr«toreR et procaratorio oemine nobilis Tiri domini Egidii 
Boobanigta admirati genetalìs regni Castelle, de qna procnra cob- 
■tat instramento pabtim soripto mana notarii in&aacrìpti hoc anno, 
die.... (2) cnm pieno mandato in&ascripta faciendi ut in dicto in- 
■trnmento procure cootiaetar , Tendimtu cedimos et tradimtu Tobis 
logQO Gentili olim Pignolo, Ladano Gentili olim Pignolo , Berna- 
bori Bayardo et Gnillelmo Vallarino, tres qnintas partee ei illia 
qoataor quintia partibne cninsdam coche baoneacbe de dnafane coo- 
pertìB (3), Cam sarciii, velIiB, ferrie, coredie, affiste, apparatibne et 
omnibne rebuB diete coche ad dictas tree qnìntas partei pertinen- 
tiboB , Tocate Santa Maria , qae tnno eat in portn Janue ; et que 

(1] « Ego Egldiolaa Bocbanigra... admlratus regis Caslelle .. conilllao.. 
a Perclralem Rictum socenim meiim, domlaam Rlcelam axorem meam et 
s Aymonem Cantellam,-. ad omnia negocla iraetanda el admlntatraeda... 
■ Àctam Janoa, In coatrata iBDCtl Pancracil glie Ripe, In domo Perclvalla 
« Ridi qna Ipsa moraiur.^, post campsaas noctomaa qua palsantnr pro 
n caalodia clvllatis b. 

(!j Sic; ma b ratio del t9 dicembre 13U, riferito nella nota precedente. 

(3) La cocca era una nave ad un solo albero con vele quadre , e colla 
poppa e la prora molto rialzale In paragone de' flancbl. Lo lai (Gìotiain 
Ifautìqu», pag. 183) ne produce 11 disegno cavato da no sigillo della Rochelle, 
cosi deserllto In on rogito genovese del M agosto 123! : Jmago euùudam 
Ugni aà limilitìidiaem coche, cum arbore al vello quadralo Kcptaso.- — BtO- 
tisc*. forse dallo spagnaolo tao ital. baglio: « Chlamansl bagli le grosse 
travi, messe a traverso della nave da qd fianco all'altro, nel verso della 
eoa largheiia, per soatenere I tavolali de' ponti >. Srunco, Voeatoìario 
di marina, I, 44. 
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tiet quinta partes iniit ex illìi qaataor qnìntia partlbiu qnai dictu 
dominiu Egidins admiratnB ptadiotus in dieta cocha et leboa pro- 
dietìs liabebat, liuet Tideatnr ex forma inatramenti da quo infra fit 
mentìo dietam cocham totam in omnibas predìetis rebas et affiaia 
■aia fere dicti domini amirati : veritas tamen est, ut aseerimns, qnod 
dietus dominiu admirati» aolnmmodo habebat in dieta cocba nboa 
et affini» prodistiB qnataot qiiintaa paites, et reliqnam qointam pa^ 
tem ipaias coche «t predictorom dicìmna fora et esse tni dicti Gail- 
lelmi prò nna dimidia et tni dicti Bernabovts prò alia dìmidia, eom- 
putatia daabna quintia paitibna diete dimidie tni dicti BernabOTÌs, 
qnaa aaot dietam dimidiam diete quiete partie babet cam te diete 
BemaboTB dominna Ingiù Gentilia, et aie omaea noa presentea aaae- 
limoa, et ut continetar, nt dlcimns, in cartulario diete cocbe. Et qne 
coeha est illa qoam tu dietus Qnillelmas una onm Nicolao de Qoano 
emissi nomine et prò parte dicti domini admirati ab Arnaldo Caueto 
quondam Guillelini ciri Maioticarum tanquam domino et patrono 
diete coche aue et aocioram anomm , nt da ipsa empcioue conatat 
ioitiamBnto pnblico sctipto manu Frederiui de Àstin exateitn obsl- 
dionie Zizerie h. eoo. XXXin, die ni. a ianii. 

Qoas tres qnintaa partea nobis amentibna prò dictis partibna , 
nt anpta, noa dicti proeuratoTca dicti nominibaa vendimna eedimas 
et tiadimns eom omnibus inribus et poitìnentiia, comodis et utilità- 
tibna ad dictaa trea quintaa partea diete coche et omnium predicto- 
rom pettiuentibua quoquo modo, et habendum, tenendum et posai- 
dendum , et quicquid inde Tobia de predictis partibua deinceps pro- 
ptcrea placuerit faciendara iure proprietatis et titolo emptionia, prò 
pretio et fluito pretio librarum mille TÌgìnti Janue ad rationem oniua- 
libet dictarum trium quiutarum partium libraram trocentarnm qna- 
diaginta Janne , quas proinde noa dicti procuratorea dicto nomine 
a Tobia predictis partibna habuiaae at recopiase eonfitemur...'. 

Aotum Janue , inita eucleaiam Sancti Pancracii , anb portien 
domua quondam Anfreonia Pallaviclui , anno dominice natiiitatis 
M.o eco." zzxxyo; ìndicione su aecundnm curaum Janne, die tertia fé- 
brnarìì, circba Tcaperaa. Testea : Nicolaus GuaracaSiBoniffacius Aniof- 
nns et Andriolus AniojrnDa, ciies Janue, ad hec vocatia et rogatis (1). 
(I) Archivio Notarile di SUtn In Genova. — Con allro atlo dello slesso 
giorno 3 Tcbliralo e De'rogiU del medesimo Casanova, il Riccio ed II Cinletlo 
AacB,. I.a ^:«ri>, T. IIU. 4 
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Qai cade nuche la notizia di an altro atto rogato esiaodio 
I CaoaDOTO, il 27 Bsttembre 1347, e rigaardante del pari gli 
eressi di Egidio. — Domina Zenevra, filia jm. Egidìoli de 
denasco et uxor qm. domini Jacohi Buchanigre, fatetur no- 
i et magnifico domino domino Egidiolo Buchanigre fitto 
ittu domine Zenevre quod emptio duarum domorum facta 
' dictamZenevramde tex septenia a coheredihu» dictì qm.Sgi- 
}li, quarum wno est domus magna posita Janue in eontrata 
liparie live Sartorie,... et domus parva posita in dieta con- 
ita... , prelio librarum duarum 'milium CCCCCLXXl, 
. Vili, den. VII Janue, est et fuit facta nomini ipsius 
'idioli filli sui ; cui etiam cedit septimam pariem sibi tpe- 
<mtem diete domìa magne et domusparve hereditario nomine 
7 dieta ectima parto dicti qm. Egidioli de Eedenasco patrit 

; (1). 

La contrada di Sartoria nella regione della PeUicceria, 
li detta dalle botteghe de'sarti e dei pellicciari ivi esistenti, 
ponde alla odierna via diritta della Maddalena; e la domua 
tgna h quel palazzo che servì d'abitazione al doge Simona 
hlla sua discendenza, come ricorda anche ana lapide da bre- 
anni murata sull'esterno dcIl'edi6cÌo. 

Egidio Boccanegra visse ancora lungamente, allorché uno 
saoi figli, Don Manuele (3) che aveva ottenuto da Àlfoo- 

le rappreseniantl del Boccanegra pel qalnlo rimastogli tultavis Delia 
prielii della cocca Santa Mafia, Ingo Gentile, BernabA Balardo e Laclano 
Itile, proprietari di un altro quinto per ciascuno, cos li tu Iacono loro proca- 
ire Gugllemo Vallarino de porla Vacarum, proprietario del qalnto rima- 
le, con facoltà di patronlizare e noleggiare essa cocca ai quoMtutngut 
tdi partea. 

<1) Pandtll» Biehtriane, fogllaiio A, foglio 31, car. t. 

(£| Cosi II Zurlta (lib. Vili, fai. 117 rietoj; seppure <l nome dell' ■ alml- 
te Don Manuel de Ikicanegra ■ non fa qui «ritto erroneameot* In vece 
[hn GO. 
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Bo XI il titolo di rimirante, fa chiamftto a sedere ati Consiglio 
di reggenza; il qtuJe governò la monarchia di Castiglia; mea- 
tre il re si traTagliavaall'aasedio di Gibilterra, dove, nel 1350, 
colto dalla peste, perdette la vita. Però il padre di Manaele 
conservò la carica di ammiraglio maggiore non solamente in 
tatto il regno di Alfonso, ma anche sotto il figlio e saocessora 
di Ini, Fìet^ il Cmdele ; e cosi leggesi ohe nel 1357 essendo 
Egidio marciato coi vassalli regi all'inoontro di Don Luigi 
della Corda, il quale con ostili intendimenti si avanzava dalla 
frontiera sopra Siviglia, lo vinse e il fece prigione (1). Simil- 
mente è noto, che Egidio nel 1359 si trovò all'impresa di Bar- 
cellona contro di Pietro IV aragonese, e che sulla flotta co- 
mandata da lai erano pure Ambrogio e Lanzerotto suoi figli 
(qaesf ultimo forse cosi chiamato da Lanzerotto Pessagno, al- 
nirante del Portogallo, presente all'impresa con dieci galere 
del suo re Pietro I), Bartolomeo suo fratello e Bernardo suo 
nipote (2). 

Ha colla vecchiaia sopraggiunsero sventare; che, perfi- 
diando il re Pietro a tii'annide, ed essendo sorta lotta fra que- 
sti e il fratello Enrico di Trastamare, Egidio schierossi fra i 
partigiani del secóndo. Pietro pertanto, allorché nel maggio 
del 1367 entrò vincitore in Siviglia, e sfogò sa vari ìUustrì 
personaggi le proprie vendette, volle che il Boccanegra fosse 
compreso nel numero delle vittime, cui non ai dovea consen- 
tire salva la vita (3). 

Premiò nondimeno Enrico di Trastamare allorché gionse 
al trono (a. 1369), in Ambrogio figliuolo di Egidio, la devozio- 
ne patema, rinnovando a favore di lui il feudo di Palma e la 
dignità d'almirante. Difatti Ambrogio nel 1371 oomandò la 

{I) ZcaiTA, llb. IX, fo). 110 verso ; Hmkt, Vili, U9. 
m RowT, Vili, 498 swg. 
(i; HoMiT, IX, 176. 
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Ira spedita dal re di Castiglia al eoccorao di Francia con- 
Qgbilterra ; e ecoDtratì nelle Ticioanze della Kochelle i 
;i, che TeieggiavaDO alla Guieuna, Ìl 33 giogno li attaccò 
appe, imposaeisaadosi di molte naTÌ, e facendo prigioni 
tmmiraglio conte di Pembrock piii altri cavalieri e si- 

[ discendenti di Ambrogio Boccanogra eontinoarono an- 
in Ispagna nel secolo acorso, serbando il fendo avito ; e, 
scrìve il Giscardi, diedero in ogni tempo celebri perso- 
i nella politica e nelle armi (2). 

L. T. BnuiaANc. 

W., II, V.9. 
I GiKAKDi, Famig\U riobili gtiioveii, MS. aw- XVItl. 
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ApMim sTonico-cniTia. 

Xa raceato comparsa d'un libro storico (1) eopra l'incante- 
vole lembo di suolo ItaliaDO celebrato dalla penna di Giovanni 
Ruffini nel popolare romanzo intitolato II Dottor Antonio, ci ha 
porto l'occasione di leggere il frutto delle erudite e coscienziose 
ricerche d'uno scrittore, il quale, sebbene aoo nato in Italia, ha 
pagato al paese che gli ha dato ospitalità un tributo d' affetto, 
raccogliendone da figlio amoroso le più antiche memorie e coor- 
dinandole in un elegante volume, destinato a correre per le mani 
della numerosa e colta colonia forestiera, che viene a ritemprare 
la mal ferma saluta sotto le tepenti aure di questo milissimo cielo. 
E siamo stati mossi ad occuparci di questa pubblicazione, 
parendo che ci incombesse ìl debito di distruggere un errore in 
cui noi stessi cademmo quando 25 anni or sono, ci demmo a di- 
stendere la Storia di Ventìmiglia, errore fondato sopra una falsa 
tradizione a cui danno appoggio alcuni documenti, più che male 
interpetrati, non intieramente letti ed esaminati. 

E per non difTonderci in inutili preamboli, entreremo difìlatì 
in argomento, andando alla parte essenziale del libro, cioè al 
capo IX intitolato \Afondation, de Bordìghera, non dovendo ri- 
tenersi che come ghiotti intermessi i capitoli precedenti, intitolati: 
tempi preistorici, la provincia romana, le opere del monachismo, 
età feudale, il contado dì Ventìmiglia, San Remo nel medio evo, 
il feudo dì Seborca, ed ìl principato di Monaco, ì quali come chia- 
ramente indicano, sì riferiscono a località, con cui Bordìghera 
ebbe relazioni di dipendenza e di vicinanza, ma nulla più. 

Secondo il Sig. Hamilton adunque, o diremo meglio secondo 
che ne scrìssero tutti quanti gli eruditi fino a questo giorno, Bor- 
dìghera sarebbe stata fondata sullo spirare del secolo W, cioè 
il 21 Settembre dell'anno 1470, da un nucleo di 33 famiglie, adu- 
natasi a tale scopo nella chiesa parrocchiale di S. Niccolò di 
Borghetto, come è chiarìto da vin rogito del notaro Antonio Cor- 

(1) Boriigìitrn et h Ligurie oceidenlaSe, deteriptitm, coodiiionf loaUctl- 
ret, klilMr» locai», Ugitìation, HaiiKle, etimatBÌBgle, geologit, fatau, flùn, 
moUfi arliaiqu*$, Manutl à TuMge da la coloni» etraitgèrt par Fatoraic 
riTuoi H*aiLToic, ante imt carte in «neiront de BorUghtra- Nlce, typ. k. 
GOMa, Ì8SS Io 8vO di p. «L 
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rubeo, riferito integralmente* dall'autore nei documenti. Non sap- 
piamo per altro il perchè mentre l'Hamilton reputa necessario 
riprodurre ad oerbum una Ule carta, si ristringa poi a dare un 
magro sunto di altra carta del 28 giugno 1471, dalla quale vien 
asserito apertamente, che il paese di Bordighera non si fondava 
in quell'epoca, ma si bene veniva rifabbricato, dando un tale 
senso le parole "intendentes restaurare quondam mllam. aeu bar- 
gum alias aedijicatum aeu construetum in capite Burdighetae (1). 

Dunque è indubitato che Bordighera aveva già- avuto un'esi- 
stenza anteriore ? Dunque Bordighera che per vaghezza dì po- 
stura, per amenità di luoghi, pel clima privilegiato che vi fa 
creBcere come in terreno proprio il palmizio, vien meritamente 
celebrata, era già stata scelta a deliziosa stanza di generazioni 
più antiche 1 

Di ciò non vi ha dobbio ; ed apprestiamoci ora, colla scorta 
di irrefutabili documenti a rompere con qualche baleno dì luce 
l'oscurità fittissima, onde si avvolge l'antichità di questo paese ; 
il quale sebbene abbia sempre fatto parte del distretto di Ven- 
timiglia e ne abbia seguito come satellite, fino allo spirare del 
secolo XVm, la eorti, pur non di meno deve aver lasciato di aè 
qualche particolare ricordo. 

É egli probabile che i Romani i quali avevano popolato di 
amenissime ville tutte quante le locahtà più deliziose della peni- 
sola, avessero potuto non tener conto dell' incantevole capo di 
Bordighera ì Noi siamo di credere che no; ma pure fino ai nostri 
giorni nessun cimelio era venuto in luce a ricordare, che romana 
gente avesse colà stanziato. Dobbiamo saper grado al dottissimo 
Teodoro Mommsen, se a'nostri giorni, scovando un manoscritto 
del Maurando, possiamo conoscere che a Bordighera si trovava 
nei secoli andati il seguente cippo marmoreo, inserito nel Corpus 
inseriptionum latinorum: 

IMP. ANTO.. 

NVS. PIVS. FELIX 

AVG. PONI. CV 

EAVIT 

X. 

E coi crediamo che qualche stazione o villa fosse all'epoca 
romana sul capo di Bordighera, battezzato nei primi secoli cri- 
stiani co! nome dell'anacoreta S. Ampeglio che vi ebbe per lun- 
ghi anni sua dimora e fu quindi elevato all'onore degli altari, 

(1) Crediamo Docessarlo rlprodone In calce rimporlanle docamenlo. 
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Bourdigites, da cui originò Burdigheìa ed ora Bordighera, secon- 
dochè scrive il Bouche nella sua Histoire de Prooenee, sarebbe 
vocabolo celtico che significava luogo o rada abbondante di pe- 
sce, quale appunto si è la rada di Bordighera: e chel'egregio sto- 
rico provenzale mal non si apponga, si può arguire da ciò, che 
tale parola s'incontra in simile senso usata nell' antichità nelle 
contrade liguri , avendosi negli annali genovesi, che in Genova 
l'anno 925 nel luogo detto Bordigotto presso il mare, un fonte 
gettò sangue ; e scrivendo il De Bartolommeis, che un sito deno- 
minato Bordigone si ha in vicinanza del golfo di Spezia. La de- 
nominazione adunque di caput Bordighetae sarebbe antichissima 
ed avrebbe preceduto di molti secoli quella di caput a. Ampelii, 
che s'incontra primieramente nel GafTaro. 

Questo pochissimo siamo riusciti a spigolare sulla più re- 
mota antichità di Bordighera ; ma dove chiaramante si trova 
che questo paese aveva una torre e delle abitazioni flao 
dal XIII secolo, si è dal seguente brano dell'oi-i citato annalista 
genovese, ch'e eopieremo allalettera,serveuiioci della stupenda 
edizione fattane in Germania dal Pertz, e andando all'anno 1239 : 

" Eodem anno Fuleho Gaercius eum, galeia 13 et lignt's 

aliia destinatua fuìt in ripariam, Postmodnm ioit ari 

partea Vinctimilu, ubi dieitur a, Ampeliua, ubi homines Vineti- 
milìi proditores communis Janue se reduxerant et ubi fiiit ma- 
gnum prelium, in quo piarla fuerunt hine inde vulnerati nwrta- 
Iker et oeciai. Tandem, dictus Fuleho et januenaes qui aecum 
erant, preoaluerunt in bella et deafriixerunt turrem S. Ampelii 
et domoa et reeeptaeulaforestatoritni Vinctimilii et eorum terras 
deatruxerunt et deoaatarunt - Qua iam e galeia remanaerunt in 
guardia et alie Januam sunt reoerae «. 

Le parole turrem, domaaet reeeptaeula (cheil Ducange defini- 
sce per domus munita) accennano chiaramente all'erezione d'un 
paese murato e fortificalo, nel quale s'erano rifugiati i cittadini 
ventìmigliesi, che dopo il memoranda e lunghissimo assedio della 
loro patria, chiuso colla sottomissione dell'anno 1322, avevano 
ancora tentato di tener testa alla superba capitale ligure, che vo- 
leva rendere sue tributarie lo due riviere. Nò certo doveva essere 
sito di poca importanza quello che fu in grado di oppor resistenza 
ad una flotta composta di tredici galera oltre i legni minori ; e che 
la difesa dei ribelli a Genova fosse accanita e lunga, è eloquen- 
temente espresso nelle parole del cronista : tandem preoaluerunt 
in bello et deatruxerunt ! ! 
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Ecco adunque dove sono da riferirsi le parole dell'atto del 
1471 accennanti al burgum alias edificatum. E siccome un tal 
luogo era Btato reso forte dall'opera e dal denaro di cittadini ban- 
diti e nemici di Genova, che in quelle mura cercavano ud sicuro 
asito, cosi ne venne al paese la denominazione di Seoe o Sepe, lo- 
calità che nell' Aliante idrografico del medio evo, posseduto da! 
sig. Tomas Luxoro ed illustrato dal cav. Cornelio Desimoni, s'in- 
contra fra Ventimiglia e Porto Maurizio e che non avrebbe oppo- 
sto tanta resistenza ad essere riconosciuta dal suo illustratore, se 
avesse potuto aver pronto il sussidio dei fatti ora da noi rac- 
colti (1). 

Però i! nome di Sepe o Seoe pare non avesse lunga vita, per- 
chè nei rogiti del notare Giovanni de Amandolesio, conservati 
negli archivi di Genova si hanno due atti di vendita, fatti l' an- 
no 1258 e 1260, il primo da Oberto Porro ed il secondo da Oberto 
Gaja da Bourdigueta, come si ha pure memoria ili altro atto del- 
l'anno 1261, al quale interviene Paulua praepoaitus monasteri S. 
Ampelii de Bourdigueta. Documento che toglie ogni dubbio sulla 
esistenza d'un priorato di Benedettini, dipendenti dall'abbazia di 
Lerino, al quale era commessa l'ufficiatura della chiesuola e la 
custodia dello speco gi£i abitato da S. Ampeglio. Disertato il con- 
vento, il priorato veniva concesso in commenda, della quale trovia- 
mo investito nell'anno 1497 il canonico della cattedrale di Venti- 
miglia Secondino de-Giudici, un Lomellini nel 1571, il cardinale 
Domenico Pinelli nel 1577 e per ultimo un certo Lazzaro Botti, 
dopo il coi trapasso (1660), questo beneficio ecclesiastico veniva 
assegnato in perpetuo al seminario di Ventimiglia. 

L'importanza delle notizie che si attìngono dagli atti del* 
l' Amandolesio è tale, che noi crediamo ne riceverebbero grandis- 
simo incremento gli studi storici della nostra contrada, ove ve- 
ti! Una lettera col tllolo sul Sap» o Seti» llguro da no) inti[ri»ala all'egre- 
gio Cav. ToiDmiso Belgrano veniva Inserita II ii gennBjo dell'anno IStS 
nelll Bandiera italiana, giornale che veniva In luce a Porlo Hauriilo. Hof 
esprimevamo In quella l'apInloDe che It S»v» o Sepa dovea necessari a me a te 
rispondere a Bordighera, dove avevamo trovala iinn Incanta col nome di 
Sapergo orÌKinata forse, dicevamo noi, dal greco t^ntpfi-f, che slgnitlcando 
ulama.a p«K« M/afa, credevamo volesse accennare all'Industria prlo- 
elpale del Bordlghesl, che fu quella appunto di salare pesci. Trovando ora 
però nel Ltxieon tnanuat» ai tcriptorn madiae ed (njlnu« talinitatit MUai- 
c» d'Arkis, che i«p« i«ptdium (da cui si roroiA taptrgo) veniva usalo In 
KDso di refiigium, sebliene abbandoniamo l'ellmologia greca, non lardiamo 
a eonrermare l'aasenlone nostra, cbe ì\ S»vt o Stpe c\oo MVAtlanUidrogra- 
lieo risponde all'attuale Bordlgbera. 
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nissero dessi nella loro integrità resi di pubblica ragione. E per 
noQ divagare dall'argomeato, standoci sempre nei confini del di- 
stretto di Bordighera, diremo come ad oriente di essa, sorga un 
antico santuario dedicato alla Vergine Maria sotto il titolo della 
Rota (eceletitt sanetae Mariae de Roda), al quale stava già. annes- 
sa una vasta possessione conftDante con una ricca sorgente di 
acqua sulfurea termale. Non avendosi di questo santuario notizie 
anteriori all'anno 1-165, s'era ricamato, col facile sussidio delle 
tradizioni, sull'origine di esso un tessuto d'interessanti racconti. 
Ecco quello che scrive a tale proposito l'Hamilton a p&g. 105 : 
" Vera la fin du quimiàms siede et probablement pea après la 
fondation de Bordiyliera, lea Fréres Hoaprtaliéres de S. Jean de 
Jeruaalem, établis dona l'ile de Rkodes deputa 1310, eréérent une 
colonie au oillage de Colla, qui prit en eonseqiienre le nom de 
Colla di Rodi et bientót aprés, sana douie, ila fondérent les éta- 
blisaementa d' Ospedaleiti et de la Ruota doni les noma indiquent 
leur origine „, Ecco come si scriveva, e come pur troppo continua 
ancora a scriversi oggidì la storia, raccogliendo cioè con soverchia 
facilità, quello che in mancanza di documenti, un popolo ricchis- 
simo di immaginativa, quale è appunto il Bordighese, era riuscito 
a far rampollare dal nome, che repatavasi greco, Roda. 

Or bene quale non fu la nostra meraviglia quando svolgendo, 
non ha molto tempo fa, il secondo volume degli atti dell'Aman- 
dolesio ed arrestatici all'anno 1259, 29 ottobre, per conoscere 
quali fossero le ultime disposizioni testamentario del cittadino 
ventimigliese Ugone Botario scorrevamo fra i varii legati, uno 
di soldi dieci di Genova fatto Hoapitali sioe ecclesie S. Mariae 
de Rota, per acquisto di sacconi e pagliericci t Come poteva es- 
sere fondata dai cavalieri di Rodi (che cosi presero ad inti- 
tolarsi solamente i cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme 
nel 1309) una chiesa già esistente nel 1259 ì Come potrà già- 
stifìcare il comune dì Colle di S. Remo il novello predicato, as- 
sunto, or sono pochi anni, di Colle di Rodi, dopo la comparsa 
di un tele documento ì Che dire poi del fin qui ignorato borgo di 
Oapedaletti, dove l'oro versato senza misura da una società fran- 
cese e l'ingegno dell'architetto Biasini hanno improvvisato, quasi 
per incantesimo, un'elegantissima stazione invernale ? 

Con questi appunti che siamo venuti lealmente facendo, non 
intendiamo di menomare la lode che si deve al Signor Hamilton, 
il quale forestiero attese cosceozio:iamente a raccogliere quello 
che le tradizioni locali e le memorie avean da lungo tempo fer- 



jvGoO'^lc 



DORDCCHBIIA 59 

m&to. Intendiamo invece d' alzare la voce contro l' inerzia dei 
nostri conterranei, i quali avendo in casa una riesca euppellet- 
(ile di documenti, lasciano invece che piglino consietenza certi 
racconti che vaghi e bellissimi, come bolle di sapone si risol- 
voDO in una sordida gocda al pia leggeiv soffio della critica. 

Ed ora per rìmetterei in carreggiata, diremo che ricostruea- 
dcsi nel 1471 la villa di Bordigueta, non si faceva che ridonare a - 
Vratimiglia una delle più belle e delle più importanti, ville che 
in numero di otto formavano il suo distretto. Già nel 1490 era al- 
zata la chiesa di S. Marìa Maddalena ed in essa si adunava il 
popolo a parlamento, già nel 1492 c'incontriamo nel nome del suo 
frìtaoRetlojvo parroco Francesco Gibel li; frequenti si rinvengono 
nelle filze notarili di quei giorni le memorie di acquisti dei ter- 
reni circonvicini: accanto si poveri burchielli pescherecci non 
tardano a pigliar posto capaci navi mercantili; in breve il paese 
di nuovo risorto piglia a prosperare e le consorelle villo di Cam- 
poroaso, san Biagio, Vallecrosia, Snidano, Borghetto, Sasso e Val- 
lebona quando stanche del duro ed umiliante servaggio loro impo- 
sto da Vsiitimiglia accennano a rivendicarsi in libertà, trovano 
nei Bordighesi dei caldissimi fautori che coadiuvano i loro sforzi. 

Il periodo dell' emancipazione dì questi alto luoghi viene 
trattato dall' Hamilton con ampiezza, con equità e con impar- 
zialità. - Certo sarebbe desso stato maggiormente lumeggiato, se 
l'autore avesse potuto compulsare la carta dei privilegi che i sin- 
daci delle otto ville Antonio Rondelli e Gio. Antonio Guglielmi 
riuscivano ad ottenere dall'Ufficio di san Giorgio in Genova il 
7 giugno dell'anno 1533. Si è questa a senso nostro il perno delle 
libertà di quei piccoli comunelli : poiché si ó da quel giorno che 
i consoli delle ville ottennero la facoltà di poter giudicare di cause 
civili fino alla somma di 40 soldi genovesi ; e si è da quel giorno 
che venne regolato il modo, fino allora capriccioso, di eotumare, 
cioè di gravare le proprietà pel pagamento delle tasse. Tutte le 
altre libertà ottenute in seguito dalle ville, fino alla loro definitiva 
costituzione in Repuhblichetta degli otto luoghi (WSG), non devono 
ritenersi che come rampolli della vecchia pianta. 

In un libro in cui si 6 conceduto cosi larga parte alla clima- 
tol(^a, alla storia naturale e in cui si danno minute indicazioni 
sanitarie e mediche, crediamo non sarebbe tornato discaro un 
cenno storico e descrittivo degli edifìci religiosi alzatisi in diversi 
tempi nel luogo di Bordighera ; imperocché la società essendo 
stata nei passati secoli compenekala di vivo sentimento religio- 
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SO, resta impossibile passarsi di quei luoghi, staU testimoni della 
vita pubblica di quel popolo e divenuti per loro l'unico Museo di 
belle artì. 

Se cosi avesse fatto parlando lo scrittore della chiesa parroc- 
chiale non avrebbe potuto taceradel bel gruppo marmoreo del Par- 
rodi, rappresentante la penitente Maria Maddalena, statua lodata 
meritamente dal Ratti ; accennando all' oratorio di S. Barto- 
lommeo, avrebbe senza dubbio fatto ricordo di una di quelle spet- 
tacolose processioni dei secoli scorsi, in cui sì vedeano vuotare 
intieri paesi per trarre a venerare la miracolosa imm^ine d'un 
lontano santuario, come avvenne il 20 settembre 1653, quando 
i confratelli di quest'oratorio, seguiti da un coro di vergini e da 
una calca di popolo, si recarono al Santuario di N. D. di La- 
ghetto, né avrebbe taciuto d'una buona tela rappresentante il 
santo, opera di Maurizio Carrega. L'altro oratorio dedicato a San 
Sebastiano gli avrebbe risvegliato la memoria di un antico pri- 
vilegio goduto da quel sodalizio, di poter piantare argani e pali 
sopra la spiaggia, per trarre in secco le navi, riscuotendone in 
compenso una determinata mercede. 

E qui nel far punto, dichiariamo d'esser grati a questo 
scrittore per aver da lui ricevuto l' impulso a dissipare non 
pochi errori che bel bello s'erano fatti strada nelle stesse ope- 
re di storia più reputate, come pure per averci spinto, merco 
novelle ricerche, a mettere in sodo e ad affermare senza tema 
d'essere ismentiti, quale fosse la località, designata néìV Atlan- 
te idrografico ligure del medio evo, col nome di Seoe o Sepe. E 
se cerio il suo libro non è stato il primo che sia sorto a trat- 
tare delle cose storiche e delle condizioni climatologiche e me- 
diche di Bordighera , essendo già venuti in luce nel 1869 i 
Cenni storici doll'avvocato Girolamo Molinari, enell'anoo succes - 
sivo l'opuscolo de! medico Francesco Semeria col titolo : Bordi- 
ghera e il sito clima ; uè essendo poche o meii pregevoli le mo- 
nografie venute a spizzico in luce nelle colonne della Voce di Bor- 
dighera inquelle della ViaAurelia, Giornali, che dal 1875(anno, 
in cui il torchio di Guttemberg facea il suo primo ingresso in 
questa ligure ctttà]vennero quivi periodicamente inluce; possiamo 
però con coscienza affermare, che il suo Manuel è il piti ricco di 
tutti, e quello che meno incompiutamente di tutti, può soddisfare 
i giusti desiderj di quanti pigliando ad abitare la prima volta 
quell'amena contrada, vogliono essere istruiti delle sue storiche 
TÌc«nde. Girolamo Rossi. 
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la nomine domini tmen - Bartholomem Bsllftueliiu q. Pkilìppi 
Fruteiacai Riccobontu, QeorgiaB de PlkDa, Nicoluu d« Plana, Ho- 
noniu Fallaoca, Bainerios Pallanca, Slephaniu La«ai, Joannes 
Tialis ffireti, Cbmtopboru Cattanooi , Gulielmna Carboniu , Bar- 
tholomena BoIandiiB, Joannes Gradui, Antoni!, Potros Janoherius 
Pelegri, Antoniiu Bubens q- Bartholomei, Bertoaas Traitellos, Leo- 
nardoa AidiiBonDs et PerciTal Comibens omnes simol coDJaoetim 
Tel diTiaim pront melina de jnra fieri et Msa potest , intendeotes 
restaurare qnaiidaui rillani Beo burgoA nliaj edificatnm aen eon- 
Gtructum in capite Boidìghettae et quo restaurAto intendtint babitMe 
proat de promiasione colendi dietam Tillam len bnrgnm auemnt 
constftrtt pabblieo inatramento paetorom Inter ipsos factorom et ini- 
torom aampto mann Antonii Corrabei notariì anno et die in eia 
eontentorom , «t qne brevitaCÌB causa relatio eondiftna habeator, 
tam anis propriis Domiaibus qoam nomino et lice alioram in inatro- 
mento dicti Aotonii nominatoram, et prò qniboB ad cantelam prò 
mittnnt de rato habendo sub bipotheca et obblìgatione omniom bo- 
noram momm preseotium et futuroriun grada et aponte omnibos 
meliorìboa tia, modo, jore et forma qniboB melina potueiant, fue- 
mnt, eonatitaeruat creaiernnt et ordinaTernnt buob certos, ferou, 
ligitdmoe et iudabitatoa procnratorea, actorea, factorea et negotio' 
rnm geatorea notorio» apecialea et genaroles ita qnod generalitaa 
Bpeoialitati non deioget, nec centra, provrìdos tìios Lacam Bn- 
beoin, Laiaram Taronnm, Antoninm Ootradam et Joannem Pallan* 
cam Oeorgii otiam fntnro* imeotaa dictae TJlIae abaentes tamqoam 
praeaeates in ipBornm majorem partem in aolidum ad omnea et sin- 
golas litea, questiones, cauaas, controveiBiaa quaa balient lel babi- 
tori aont enm qaacnnqne persona , corpore , eollegio et uniTcr- 
aitatfl, tam in caria ecclesiastica quara aaecnlari ant speoialiter et 
expresse ad ae, praedictis nominìbss componendam pacta, promis- 
■iones et obbligationes com ania claiiaalia opportnnia et necesaariis 
faciendnm et obbligandam oam Petro de Jndlcibus q. Joannia d« 
Tìntìmilio occasione eluse et aqueductns et qnornmdani moleDdìno- 
ram tam j^rani qnam ole! coatmendorum per ipanm Petrom io di- 
eta TÌ11a anb illia modia, formie et cantelis at obbligationlbos qd- 
boB eisdem qnattnor sea majori parti ipBormn, placnerit faeiendam, 
dantes et ooncedentea et msndantea dicti costitaentes dietia ania 
procnratotibns aen major! parti ipaomm, ut sopra conatitntoram li- 
cei abseatibuB tamqaam praeaenUbiis plenam, largam liberam et 
oninimodam poteatatem ejsdem aen majori parti eornm ganerale «t 
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epecialfl matid&tiun, ubi apecUle eslgetur prò eja et botubi Bomine 
in dietis jadìciÌB et extra Um in ai^ado qnam in defendeiido atandi 
agendi at conipSTeadi et speaialiter cnm diete Petra te componendain 
noinìnibiu autedictÌB prò dictis molendiiiiB et omnibna promiBSÌa per 
iiutramBotii publica Tel piÌTsta h obbliguidi et obbligationea fa- 
oiflndi eam poenii et aliis opportonÌB prent melina eiadem sea ma- 
jorì parti ipaoram placnerit et fnerit velaataa ona cam depend«ntì- 
boa emergentibaa eonnexia partinm tran^enduni et compramittan- 
dam obbligaiidum et componeadiim cam penis Tel eine *el aliia 
juriboa solemnitatibua oppottoDie et generalitet omnia alia anirersa 
et alagula faciendi, dicendi, compoasadi obbligandi, traendi, com- 
promittendi et procaraodi quac in piaemiiiaia et qa&elibet piemiuorom 
cnm depeudeutibua et euiergenciboa ab eia et in qoiboaciuKjaB aliia 
ipaorom coDatitueatinm cauaia et negozia neceaaariìa et qaomodoltbet 
opportuais, atqna ipsimet conatitueatea facere, dicere et tractare poa- 
aÌDt ai peraonaliter praeaentea eaaeut et quae merita caaaarnm et 
jadioiorain oido deaiderant , etiam ai talia foreut qnae maudatnm 
exigereut magia speciale vel generale, proraìttentea dicti conatitueatea 
mihi notarla infraecripto velati peraoDae pabblicae officio pubblico eti- 
palanti et recipienti Tice et nomine dicCoram Buoinm procura tonun 
aat msjoiia partia ipaonim et omnium aingolorum quorum intereat 
aut iDtereaee poterit preaeutialiter et in fatorom ae ratom, gratom 
firmam et «alidum perpetuo habituri et obaerTatoii omne id et qoid- 
quid et totnm et quantum fuerit dictum traetatam eompoaitam ob' 
bligatnm, procnr4tuni in praemìaaia aot aliqao praemiBaoram Tel alio 
qaocamqneejnanegotio quomodoenmqne eelobrato per dictoa Tcroa 
proeuratorea aut majorem partem ipaorum et Tolentea dicti coostì' 
tnentea dictoa anoa proeuratorea relevare ab omni onere etc. 

Actnm in capite reataarandae Bordighettae , territorii Vintìniilii 
aapra banebeto lapideo anno domini milleaima quadrìgentaaimo 
aeptaageaimo primo, indietione quarta, die decima ootavajanti prae- 
aeutibns ibidem teatibm Jacobo Schoto et Antonio Seboto de Tìn- 
timilìo, Angelo Arbanello de Bipa aancti Stephaoi et Jacobo Car- 
teria de costa Vadcrnm ad praemiaaa Tocatia et rogatisf 

Ego Pbilippua Aprosiue Octoboni de Vintimilio pablicna apo- 
atolica anctoritato notarins piaeaens inatromentam eitraxi de proto» 
eollia q. Ansaidi Giribaldi olìm notarii, nil in eo addito Tel diminnto, 
qnod miitet aenaum Tel rariet intellcctum niai forte litera Tel aillaba 
caosa extenaionia vel abbreviationia babens ad baec expreaaam li- 
centiam a Magnifico Capitaneo Vìnttmilii et Conaitio diotae ciiitatia 
1646 die XIV jannnarii. 

Estratto dal Segeitum ttxlwn Doaumentorum dell' ArcliÌTÌo Te- 
acoTile di VeTitimif^lia, da pagina 32 a pag. 35. 
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Die lomhardisehen StSdte unter der Hemehaft der Biaehofe und 
die Entstekung der Communen. [Le città lombarde sotto la 
signoria dei ceacooi e l'origine dei comunij. — Von Max 
Handloike, Di-, phil. — Berlin, Verlag von W. Weber, 1883. 
Pag. iv-136. 

L'origine del governo e delle libertà comunali in Italia, a! 
pari di tutte le grandi istituzioni e di tutti i fatti sociali complessi, 
ha avuto cause diverse e molteplici, diversamente operanti nei 
diversi luoghi. Causa efììcienta fu, senza dubbio, la lotta delle va- 
rie classi sociali, che preparò la via alla loro concordia, e al- 
l' unioue, entro le mura cittadine, della vecchia aristocrazia feu- 
dale e della nuova nobiltà popolana o borghese ; cause occa- 
sionali dovettero essere lo sviluppo e l'incremento economico, 
i privilegi imperiali, e le immunita vescovili. Queste ultime, in 
ispecie, contribuirono a sviluppare, e favorirono l'autonomia 
dei nostri comuni nella loro prima forma di reggimento. Infatti , 
per esse le citta si resero indipendenti dal feudalismo; in alcuni 
luoghi i vescovi, ottenXite le attribuzioni del conte, si mostrarono 
meno tenaci nei loro diritti chenoo le famiglie feudali; e fu quindi 
all'ombra delle signorie vescovili che si formò, o meglio si tra- 
sformò la popolazione italiana , in altri invece , il popolo dovette 
combattere i vescovi non altrimenti che ì conti e i marchesi; e 
unito in un intento comune, riuscì a raggiungere l'indipendenza. 
Pertanto, il risalire alle prime concessioni di immunità ecclesia- 
stiche, il definirne il significato e l'estensione, il determinare per 
qual lento processo i Vescovi, favoriti dalle circostanze, esten- 
dessero le loro prerogative, giungendo ad esercitare in molti luo- 
ghi una preponderante influenza, e finalmente il chiarire la parte 
ch'essi ebbero a preparare i nuovi tempi, è della maggiore im- 
portanza; perchè ciò che vi ha di più istruttivo e insieme di più 
difficile ad afferrarsi nella storia sono certamente questi periodi 
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di transizione, ia cui, accanto alle idee che tramontano, già si 
scorgono i germi di quelle che EOrgono. 

La recente monografìa del dott. Handloike si aggira ap- 
punto su questo tema, e può considerarsi come ottimo contributo 
non solo alla storia delle immunità ecclesiastiche , ma anche 
alla storia dei comuni italiani nel medio evo, la quale, come fu 
giustamente osservato, appartiene a quell'ordine di studii che, per 
la fecondità delle ricerche, per la varietà e larghezza delle com- 
parazioni e degli effetti, sono e rimarranno sempre d'interesse 
universale. 

]1 giovane autore, postosi dapprima a studiare la costituzio- 
ne municipale di Cremona, ha sentito subito il bisognodi estendere 
le sue ricerche alle condÌ7.ioni e ai rapporti corrispondenti di al- 
tre città, specialmente lombarde, fermandosi di proposito sulla 
estensione e l'esercizio delle competenze vescovili, quali resulta- 
no dalle fonti storiche e giuridiche, e eopratutto dai documenu. 
Certo, le sue conclusioni concordano, nelle linee generali, con 
quelle degli scrittori che lo hanno preceduto, massime delFicker, 
ma siccome qua e là se ne scostano, e si trovano asserite con 
validoragionamento, mi pare utile di riassumerle per sommi capi. 
Il libro è diviso in tre parti. Nella prima(pag. 1>40), destinata 
a spiegare io svolgimento delle immunità, l' A. ricorda come 
questa istituzione, ignota all'epoca dei Longobardi, sorgesse in 
Ualia con la conquista franca, accenna ai diritti che v'eranocom- 
presi secondo la legi si azione caniiìngica, e quindi espone i modi 
diversi che si escogitarono dipoi per estenderli ed ampliarli, con 
l'intento precipuo di pareggiare i possessi ecclesiastici a quelli 
del Re. La Chiesa mirò innanzi tutto ad assicurare, e ad aver 
confermato con diploma da ogni nuovo sovrano, il possesso dei 
beni avuti per donazione o direttamente acquistati, anche quando 
le mancavano mezzi di prova ; poi , ciA non bastandole, ebbe 
ricorso ad altri espedienti. Richiese ed ottenne il privilegio della 
prova d'inquiaixione, la quale (a dirlo in breve) si distingue dalla 
ordinaria prova testimoniale, in quanto i testimoni, anziché es- 
aere scelti dall'attore e dal convenuto, vengono eletti dal tribunale 
stesso, tra gli uomini della comunità, nell'interesse di ambe- 
due le parti (l) ; richiese ed ottenne l' esenzione dal giura- 
mento in giudizio per parte degli ecclesiastici, che veniva pro- 
li) Crr. su que<to nrsomLUln BintNiii , 7.*agm und InquisHion*htv:«Ì3 
dtr ìmrelingitcfiln ZeU. Wien, ISBS. 
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stato invece daAVadooeatM, e il privilegio di poter addurre come 
testimoni i sudditi o dipendenti della Chiesa stessa ; finalmente 
richiese ed ottenne che silacesse luogo al duello giudiziario nel 
caso di contradittorie deposizioni di testimoni, anche nelle con- 
troversie intorno a beni immobili, con la clausola che gli eccle- 
siastici, al pari dei conti e delle vedove, potessero farsi rappre- 
sentare anche nel giudizio di Dio da adoocati. Tutte queste pre- 
rogative giudiziarie, sfavorevolmente accolte dalla popolazione, 
dovevano dicerto contribuire a consolidare e a rendere indipen- 
denti i possessi ecclesiastici. Quando poi la Chiesa si vide cosi 
assicurato un gius del tutto speciale e privilegiato sui suoi beni 
mobili ed immobili, che le rendeva agevole il sottrarli al potera ci- 
vile di fronte a qualsivoglia facoltà od arbitrio, allora mirò ad altri 
privilegi d'indole diversa e d'importanza maggiore, i quali do- 
vevano viepiù estendere ed ampliare il suo potera Alludo al 
passaggio nelle mani dei vescovi di alcune attribuzioni di diritto 
pubblico, eaclusivamente riservate per lo innanzi al sovrano : il 
che ebbe a verificarsi in quel periodo di scompiglio, che precedet- 
te immediatamente la restaurazione dell'impero occidentale per 
opera degli Ottoni. Allora si accordò ai vescovi di restaurare le 
mura cittadine o costruirne delle nuove, di erigere fabbriche, di 
provvedere alle fortificazioni ; poi (in compenso alle spese che 
essi sostenevano per queste opere) si attribuì loro la facoltà di 
istituire mercati, riscuotendone le rendite, e di aprire nuove 
strade, abbattendo le vecchie, per dirigere il trafBco verso de- 
terminati luoghi o per facilitare comunicazioni che apparìvan dì 
loro speciale interesse^ in quanto si prestavano meglio alla ri- 
scossione di dazi e di pedaggi. Cosi vescovi e monasteri, con 
quella penetrazione che hanno sempre dimostrato nelle questioni 
economiche, si aprivano ricche e copiose fonti d'entrato, e an- 
che per questo modo divenivano un elemento ragguardevole 
della società. 

Se non che non doveva fermarsi qui l'opera della Chiesa. A 
lei premeva essenzialmente l'ottenere la giurisdizione ael proprio 
territorio, per estendere i suoi diritti sugli abitanti e sui beni; ed 
è curioso ed interessante il seguire i suoi passi su questa via. In 
sulle prime si contenta diaver libera disposizionesugli schiavie su- 
gli nomini dipendenti ch'erano nelleterre ecclesiastiche; in seguito 
riuscì ad ammettere che il Vescovo dovesse partecipare agli atti 
giodiziart contro quei liberi che tenevanobeni di proprietà dalla 
chiesa; più tardi questo stesso principio si estese ai liberi chepos- 
Kkm., 4.* S«Tio, T. xril. 
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sedessero terre in proprio ma tenessero pure qualche fondo e&> 
ctesi&stico : donde nasceva uno speciale rapporto di dipendenza 
degli uomini liberi di fronte al vescovo; da ultimo la giurisdizione 
si estese a tutti gli uomini liberi, senza alcuna distinzione, ai veri 
eioas arimanni, che non erano di fatto in nessuna relazione con 
la Chiesa. Con questo accorto procedere, il vescovo ebbe nelle sue 
mani la districtio su tutti coloro che abitavano nella sua cittÀ e 
in un determinato territorio intorno ad essa : notevole preroga- 
tiva di certo, la quale, sebbene non comprendesse ancora la vera 
e propria giurisdizione del sangue {destinata a pervenirgli in al- 
cuni luoghi più tardi), non si limitava però, come alcuni storici 
vorrebbero, alla semplice riscossione di multe ed ammende giu- 
diziarie, ma si estendevo, a tutte le trasgressioni e ai delitti mi- 
nori. In conclusione, i! resultato dei tentativi fatti dalla Chiesa, 
in base alle prime concessioni d'immunità, fu questo : che i Ve- 
scovi da un latootteanero la parte prevalente di tuttii diritti pub- 
blici e regi, dall'altro ebbero gli arimanni, in un grado maggiore 
minore di dipendenza, sotto la loro potestà. Cosi si concentra- 
vano nelle loro mani copia di ricchezze, indipendenza di poteri , 
e nerbo di vassalli. 

E necessario vedere ora come i Vescovi procedessero nel- 
l'esercizio della loro potestà territoriale per mezzo di ufBciali ve- 
Bcoviti. Di questo argomento tratta Is seconda parte del lavoro 
(pag. 40-98). L'A. ha stimato opportuno esaminare prima breve* 
mento la condizione, il gradoe le attribuzioni degli impiegati infe- 
riori destinati agli affari privati della Chiesa, addetti, cioè, alla 
economia [gaataldì, decani) e ali* amministrazione {oicedomitaia, 
caneellariua o seriniarius); per trattenersi poi più di proposito io- 
torno agli ufficiali che dovevano rappresentare la Chiesa nelle 
faccende pubbliche, massime giudiziarie, e far valere i suoi diritti, 
non solo contro i propri dipendenti, ma anche di fronte ai possi- 
bili arbitri per parte delle autorità civili. E qui si presenta al no- 
stro studio l'adcoaatus ( Vogl), magistrato che dal regno franco 
passò in Italia con la conquista di Carlo Magno. Mentre le sue 
attribuzioni nell'età carolingica - chiaramente riassunte dal sig. 
Handloike - sono ben note e non danno argomento a controversia, 
è invece assai diffìcile il determinare esattamente quelle ch'egli 
ebbe in Italia nei secoli posteriori. Secondo il Ficker (Fonehu/i- 
gen, II, pag. SO, § 22), l' advoeatua non avrebbe mai raggiunto 
l'esercizio di tutte le funzioni giudiziarie, non sarebbe stato chia- 
mato a rappresentare il vescovo nella sua qualità di giudice, e per- 
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ab la sua poaìzioas non sarebbe slata cosi elevata corae altrove, 
per esempio in Qermania, 11 nostro autore sostiene invece un'opi- 
nione esseozialmeate diverga, e cerca di dimostrare come Vadoo- 
eataa avesse un compito di gran lunga più esteso e più impor- 
tante di quello che gli accordi la legislazione carolingica, e coma 
fra gli altri poteri assomessepure il giurisdizionale, spettante alla 
chiesa medesima ch'egli rappresentava. Ora, noi siamo disposti 
ad ammettere che dai documenti, studiati con molta diligenza dal 
dott. Handloike, apparisca chiaro essere stato Vadooeatua qualche 
cosa più che un semplice rappresentante del vescovo e dei suoi di- 
pendenti nei giudizi, e aver talvolta fatto le veci del vescovo anche 
in affari d'ordine pubblico, ma non ci sembra ben dimostrato che 
egli fungesse veramente da giudice in luogo del vescovo, e che 
soprattutto raggiungesse in Italia il potere, la dignità e l'influenza 
déiì'adooeatua germanico, di t]ìiel potestatioua, patena, major, te- 
mor, fortior , aummua Vogt , o anche Erzoogt (come lo chia- 
mano le fonti), che da istituzione in favore degli ecclesiastici, 
divenne poi strumento di potere nelle mani dei principi secola- 
rì, i quali si adoperavano con ogni mezzo a riguadagnare i loro 
diritti (Cfr. Waitz , Deutaehe Ver/assungageaehichte , voi. VII, 
eap. 12). È piuttosto da osservare che mentre nella storia della 
costituzione germanica l' istituto del Vogt è fra i pochissimi 
che noi conosciamo esattamente anche dopo l'età carolingica, 
malgrado le posteriori falsificazioni dei documenti (Cfr. Wajtz, 
Gcttingiadie gelehrte Ameigen del Gennaio 1876), in Italia , al 
contrario, torna assai malagevole il determinare Io svolgimento 
preciso ch'ebbe a verificarsi, e quindi lo stabilire un principio 
assoluto. La qual cosa è a dirsi non solo del patrocinatore della 
chiesa, ma in generale di molte istituzioni sociali del tempo. Se nel- 
la varietà infinita dei rapporti di fatto di quei torbidi secoli si vo- 
gliono sempre ricercare teoriche, priucipj e concetti strettamente 
giurìdici e legali, si corre il rischio dì attribuire ad una età pen- 
aieri idee ch'essa non ha per nessun modo avuto, e di formular 
regole, con cui i fatti stessi trovansi sovente in contradizione. Il 
periodo storico di cui ora parliamo mancava, nella maggior parte 
dei casi, di ciò che noi chiamiamo legislazione o diritto costante ; 
tutto era soggetto alla consuetudine, e più ancora all'influsso dei 
rapportidifatto, alle circostanze; talchòdifficilmen te potevasvilup* 
parsi qualche cosa di uniforme. Alcune istituzioni, le quali sotto 
speciali condizioni ricevettero, e per alcun tempo mantennero, 
certo apparente ordinamento legislativo, o qualche norma uni- 
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formemenle regolata dalla consuetudiae, si trovarono più tardi 
travolte di nuovo dallacorren te più forte della vita, ne subirono tutti 
gli effetti, e poi pili tardi, a grado a grado modificandosi, ria- 
vennero in essa i saldi principii e le massime assolute con cui 
si mantennero ìa vigora Altre invece coBtiauaroDo ad essere 
dipendenti dalle cbcostanze e dalle esigenze di fatto, diverse di 
tempo e di luogo. 

Un altro punto importante de) lavoro, sul quale l'A. combat- 
te i resultati del Ficker, riguarda l'istituto dei mtsst permanenti e 
le attribuzioni loro di fronte a quelle del conte nei sec. X e XI; e 
qui ci sembra ch'egli riesca davveroa dimostrare i seguenti punti: 
1.° che la nomina degli adnoeati per le chiese. Teseremo degli 
atti di giurisdizione volontaria per vedove e pupilli, la tutela sui 
minorenni e sulle donne, erano funzioni del coate e noa esclusiva- 
mente del miasua; 2." che i negozi di scambio e di permuta si 
potevano compiere dalla chiesa senza l'approvazione del re_o di 
un suo messo speciale; 3.° che in sostanza la giurisdizione mis- 
satica non era esclusiva , ma procedeva piuttosto parallela a 
quella comitale : salvo il principio, però, che dal giudizio del coate 
si poteva appellare al messo. Queste regole gli aprono la via a 
spiegare in qual modo le potestà ecclesiastiche tentassero di rag- 
giuagere una giurisdizione, non solo piena e completa, ma iodi- 
pendente, e tale da escludere, se fosse stato possìbile, anche code- 
sto appello, salvo i casi in cui dovesse esser rivolto direttamente 
al re. Esse ottennero ciò quando, sotto gli Ottoni, si aggiunse alla 
primitiva diatrictio e agli altri privilegi conceduti già da Guido e 
Berengario, la vera e propria giurisdizione superiore, e quando il 
Vescovo fu investito del forte potere e della dignità d'un mtsau» 
regio permanente, ebbe il bannum mngainia, e fu il giudice su- 
premo di tutti i liberi e per tutti i gravi delitti, con giudici e no- 
tari al fianco, io qualità di ufficiali inferiori. Da ultimo si escluse 
l'appello alla potestà centrale, eccetto quello diretto al Re perso- 
nalmente. Allora il Vescovo poteva dirsi in possesso anche del 
ju» de non appellando , e la sovranità territoriale vescovile dive- 
niva un fatto compiuto. 

Posto cosi in sodo che Ìl vescovo, indipendentemente dai pos- 
sibili arbitri personali del sovrano, s'era costituito assoluto si- 
gnore della sua Cicitaa, come pure di tutti i residenti in essa, 
resta ad esaminare quale influenza abbia avuto il fatto sul sor- 
gere delle libertà comunali. Questo è l'argomento della terza 
parte del lavoro (pag. 98-123). 
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La popolazione soggetta alla signoria vescovile era compo- 
sta non solo degli schiavi e di quei liberi che avevano in feudo 
dalla chiesa tutte o parte delle loro terre, e che perciò avevano 
in sostanza interessi comuni colla chiesa stessa, ma anche di 
quei liberi che erano in rapporto di sudditanza di fronte al vesco- 
vo unicamente per le imposte e per il vincolo della giurisdizione. 
Ora, quando venne a mancare il controllo della potestÀ regia, 
costoro insorsero contro gli abusi del potere vescovile, massime 
perchè vedevano da esso impiegate le entrate a scopi che non toc- 
cavano punto da vicino i loro diritti e la loro utility personale. Di 
qui lotte d'interessi economici , e tentativi di liberta. Il primo 
esempio si manifesta a Cremona, ch'ò la città di Lombardia, 
di cui possediamole pìùantichee la più precise notizie ìntornoal- 
lo sviluppo di siffatti rapporti ; poi gli stessi casi, con le stesse 
circostanze, e con lo stesso carattere di reazione contro il ve- 
scovo, si verificano a Brescia ; poi, verso la metà, del secolo XI, 
si fanno generali. Dappertutto sono tentativi dei vassalli minori, 
e quindi degli altri arimanni, di emanciparsi dalla potestà eccle- 
siasticct Dopo la legge di Corrado II (an. 1037), che soddisfa in 
parte i reclami, fissando l'appello al re, riesce loro di rendersi in- 
dipendenti, ottenendo sicurezza d! possessi e giurisdizione propri^ 
sorgono le euriae dei pari, e si crea il oexillifer o sifjnìfer, capo 
militare degli uomini liberi, il quale sembra aver avuto una cer- 
ta importanza nella posteriore formazione del comune ; finché, ai 
tempi di Enrico IV e di Enrico V, la massa dei cittadini, rorn[iata 
specialmente dagli arimanni del tutto liberi, cioè senza terre ve- 
scovili in feudo, riesce ad una prima forma di comunità e quindi 
alla nomina di ufficiali propri, liberamente scelti da essi,a tutela 
dei diritti comuni. Un vincolo di solidarietà e unacomunanza d'in- 
teressi lega ormai tutti quelli che partecipano al movimento. La 
lotta delle classi ha formato, entro la cerchia delle mura citta- 
dine, un corpo sociale, resultante da elementi più o meno omoge- 
nei, ma pur coordinati ad unità di fini e d' interessi. 

Ma qui si domanda, se alla formazione di un ceto ben deter- 
minato simile a quello dei Valvassori, contribuissero altre circo- 
stanze ; se , a mo'd'esempio , allo sviluppo delle libertà abbia 
avuto qualche parte anche l'istituto dei eommunia, o comunalia, 
ossia di terre in comune, cui avrebbero partecipato tutti i citta- 
dini. È questo un punto molto oscuro della nostra storia, e che 
apre l'adito a varie quistioni, E innanzi tutto, esistevano nelle 
città lombarde anche prima che ai foggiasse il comune ì Sono 
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di orìgiae germanica , o si possoDO far risalire a lempi pia 
antichi t Quanto al primo punto, l'autore risponde affermatiTa- 
mente; e iofatti basta scorrere i documenti e ì privilegi impe- 
riali per convincersi della verità dell'asserto. Se non che ci sem- 
bra poco esatto il dedurre da ciò anche l'esistenza di un comune 
cui quei beni appartenessero, imperocché codesti beni spettavano 
ai cittadini individualmente, ed erano da questi individualmente 
goduti, tanto che non si poteva in molti luoghi disporne senza 
l'uDanime consenso di tutti ì cittadini. E nemmeno l'espressione 
eomunalia deve farci fuorviare, ritenendo che abbia influito sul 
nome dato alla nuova forma di governo comunale : la parola 
comune non significa che una specie di compromesso de'vari ordi- 
ni sociali, una concordia o fratellanza patteggiata delle classi, 
in virtù d'interessi comuni. Quanto al secondo quesito, l'autore 
non esprime il suo pensiero, come argomento estraneo ai limiti 
del lavoro. Per parte nostra, anziché far derivare i eomunaiia 
dall'uso germanico di riguardare il suolo di una marca come 
comproprietà di tutti gliabitanti di essa, incliniamo piuttosto a ri- 
tenere che l'istituzione, quantunque favorita poi dai Germani, 
fosse anteriore ad essi, ed esistesse fino dai tempi più antichi. 
Com'd noto, quando ì Romani, distrutta una città, la ripopolavano 
di loro coloni, i beni fondi del territorio venivano ripartiti fra i 
singoli colonisti; ma da questa ripartizione erano escluse certe 
parti della terra che meglio si prestavano a coltura e godimento 
in comune, perchè inette a falce ed aratro, e che quindi restava- 
no proprietà indivisa dei colonisti. Quest'uso era comune a tutti 
i munìeipia italica, e gli scrittori rei agrarìae attestano l' esi- 
stenza dei comunalia anche dopo la caduta dell'impero e durante 
le invasioni barbariche. In seguito, l' imperfetto stato economico 
del medio evo doveva rendere indispensabile l'uso comune di sif- 
fatti boschi e pascoli. CoD lo scarso e difettoso sviluppo dei mezzi 
di trasporto, e col grande volume e basso valore del materiale, 
comelegname, foraggi e simili, non si poteva pensaread un com- 
mercio, e per soddisfare ai bisogni generali non restava altro che 
mantenere il possesso in comune. Queste circostanze economi- 
che contribuirono a conservare uno stato di cose già esistente, 
ma non lo crearono, come, per incidente, sembra accennare l'ftu- 
tore (pag. 109, nota 3). 

Ma checché sia di ciò, resulta chiaro come le lotte degli uo- 
mini liberi conducessero al conseguimento delle libertà cittadine ; 
gli arimaoni riescono dapprima a prender parte al tribunale ve- 
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scovile in qualità di testimonj : poi ottengono la elezione di ma- 
gistrati indipendenti, liberamente scelli, per curare i comuni inte- 
ressi ; magistrEtti, ai quali si dà il nome di consoli, oche non sono 
ana derivazione dei collegi dei giudici o scabini, ma rappresen- 
tano uaa forma o jova rispondente al auovosviluppo sociale. Quan- 
do la cittadinanza apparisce come corporazione riconosciuta in 
forma di comane, e gli uomini liberamente scelti sono i veri rap- 
presBQtanti di tutta la comunità, eletti in forma stabile, col pas- 
saggio nelle loro mani di attribuzioni ben definite per un deter- 
minato tempo, e col carattere di veri magistrati, allora è chiuso 
ormai il primo stadio del movimento: le città hanno raggiunto la 
prima forma di libero reggimento comunale. 

Questa è in breve l'orditura del lavoro del signor Handloike. 
Come abbiamo detto in principio, esso esprime nelle parti gene- 
rali il succo dei più recenti e più dotti studi del Bethmana- 
Hollweg, dell'Hegel, del Waitz e del Ficker, © in alcuni parti- 
colari è il resultato di accurate indagini originali sui documenti. 
Ci sia lecito tuttavia, sul punto di terminare la nostra rassegna, 
di aggiungere qualche altra osservazione. E prima di tutto, alla 
cultura storica che l'autore manifesta in ogni pagina del libro non 
ci pare corrisponda adeguatamente la cultura gìundica,la quale è 
indispensabile per intendere e apprezzare secondo il loro valore 
certi fatti o fenomeni sociali. Tutto ciò, per esempio, che si riferi- 
sce alla giurisdizione vescovile , ai poteri delVadoocatJts della 
chiesa, alle attribuzioni dei messi, dei conU palatini, A&ìjudicea 
sauri palata, ec. costituisce materia intricatissima, dove facil- 
mente ci si smarrisce se non si hanno a guida nozioni molto 
esatte e sicure sul diritto medievale. Non che l'autore ne difetti 
interamente, e sia caduto per questo in gravi inesattezze, ma, 
se non andiamo errati, la sua esposizione sarebbe stata, in al- 
cuni punti, più precisa e più lucida, se certe dottrine e questioni 
giuridiche gli fossero state più familiari. In secondo luogo ci 
sembra che in un'opera sulle città lombarde, la storia di Milano 
e delle varie lotte fra la sue classi sociali che produssero la for- 
mazione del comune, avrebbe dovuto avere più larga parte, seb- 
bene sia stata già, anche di recente, dottamente trattata da altri. 
Anzi , a questo proposito ci permettiamo di osservare all'autore 
che gli avrebbe mollo giovato, e per le attinenze col soggetto 
generale e per opportuni ratlhintì, il libro dello Schupfer, ch'egli 
nostra di non conoscere: J^a società milanese all'epoca delriaor- 
Simento del comune (Bologna 1869). Finalmente non potremmo 
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coavenire, se Don con alcune restrìzioni, intorno al modo dt giu- 
dicare in generale le cause che produssero la grandezza e la po- 
tenza dell* autorità vescovile. Che la Chiesa abbia sempre mirato 
ad estendersi e ad accrescere le sue attribuzioni, che procedesse 
in ciò con arte finissima ed accorta, e che perfino guardasse tal- 
volta piiX al proprio bene che a quello dei suoi dipendenti, pos- 
iamo ammetterlo ; ma il dire che tutti i privilegi a lei confe- 
riti derivavano, anziché da libera e spontanea iniziativa dei so- 
vrani, dall'opera costante e pertinace della Chiesa, mossa prin- 
àpalmente da interessi materiali, non è.secondo noi, storicamente 
esatto. Giudicando in modo cosi reciso, si dimenticano tutte le 
<»rcostanze e le esigenze di fatto che favorirono l'estendersi dei 
poteri ecclesiastici, le gravi condizioni della penisola durante il 
governo dei re italici, e le imperiose ragìonicbe spìnsero costoro 
a dare spontaneamente nelle mani dei vescovi attribuzioni e di- 
ritti di pertinenza sovrana. 

Queste poche osservazioni, che abbiam creduto di dover ac- 
cennare, non' tolgono n6 diminuiscono, per altro, il merito del la- 
voro, il quale si raccomanda per molti rispetti all'attenzione e 
alle studio degli storici. Alberto Del VECcum. 



A hùtorff of the Papacff during the period of the Re/ormation 
(Sioria del Papato durante il periodo della Ri/orma) bj/ 
M. CmGHTON. — London, Longmans, Green et C. 18^. — 
Voi. 2 in 8.° gr. 

Quel vasto moto intellettuale religioso e politico cui si d& il 
nome, largo assai, di Riforma, e che mutò il medio evo nell'evo 
moderno, apparve nel secolo decimosesto in Europa come fatto 
ormai maturo s compiuto ; ma è facile intendere come esso abbia 
dovuto venire lentamente preparandosi negli anni anteriori, se- 
condo che suole accadere d'ogni procedimento dello spirito uma- 
no. Con questi due volumi si studia appunto quel lento lavorio di 
preparazione onde usci poi la Riforma : e perchè in tutti qnù 
lunghi anni il Papato ebbe precipua parte negli affari politici e 
suprema poi nei religiosi d'Europa, la storia di esso fu scelta 
dall'autore come punto centrale a'suoi studi e ricerche, quasi una 
specie di specola da cui potesse dominare il vasto campo della 
storia europea. Soggetto dunque a questi due piimi volumi é la 
storia del Papato n^e sue relazioni coi varii Statid'£uropa, mas- 
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sime con la Germania e l'Italia : nobile od alto soggetto, al quale 
la recente lettera di Leone XIII intorno agli studi storici concer- 
nenti il Papato accresce ancora importanza. É intendimento del- 
l'autore di continuare le sue investigazioni tino allo scioglimento 
del Concilio di Trento, quando ciod la quistione della Riforma fu 
finalmente afTrontata dallo stesso Papato: i primi due volumi che 
intanto ci vengono offerti fanno bene augurare e lasciano deside- 
rio del seguito. 

Il SIo di connessione che lega la materia di questa prima 
parte dell'opera é cosi brevemente svolto dall'Autore medesimo. 
Caduto il Papato nel grande scisma di Occidente, fu universal- 
mente sentito il bisogno di ricondurre l'unità nella Chiesa ; e la 
ricerca del miglior modo a conseguire questo fine diede impulso 
grande al pensiero europeo. Le varie prove tentate a sanare lo 
scisma portarono i teologi ortodossi all'esame della potestà pa- 
pale e degli abusi in essa introdotti, mentre da un'altra parte 
gli statisti europei, che dello scisma sentivano ripercuotersi nei 
lorpaesiglieffetti, volsero la loro attenzione sull'esistenzad'un'au- 
torità non frenata da limite alcuno, e che a nessuno doveva ren- 
der conto di sé. La base teologica del Papato e la politica insieme 
furono ampiamente discusse; finché, riuscito vano ogni altro ten- 
tativo di ritornare in pace la Chiesa e l'Europa, si ebbe ricorso 
all'autorità della Chiesa stessa adunata in Concilio. Un primo 
esperimento fattone a Pisa mancò, come immaturo, di effetti, ma 
il Concilio di Costanza potè por fine allo scisma. Questo era il più 
immediaA suo fine : ma la pacificazione d'Europa, l'abolizione di 
molti abusi papali, e la riforma della Chiesa, da tanto tempo in- 
vocata, nel capo e nei membri non si poterono conseguire. Tut- 
tavia la periodica convocazione dei Concilii entrò a far parte 
della costituzione della Chiesa, e quando pochi anni appresso un 
altro se ne aprt a Basilea, gli uomini ne aspettavano quello che 
non si potè avere a Costanza. Se non che il Concilio di Basilea, 
invece di riformare il Papato, gli mosse guerra accanita, nella 
quale non fu sostenuto dalla pubblica opinione d'Europa; e la 
sua caduta, togliendo credito a'Concilii, fu delle principali ca- 
g^ni che apersero l'adito ad una ristorazione dell'autorità papale, 
abilmente condotta da due grandi Papi, Niccolò V e Pio II. Come 
patrono degli studi risorgenti, e come capo della Cristianità con- 
tro i Torchi, il Papato tornò ad avere preponderanza e rispetto. 
D periodo storico ohe l'autore si propone con questi due pri- 
mi volumi può definirsi come quello della declinazione della su- 
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premazla papale su gli Stati occidentali d'Europa; e però molto 
opportunamente si cerca in due capitoli d' intpoduzione come 
questa supremazia eì stabilisse, e coma e quando comiacìasse a 
scemare : la qual seconda ricerca ò di non poca importanza, 
perchè con essa si determina il punto onde la presente storia dee 
muovere. Il colmo della preponderanza esercitata dai Papi su 
gli Stati europei fu sotto Innocenzo III (1198-1216), che dell'im- 
pero papale può dirsi l'Augusto come Gregorio VII può dirsene 
il Cesare. In Francia, in Inghilterra, in Germania, egli fu l'arbitro 
dei regni e dei re, i quali a posta sua si governavano. Lasciato 
il titolo di vicario di Pietro, fin qui portato dai suoi predecessori, 
egli prese quello di vicario di Cristo: l'Europa doveva ridursi ad 
una grande teocrazia sotto la direzione del Papa. ÀI tempo stesso 
Innocenzo fu il vero fondatore degli Stati delia Chiesa in Italia ; 
ma con questi lasciò una pericolosa eredità a' suoi successori. 
Gl'interessi temporali prevalsero : invece d'essere i mantenitort 
dell'indipendenza del clero, i Papi parvero spesso opprimerlo e 
violarne i diritti. E già in Francia il santo re Luigi IK con la 
sua pragmatica sanzione asseriva la libertà della Chiesa galli- 
cana ; quel re stesso che, mentre i successori d'Innocenzo erano 
tutti occupati nella lor lunga lotta contro Federigo II, guidava, 
invece del Papa, l'ulama crociata coatro gl'Infedeli. Il Papato 
riiisct a distruggere l'Impero ; ma chiamando contro di esso gli 
Angioini in Italia, s'introdusse in casa un peggiore e più coperto 
nemico. La preponderanza francese sul Papato fu in breve assai 
maggiore di quella ch'esso potesse pretendere di esercitare in 
Europa ; e i più immediati effetti ne furono il trasferimento della 
Sede ad Avignone, onde lo scisma e la necessità di riforma. La 
opposizione al Papato, e la sua declinazione dall'alto grado che 
già teneva in Europa, presero dunque forma definitiva e costante 
col secolo XIV ; e nuove armi e non usate finora, furono appron- 
tate a combatterlo. Nella lotta tra Filippo TV di Francia e Boni- 
fazio Vili, l'ultimo Papa medioevale, e molto più in quella sorta 
in Germania per la successione all'Impero tra Luigi il Bavaro e 
Federigo d'Austria, ì diritti dello Slato furono altamente affer- 
mati contro le pretensioni della monarchia papale ; e tale affer- 
mazione incontrò favore in Europa. Opere condotte nell'antica 
forma scolastica, ma dalle quali un moderno spirito di dignità 
politica esala, comparvero in Francia, in Italia, in Germania : 
sopra tutte notevole la grande opera di Marsilio da Padova il 
De/enaor paeia, della quale il sig, Creighton fa una lucidissima 
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analisi, e che col titolo eolo designava d'un tratto il Papa come 
autore delle discordie, delle turbolenze, delle guerre che un paci- 
fico imperatore avrebbe voluto frenare. Da un altro lato il Papa- 
to moveva guerra a sb stesso col lusso, con la corruttela, coi vizi 
della Corte avignonese ; a mantenere i quali essendo scarse In 
entrate degli Stati d'Italia, poco men cbe perduti dopo l'assenza 
del Papa da Roma, le estorsioni e la oppressione del clero diven- 
nero sempre più gravi. A riacj^uistare e mantenere gli Stati della 
Chiesa, e ritornare il Papato a quell'alto grado ond'era si mise- 
ramente caduto, parve an^i tutto necessario ridurlo nell'antica 
sua sede : la morte di Gregorio XI a Roma, e il conclave tenuto 
in quella città nel 137S furono invece, come è a tutti noto, le cause 
immediate del grande scisma d'Occidente. 

I due volumi dell'opera comprendono ciascuno due libri, e 
cosi quattro in tutti, nel primo dei quali è disegnata a grandi 
tratti la storia dello scisma, da Urbano VI, col quale ebbe princi- 
pio, al Concilio di Costanza che dovea porvi termine (1378-1414). 
Ci è impossibile seguire l'autore nel vasto e intricatissimo campo 
propostosi ; egli stesso dichiara aversi dovuto contentare di co- 
gliere ì capitali avvenimenti, notandone lo svolgimento graduale. 
Una nuova causa di discordia si aggiunse col grande scisma alle 
tante onde era travagliata l'Europa. Il suo vecchio sistema poli- 
tico si andava lentamente mutando, sostituendosi all'antico con- 
cetto medioevale di una Cristianità unita la lotta delle varie na- 
zioni guerreggianti fra loro. Dei due soli, dei due luminari del 
medio evo, l'Impero era in uno stato di anarchia non sanabile; il 
Papato, caduto ormai nello scisma, dava di sé miserando spet- 
tacolo. Cosi gli antichi ordinamenti crollavano, né si vedeva 
quali sarebbero sorti in lor vece. Erano tempi di generale scon- 
forto ; onde agevolmente si spiega quello spirito di contrizione e 
penitenza che produsse le processioni dei Flagellanti, ed altri si- 
mili scoppi di popolar devozione. L' Italia fu la prima a sentire 
i funesti effetti dello scisma. In Roma stessa Castel sant'Angelo 
era occupato da un governatore francese per l'antipapa Clemente, 
e nell'assedio postovi dalle genti d'Urbano i Romani sentirono 
per la prima volta entro le loro mura il tonar del cannone: 
bcH^go S. Pietro fu incendiato e distrutto: la città tutta in confusio- 
ne e ruina. Peggio ancora fu nel regno di Napoli, ove i due Papi 
s'intromisero nella gara insorta fra i due rami della casa d'Anjou 
per la successione al trono della regina Giovanna. Urbano VI 
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vinse, a Carlo di Durazzo, da lui sosteaato, ebbe il regno ; ma il 
Papa voleva che uno dei suoi nipoti avesse la parte sua nella 
preda. Venuti presto a rottura, Urbano ed il re, il primo è asse- 
diato in Nocera; nolla qual città, una di quelle del Regao asse- 
gnate al nipote, egli volle trasferita la Corte, sordo ad ogni pro- 
ghiera e consiglio dei Cardinali, per poter meglio da essa domi- 
nare gli aTari di Napoli. Costretto a fuggire ignominiosamente 
da Nocera, è ospite poco accetto a Genova a Lucca a Perugia, e 
da altre città rifiutato ; finché la morte di Carlo di Durazzo gli 
consente di tornare a Roma, ove muore egli pure, dopo aver te- 
nuto infelicemente il Papato poco più di dieci anni. Il giudizio 
dell'autore intorno a questo primo Papa dello scisma è severo ma 
giusto. In uno dei più fortunosi momenti del Papato, quando sen- 
no discrezione misura erano più che mai necessarie, egli si mostrò 
imprudente avventato vendicativo violento. Fatto Papa, ei parve 
trasformato d'uom di chiesa in uomo di guerra; il suo competi- 
tore invece, l'antipapa Clemente, la cui vita anteriore era stata 
di corrucci e di sangue, serbò dignitosamente, lungi dalle turbo- 
lenze d'Italia, il decoro papale. I regni spagnoli , i soli Stati 
d'Europa che non si fossero fin qui dichiarali nella lotta Trai due 
Papi rivali, vennero all'obbedienza di Clemente con grave scorno 
e danno di Urbano. Il quale lasciò morendo l'autorità papale 
anco più depressa in Europa di quello fosse prima del ritorno sta- 
bile in Roma ; e nel regno stesso di Napoli, che i suoi predeces- 
sori tennero in conto dì feudo, ebbe più d'una volta a incontrare 
umiliazioni assai dure. 

Alla morte di Urbano vi fu qualche speranza di por fine 
allo scisma riconoscendo per unico Papa l'antipapa Clemente : 
ma i cardinali di Roma elessero Piero Tomacelli, che prese il 
nome di Bonifazio IX. Egli si mostrò assai diverso uomo dal suo 
predecessore. A ristorare l'autorità papale caduta, vide necessa- 
rio cominciar dall'Italia, ed anzi tutto procurarsi un forte alleato 
nel vicino regno di Napoli. Carlo III di Durazzo era morto, la- 
sciando un solo figlio, Ladislao, giovanissimo, i cui diritti al re- 
gno furono tosto riconosciuti da. Bonifazio, che gli rimase unito 
fino alla morte, senza le incertezze e le mutazioni cosi funeste di 
Urbano. Poi voltosi agli Stati della Chiesa, ebbe intorno ad essi 
un savio avviso e prudente, concedendo alle varie dinastie di si- 
gnori, per un detei-minato numero d'anni, le città da essi occupate 
e ch'ei non poteva lor togliere, purché le tenessero come vicari 
della Chiesa, riconoscendone l'alta sovranità con un annuo tri- 
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buto e con una somma da pagarsi nell'atto dell'investitura. Più 
difficile gli fu il mantenersi in Roma, dove II senato ed il popolo 
erano sempre in discordia coi Papi: ma con l'aiuto di Ladislao 
potò finalmente domare la turbolenta città, abolendone le magi- 
strature, e delegando la sua autorità a un Senatore da lui nomi- 
to. n male fa che a tutto ci6 occorrendo denari, Bonifazio non 
ebbe scrupolo alcuno di far mercato d'ogni cosa sacra e profana. 
Perocché uno degli effetti delio scisma fu questo : cioè del crescere 
de) doppio le esazioni papati, volendo ciascuna delle due Corti, 
dì Avignone e di Roma, cavare dai singoli Stati ond'era ricono- 
sciuta quello cbe prima veniva alla Chiesa dalla Cristianità unita 
ed intera. Bonifazio non incontrò aperte opposizioni in Italia o 
in Germania : ma cosi non fu in Inghilterra, dove le dottrine di 
Wyclìf aiutavano e favorivano lo spìrito di resistenza a) Papato. 
E qui si fa manifesto un altro effetto, cui fu accennato già, dello 
scisma, cioè il grande impulso che ne venne al pensiero europeo, 
animato e diretto da quei grandi centri della scienza teologica, 
che erano le università di Parigi e di Oxford. Se non che la pri- 
ma, mantenendo inalterata la sua ortodossia potè gloriosameute e 
perqualche anno durare a capo del movimento, ed ebbe una splen- 
dida pagina in questa prima parte della storia della Riforma: do- 
vecchè la seconda, prestando favore al Wyclif e alle dottrine da 
lui proclamate non contro la disciplina soltanto ma anche contro i 
dogmi e la fede, ebbe manomessi i suoi privilegi e la sua indipen- 
denza per opera del maggior clero e del Re, ugualmente spaven- 
tati alle novità dell'ardito riformatore. Il quale si congiunge da 
un lato con Guglielmo di Occam per la franca asserzione dei di- 
ritti dello Stato e della sua indipendenza dalla Chiesa ; dall'altro 
con Lutero, di cui può dirsi quasi il precursore, per la propugna- 
zione del libero esame delle Sacre Scritture, e per le obiezioni 
mosse al dogma della Transustanziazione. 

Frattanto i dotti teologi della Università di Parigi studia- 
vano il miglior modo di ricondurre l'unità nella Chiesa. Tre se 
ne presentarono loro: abdicazione di entrambi! Papi; un arbitrato 
di un egual numero giudici delegati da entrambe le parti ; ovvero 
un Concilio generale. Quest'ultima via, benché la più conforme 
alta storia e alla tradizione della Chiesa, era pure la più difficile 
di tutte a tenersi, dappoiché né la lunga cattività avignonese, oè 
te miserie stesse dello scisma erano bastate a levare il concetto 
medioevale del Papato e delia sua autorità illimitata, superiore ai 
Concilii ad a qualsiasi giurisdizione. Percii') la minaccia di un 
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Concilio (il massa da parte, come arme da usarsi in caso dìestre- 
ma necessità: e prevalse l'idea, poiché di abdicazione volontaria 
non poteva aversi speranza, di costringervi i due Papi, persua- 
dendo i fedeli a negar loro obbedienza. La Francia ne diede 
l'esempio : e troppo sarebbero lunghi a narrare i contrasti che 
ne seguirono con gli antipapi Clemente VII e Benedetto XIII, 
contro il quale ultimo fu ancheusata la forza, restando per quat- 
tro anni prigioniero del Re in Avignone. La Francia sperava co- 
strìngerlo con ciò ad abdicaro, e che il suo esempio sarebbe uni- 
versalmente seguito ; e lo seguirono infatti Fiandra, Sicilia, Ca- 
Btigtia e Navarra ; ma Scozia e Aragona durarono fedeli a Be- 
nedetto, la cui ostinata resistenza portò finalmente nella Francia 
stessa una reazione in suo favore, per la quale il Re fu costretto 
a rendergli di nuovo obbedienza, onde lo scisma parve più che 
mai ribadito. Perfino in Italia, le citt& di Pisa e di Genova, la- 
sciata r ubbidienza d'Innocenzo VII succeduto a Bonifazio IX, 
venivano a quella di Benedetto. 

I) papato d'Innocenzo, durato due soli anni (1404-1406) può 
dirsi senza importanza : non cosi quello di Gragorio XII, alla cui 
elezione sorsero grandi speranze di veder la fine dello scisma. I 
Cardinali entrando in conclave, dissero di volere eleggere anzi 
cbe un Papa, uno che da loro avesse commissione di ristorare 
l'unità della Chiesa. E la scelta provò la rettitudine delle loro 
intenzioni ; un vecchio di presso a 8U anni, che per 1' età e pel 
carattere sembrava dovere essere alieno da ogni mondana ambi- 
zione. Infatti, appena eletto, mostrò assai zelo per l'unità della 
Chiesa, dichiarandosi pronto al colloquio inutilmente domandalo 
a'suoi predecessori da Benedetto antipapa. Quest'ultimo, trovan- 
dosi in Francia poco sicuro, dove era sempre avversato dalla 
Università di Parigi, avanzò verso l'Italia, e proponeva per luo- 
go del convegno con Gregorio la città di Savona. Gregorio alla 
sua volta moveva da Roma per Viterbo e per Siena : ma dopo 
avere accettato Savona, chiedeva per ragione della grave età sua 
una città più vicina, non consentendo a ciò Benedetto. Giungeva 
intanto il giorno destinato al convegno (l." Novembre 1407), e i 
negoziati Ira i due contendenti per la scelta di una nuova città 
duravano ancora, senza che ne uscisse concordia : onde fu chiaro 
ad ognuno che, pur volendo mostrare di far qualche cosa per 
l'unità della Chiesa, gì' intendimenti loro erano poco sinceri, Né 
mancava chi per suoi fini privati aveva interesse a mantenere 
lo scisma. I nepoti di Gregorio, i quali erano su lui potentissimi, 
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temevano eh' egli ne fosse costretto a deporre il Papato. Ladislao, 
re di Napoli, stava in sospetto che dalla fine dello scisma eecisse 
per opera della Francia un Papa amico all'altro ramo di casa 
angioina, e a' suoi disegni ambiziosi, come a quelli di Gian Ga- 
leazzo Visconti, morto in questi anni medesimi, assEii giovavano 
le turboleuze che dal misero stato della Chiesa proventanò &\~ 
l'Italia. Tuttavia il viaggio dei due Papi l'un verso dell'altro pel 
convegno giovò almeno in questo ; cioè che servi ad avvicinare i 
Cardinali delle due opposte fazioni, t qualifurooofinalmente indot- 
ti a fare quello che i due Papi non vollero. L'elezione di Gregorio 
non era stata senza assai condizioni, fra la quali il divieto, impo- 
stogli con giurameutOj di non creare nuovi cardinali finché lo sci- 
sma durasse. Ciò non ostante il 4 maggio 14U8, essendo il Papa 
a Lucca , dichiarò di voler procedere ad una nuova elezione , 
nella quale due suoi nipoti dovevano avere il cappello. Leonardo 
Bruni Aretino, che si trovò a quel concistoro presente, ne ha la- 
sciato in una lettera descrizione vivissima. I Cardinali si opposero 
eoa alte proteste, e invitati dal Papa ad un altro concistoro, 
nel quale dovevano pubblicarsi le nuove creazioni, risposero ab- 
bandonando Gregorio, al quale mandano da Pisa un appello ad 
un Concilio generale, indirizzandosi insieme a tutti i Principi cri» 
stiani, e dichiarando il loro zelo per l' unità della Chiesa. la 
questi giorni medesimi l'Università di Parigi induceva re Carlo VI 
a ricusare di nuovo obbedienza a Benedetto antipapa, senza per6 
riconoscere l'autorità di Gregorio ; e il Re stesso scriveva ai car- 
dinali di ambe le parti, esortandoli ad abbandonare i due Papi, 
che non aveano saputo trovare un luogo nel mondo per accoz- 
zarsi pel ben della Chiesa e per l'adempimento di lor solenni pro- 
messe. Quattro dei Cardinali di Benedetto fura:io dai loro colleghi 
inviati a Livorno per conferire con altrettanti di Gregorio ; e il 
resultato fu la convocazione di un Concilio generale da tenersi in 
Pisa nel futuro anno 1409. 

Cosi dopo molti esperimenti e molto discutere, dopo molta 
vane speranze di ricondurre per altra via l'unità nella Chiesa, 
ei ebbe finalmente a ricorrere all'autorità della Chiesa stessa 
adunata in CoDcilio. Questo di Pisa per verità non fu che un 
primo tentativo, al quale, come immaturo e precipitoso, non rispo- 
sero gli all'etti che se ne aveano sperati, anzi per molti rispetti 
può dirsi che la condizione della Chiesa ne uscisse anco più 
aggravata che mai. 1 due Papi infatti furono, come ò noto, dupo- 
Eti;ma finché rimaneva loro un solo aderonto, e nell'Italia stessa 
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non maacarouo principi che si serbassero fedeli a Gregario, non 
poteva dirsi che il fine del Concilio fosse raggiunto. Un nuovo Pa- 
pa Alessandro V, usci dal Concilio ; ma la sua elezione mancò di 
ricevere quell'universale consenso onde soltanto poteva porsi fine 
allo scisma. Inoltre il Concilio di Pisa, morto appena un anno dopo 
Alessandro, apri l'adito al Papato al più potente dei Cardinali 
e al meno degno insieme di quell'altissimo grado, Baldassarre 
Cossa che fu Giovanni XXJU, Crebbero le discordie d'Europa : lo 
scisma del Papato parve riprodursi nell'Impero, dove alla mor- 
te di Roberto imperatore (1410) ai ebbero tre Re dei Romani, in 
quel modo Btesso che fra tre Papi era disputata la tiara. Tutta- 
via il Concilio di Pisa fu una prima asserzione del sistema e 
dell' autorità, conciliare : )a necessità di una riforma della Chie- 
sa nel capo e nei membri vi fu proclamata altamente, e quel 
che da esso non si era potuto ottenere, si sperò di conseguire da 
un altro Concilio che i Padri, sdogliendosi, intimarono pel terzo 
anno futuro. 

Il secondo libro tratta del Concilio dì Costanza, il quale dur*) 
quattro anni (1414-18). Lo spazio più limitato di tempo e di luo- 
go ci consente di seguire in questo secondo libro assai più da vi- 
cino lo storico. Giovanni XXLII, il quale in certo modo riconosce- 
va la sua elezione dal Concilio di Pisa, non poteva apertamente 
opporsi al movimento conciliare da quello iniziato : ma egli non 
era uomo da inspirare alla Cristianità, alcuna fiducia nella sin- 
cerità de'suoi intendimenti. Un Concilio da lui intimato a Roma, 
ed ivi apertosi nel febbraio 1413, rimase infatti quasi deserto : la 
scelta della città, dova tutto era confusione e discordia, parve 
particolarmente sospetta ; e tuttavia il Papa, sciogliendolo poco 
appresso per lo scarso numero degl'intervenuti, non osò ntettere 
affatto da parte ogni menzione di Concilio, ma ne intimò un altro 
da tenersi nel futuro dicembre in qualche conveniente città che 
sarebbe da lui designata entro tre mesi. Una promessa in sifTattì 
termini parve poco men che illusoria ; ma essa doveva riuscire, 
malgrado del promettitore, reale. Gli Stati della Chiesa, e Roma 
stessa, erano continuamente insidiati da Ladislao, ai quale Gre- 
gorio XII non aveva avuto vergogna di venderli per la piccola 
somma di 25,000 fiorini. Vero è che l'ambizioso re n'era poi stato 
cacciato ed aveva anche fatto pace con papa Giovanni ; ma fu 
pace di poca durata, e appena gli se ne olferee il destro corse su 
Roma e la occupò facilmente, costringendo il papa a fuggirne. 
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Da Firenze, ove erasì riparato, questi sciivera invano melanco- 
niche lettere ai Principi cristiani, denunziando le eaormità di 
Ladislao ed invocando soccorso. 11 solo che gli porgesse ascolto 
fu Sigismondo, il nuovo re de'fìomani, il quale usò sapientemente 
la opportunità che si oflViva di ritornare l'Impero nell'aotioo 
splendore, ponendosi a capo del movimento conciliare e dell'uni- 
versal desiderio dì veder ricondotta l'unità nella Chiesa. Di qui 
comincia, per il presente perìodo storico, l'importanza delle rela* 
zionì fra la Germania e il Papato. Giovanni XXUI ebbe non solo 
a sottomettersi alla condizione di un nuovo Concilio, ma a quel- 
la, anche più dura per lui, ch'esso si avesse a teuere fuori d'Ita- 
lia, in Germania, a Costanza, il 1.* Novembre 1414, come volle 
Sigismondo ; il quale scrisse tosto, invita)idoli, ai Principi tutti e 
Prelati, annunziando loro il tempo e il luogo del nuovo Concilio, 
a cui prometteva d'intervenire insieme col Papa. Con questo Si- 
gismondo appariva, all'Europa quasi restitutore della unità della 
Chiesa ed arbitro del Papato. 

1 primi due capitoli di questo secondo libro trattano delle 
relazioni del Concilio verso' papa Giovanni. Dicesi che quando 
egli potè scoi^ere la prima volta dall' alto la città di Costanza 
ed il suo lago chiuso da colline e da monti, sclamasse non senza 
un brivido : Cosi si pigliano al laccio le volpi. Uomo di forte 
carattere, solito non sgomentarsi ai perìcoli, sperò da prìncipio 
di potersi sottrarre con le usate arti al Concilio, o di governarlo 
a sua poeta, come da molti anni, e prìma ancora che avesse la 
tiara, governava il Papato : ma ebbe presto ad accorgersi eh' ei 
ne sarebbe sopraffatto, e che andando a Costanza erasi messo 
nelle mani di Sigismondo, arbitro e inspiratore del Concilio. 
Aperti s^ni di opposizione contro di lui apparvero tosto. Am- 
bascialorì di Gregorìo e di Benedetto, i due deposti del Concilio 
di Pisa furono ricevuti onorevolmente a Costanza, contro il vo- 
lere di papa Giovanni : e una proposta fatta in nome del primo, 
di rinunziare solennemente al Papato dinanzi al Concilio, fu con 
lieto animo accolta. Si apersero negoziati con Benedetto per in- 
durlo a fare altrettanto: e cosi pianamente venìvasi introducendo 
r idea che il tòr di mezzo i tre Papi fosse la via più pronta a 
restituire l'unità della Chiesa. Il fatto d che il Concilio di Costan- 
za, accettando la renunzia di Gregorio e negoziando per quella dì 
Benedetto, riconosceva implicitamente che la loro deposizione 
non era stata legale. Contro la canonicità dell' elezione di papa 
GiovADoi non levavasi dubbio ; ma dacché agli altri due resta- 
ira., 4.* £wl« , T. XIU. e 
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vano ancora aderenti, tutti gli argomenti già addotti a Pisa in 
TaTore della renuozia al Papato, come il miglior modo di por fine 
allo scisma, crescevano di peso ora che invece di due Papi se ce 
a bevano tre. Nd il Papa legittimo doveva essere trattato come 
gli altri due gi& deposti, ma gentilmente invitato a compiere un 
atto che ridoadasse in prò della Chiesa. Rifiutando egli, il Con- 
cilio, come rappresentante della Chiesa, poteva costringerlo a 
deporre l' ufficio, ancorché nulla potesse opporglisi, col solo Sue 
di agevolare il conseguimento di quella unità, che era nei voti di 
tutti i Fedeli. Questa franca asserzione della suprema autorità 
Conciliare era conforme alle dottrine della Università dì Parigi, 
ed era stata gi& messa in pratica nel Concilio di Pisa. 

In breve papa Giovanni si trovò stretto da tutte le parti. 
Egli avrebbe voluto che il Concilio imprendesse anzitutto a pur- 
gare la Chiesa dalle erronee dottrine dei Riformatori inglesi e 
boemi, e il Concilio volle anzi tutto occuparsi come potesse 
ricondurre l' unità nella chiesa. Un' ultima speranza del Papa 
era nella preponderanza numerica degi* Italiani e dei molti se- 
guaci della Curia che aveva portato* seco a Costanza: dandosi il 
voto per capi, egli poteva sperare di soprastare al Concilio ; e 
questo invece si divise per nazioni, onde il voto degI' Italiani fu 
ridotto alla proporzione del quarto rispetto all' intero. La propo- 
sta della rinunzia di tutti e tre i Papi venne in breve dinanzi al 
Concilio, 6 V* incontrò il favore dei Tedeschi e dei Francesi, e 
perfino di alcuni fra gì' Italiani : Giovanni, non potendo altro, la 
promise solennemente, e grandi feste ne furono fatte a Costanza. 
Quello che segui poi, la sua fuga da questa città, le sue protoste 
contro il Concilio, la citazione a comparirvi come reo di eresia, 
di scisma e di mala amministrazione della Chiesa, lo scandaloso 
processo mossogli contro, e nel quale ogni delitto, dall'incesto 
alla simonia, gli fu apposto, in fine la sua deposizione solenne e 
la prigionia durata finché il Concilio si sciolse, sono cose notis- 
sime e che basta solo accennare. Ei cadde non difeso e non com- 
pianto da alcuno ; né la posterità ha mutato la sentenza che di 
luì fu data a Costanza. 

Con la deposizione di Papa Giovanni, erasi fatto un gran 
passo verso la fine dello scisma ; e il Concilio potè ora volgersi 
a non meno grave materia, cioè la estirpazione delle eresie onde 
era minacciata la fede. Quando il deposto Baldassarre Cossa fu 
coadotto al castello di Gottlieben, eravi in quelle stesse mura un 
alb^ prigioniero del Concilio, un prete boemo, Giovanni Hus, 
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accusato di eresia: questi due prigionieri dovevano sperimentare 
in sé la fiera enei^a con la quale il Concilio sì accinse a riu- 
nire la Chiesa divisa e mantenere inalterata la fede. Nei tre se- 
guenti Capitoli si mostra in primo luogo la provenienza diretta 
delle dottrine di Hus da quelle di Wyclif; ed accennato quindi 
per quali ragioni storiche il remoto regno di Boemia fosse il 
meglio disposto a ricevere il seme di quelle dottrine, le quali Del- 
l' Inghilterra stessa avevano avuto scarso successo, si passa a 
narrare la vita di Hus prima delta sua venata a Costanza, la 
efficacia della sua predicazione, le sue lotte con 1' Università e 
con r Arcivescovo di Praga, le sue fiere proteste contro la cro- 
ciata e la vendita delle iudulgenze, bandite da papa Giovanni 
per la guerra con Ladislao, finalmente la sua scomunica, il suo 
esilio da Praga, durante il quale fu indotto da Sigismondo a 
presentarsi con suo salvocondotto al Concilio, a sostenervi le 
proprie opinioni teologiche. 

Ma egli era già condannato fino dal suo primo apparire a 
Costanza, dove aveva i più acerbi nemici fra i suol Btessi Boemi. 
Nessun amico al contrario avea nel Concilio, sebbene egli ere- 
desse che la sola eaposiziooe di quello che a lui pareva vero do- 
vesse rendergli favorevoli i rappresentanti della Cristianità. Era 
nel suo carattere una semplicità quasi infantile, e tale ignoranza 
del mondo, che alcuni moderni scrittori L' hanno scambiata per 
vanità. Onde è che, sebbene autor fecondissimo di molteplici 
scritti, pei quali è considerato quasi formatore del linguaggio 
boemo, le qualità dell' animo e del carattere hanno in lui mag- 
giore importanza di quelle dell' intelletto. %IÌ si protestò fino 
all' ultimo Gglio fedele della Chiesa romana; ma la necessità di 
attaccare gli abusi in essa introdotti lo menO a grado a grado a 
porre la legge di Cristo come superiora ad ogni insUtuto, come 
sufficiente per so sola al goveruo della Chiesa ; e per legge di 
Cristo intendeva la legge del Vangelo, come fu esposta da lui e 
dagli Apostoli nel loro passaggio pel mondo. Di qui un primo ca- 
po di accusa contro di lui, cioè che concedendo a ciascuno il di- 
ritto di inlerpetrare a piacer suo la Scrittura, introducesse nella 
Chiesa disordini, come introduceva novità pericolose alla Fede, 
predicando la necessità di ricevere il sacramento dell'Eucaristia 
sotto ambe le specie. Un terzo e più largo articolo di accusa fu 
quello di erronee dottrine concernenti la natura della Chiesa, la 
sua disciplina, il suo organamento, l nemici dì Hus insistevano 
eh' eì finse tratto in prigione : S' ei torna libero da Costanza, di- 
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cevano, farà più danno alla Chiesa che eretico facesse mai dai 
tempi di Costantino in poi. Cosi, con aperta violazione del salvo- 
condotto ottenuto già da Sigismondo, e malgrado delle vive pro- 
teste di questo il quale si acconciò in fine alla volontà del CoD- 
cilio, Hus si trovò imprigionato e sottoposto a processo che fiat, 
come è noto, riputando egli ogni ritrattazione, con la condanoa 
a essere arso. 

Qui r Autore ha una savia parola, che merita di essere ri- 
ferita. Oggetto della storia, egli dice, è di capire, prima di giudi- 
carlo, il passato. Il processo di Hus e la sua condanna non solo, 
ma anche la violazione del salvocondotto regale e il consenso pre- 
stato ad essa daSigismondo, furono necessità storiche, per quanto 
oggi dure ad intendersi. Il Concilio fece di tutto per indurre Hus 
all' abiura, e sottomettersi alle sue decisioni : di più non poteva. 
Come rappresentante delta comunità cristiana europea sottoposta, 
nelle cose spirituali alle stesse leggi e ad uno stesso governo, 
era debito suo difendere apertamente quella unità contro chiun- 
que minacciasse di romperla. Né bisogna poi dimenticare il ter- 
ribil concetto che dell'eresìa avevasi nel Medio evo, secondo il 
quale gli eretici erano fuori anche della protezione dei Re, e nJu- 
na promessa valeva che fosse fatta a un eretico, come quella che 
tornava in danno della fede cattolica. Con questi ed altri argo- 
menti consimili, tutti i più saggi e migliori uomini della Cristia- 
nità, ed i Re stessi, indussero Sigismondo a ritrarsi senza vergo- 
gna dalla fede giurata. La sua autorità nel Concilio ne ptu^e anzi 
accresciuta ; e in questi giorni stessi della condanna di Hus pi- 
gliava atteggiamento di arbitro e pacificatore d'Europa, esponen- 
do in una orazione ai Padri i suoi grandiosi disegni, i quali erano 
innanzi tutto por fine allo scisma col procurare l'unione dei regni 
spagnoli al Concìlio e la rinunzia di Benedetto, come poco innan- 
zi erasi avuta quella di Gregorio XII ; poi farsi autore di pace fra 
le varie nazioni che erano in guerra tra loro, specie tra Francia 
e Inghilterra; e dopo questa pacificazione generale d'Europa 
bandire una crociata contro i Turchi. A conseguire cosi alti in- 
tenti, imprenderebbe un viaggio in Europa, movendo subito per 
la Spagna ad abboccarvisi con Benedetto e col re d'Aragona. 

Invece il suo viaggio non ebbe alcuno utile effetto, e riuscì 
piuttosto dannoso al Concilio. Nulla potè vincere la resistenza osti- 
nala di Benedetto, e la sperata unione dei regni spagnoli al Con- 
cilio pareva ancora lontana, sebbene il re d'Aragona, ritraendosi 
dalla obbedienza dell'antipapa, ne desse l'esempio. I tentativi di 
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mediazione tra Francia e Inghilterra fìnirnno nel modo il piA igno- 
minioso, mutando Sigismondo la mediazione in alleanza offensiva 
e difensiva con quest'ultima contro la prima, onde s'inasprirono 
anche nel Concilio le animosità poliliche fra i rappresentanti delle 
due nazioni, i quali furono più d'una volta per venire alle mani. 
Cosi al suo ritorno a Costanza, dopo circa un anno e mezzo di as- 
senza, Sigismondo trovò aver perduto ogni autorità da moderare 
le discordie dalia quali era lacerato il Concilio. Del resto il preva- 
lere in esso delle parti politiche fu una necessaria conseguenza 
della origine sua e delle condizioni d'Europa che in esso era rap- 
presentata. Il Concilio di Pisa era stalo un'adunanza di Prelati, 
un sinodo ; quel di Costanza invece, mediante la parte che Sigi- 
smoodo fin da principio vi tenne, parve piuttosto un congresso, 
nel quale tutti gl'interessi della Cristianità avessero luogo. La 
principal quistione che esso prese a risolvere, era inoltre, d'ori- 
gine almeno, politica : lo scisma nacque nella Chiesa, volendo i 
re di Francia servirsi de! Papato ai lor disegni politici. E la disu- 
nione della Chiesa fu in tutti quest'anni come un simbolo della 
discordia civile che da per tutto era sovrana ; ond'è che ogni na- 
zione portò nel Concilio le sue gare, le sue gelosie, le sue invidie, 
e non solamente le esterne, cioè fra nazione e nazione, ma le do- 
mestiche ancora e intestine. La condanna di Hus non fu dovuta 
tutta a zelo di fede, ma vi pote anche il timore del moto degli 
Czechi contro i Tedeschi della Germania orientale. La Francia, 
oltre che con io sua eterne contese coli' Inghilterra, impacciò 
l'opera del Concilio, sottoponendo alla sua decisione questioni 
che apparteneano piuttosto a due partiti, l'Orleanese e il Borgo- 
gnone, nei quali era divisa. La stessa divisione in nazioni, cui 
si ricorse col fine di contrastare al prevalente numero degl'ltatia- 
m e de' seguaci della Curia Romana, riuscì piuttosto d' ostaco- 
lo ad una azione concorde. Il solo punto nel quale fossero tutti 
d'accordo a Costanza, era quello dcU'unilà della Chiesa, e a que- 
sto si tornò con ardore, appena 1' accessione dei regni spagnoli 
a) Concilio permise di darle quel compimento che solo era pos- 
sibile. Benedetto XIII fu citato a Costanza entro settanta giorni, 
al che rifiutandosi egli con la sua ostinazione consueta, fu solen- 
nemente deposto e rimosso dalla Chiesa cattolica come autore ad 
essa di scandali, mantenitere dello scisma ed eretico. Gravi dis- 
sensi sorsero dopo di ciò nel Concilio se si avesse prima a pro- 
cedere alla riforma della Chiesa, o ad una nuova elezione papale. 
La restituzione dell'unità della Chiesa non pareva intera, se non 
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le si dava tosto anche un capo e cosi Tolevaao la Curia e le na- 
zioni latine: Sigismondo invece, coi Tedeschi e gl'Inglesi, temeva- 
no che, dato un nuovo capo alla Chiesa, ogni pensiero dì rirorma 
sarebbe mei^so da parte. Molto era da sperare e per molti da un 
nuovo Papa che fosse eletto: dalla Riforma invece avevano a te- 
mere moltissimi. Inoltre tutti erano ormai stanchi del lungo sog- 
giórno a Costanza, e quella della Riforma era grave materia, che 
per molti anni ancora li avrebbe tenuti occupati. Cosi , dopo 
molte dispute e gravi turbolenze, fu fatto uncompromesso pel quale 
lasciando al futuro Papa la riforma della Chiesa nel capo e 
nei membri , deposto prima l'ostinato antipapa Benedetto or- 
mai abbandonato da tutti, si procede ad una nuova elerione che 
cadde, come è noto, sul cardinale Oddo Colonna (Martino V). 
Il grandioso quadro del Concilio di Costanza è fedelmente ri- 
tratto, campeggiandovi le figure di Sigismondo, dei due Papi Gio- 
vanni e Martìno,di Hus e diGirolamoda Praga, dei teologi D'Ailly 
e Gerson. Quanto poi agli effetti che esso Concilio ebbe nella Cri- 
stianità, il primo dei fini pei quali s' era raccolto, cioè 1' unità 
esteriore della Chiesa, fu pienamente raggiunto, ponendo fine allo 
scisma : molto parve anche aver fatto quanto al secondo, cioè 
r unità interna della fede ; ma lo stato degli animi e delle cose in 
Poemia non era tale da dare intorno a questo proposito sicurezza 
ili pace. Al terzo intento finalmente, cioè la riforma della Chiesa, 
mancò il tempo, la voglia, e soprattutto la pace e la concordia 
degli animi. Pur tuttavia é forza riconoscere che anche quanto a 
questo qualche cosa si fece, e che quel poco che intorno a ciò si 
ottenne a Costanza fu ottenuto dal Papa stesso che usci dal Con- 
cilio. 11 Papato rinunziò al godimento delle rendite ecclesiastiche 
durante le vacanze dei benefizii, annullò tutte le esenzioni e di- 
spense concesse dalla morte di Gregorio XI in poi, condannò la 
simonia, così apertamente praticata sotto i Papi dello scisma, 
pose un freno alle imposizioni delle decime, salvo casi di reale 
necessità, provvide alla disciplina del Clero, limito il numero dei 
cardinali a 24, e questi da scegliersi da ogni nazione, in modo da 
impedire che la sede cadesse di nuovo in balla di qualche poten- 
za che se ne servisse a' suoi fini. Non potendosi venire ad un ac- 
cordo comune, queste ed altre concessioni furono stipulate me- 
diante concordati speciali, dai quali dovevano esser poi governate 
le relazioni del Papato con le singole nazioni d'Europa. Tuttavia 
molti e gravi abusi rimasero nell' amministrazione della Chiesa, 
come ad esempio quelli delle indulgenze, delle dispense da inca- 
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pacità ecclesiastiche, delle concessioni di aspettative, vale a 
dire della presentazione prossima a benefizi attualmente occu- 
pati. Giovanni XXIll era in questo andato si oltre, da concedere 
a più persone l'espettativa di un benefìzio medesimo, pe) quale 
tutte pagavano, mentre una sola naturalmente otteneva l' intento. 
Le priacipali dignità delle chiese collegiate e cattedrali essendo 
di collazione papale, un tal diritto era un' altra fonte di denari 
la^bissima. Vescovi e eacardoti trovavansi , contro ogni )or 
volere, trasferiti da un luogo ad un altro ; ed ogni nuova colla- 
zione dava occasione d' imporre tasse gravissime, la enormità 
delle quali costringeva i nominati ai benefizi a far denari co- 
munque potessero. Cosi it clero era angariato ed oppresso : chie- 
se e monasteri cadeano in rovina. Le imprese politiche del Pa- 
pato nel secolo XIII, e la perdita per lunghi anni delle rendite 
degli Stati d' Italia durante la cattività avignonese, avevano ge- 
nerato, per necessità di denaro, questi ed altri abusi, che il 
Concilio di Costanza giovò almeno a mettere in luce, se non volle 
o'non potò porvi riparo. 

Nel prossimo numero renderemo conto dei due libri del se- 
condo volume, 

Antonio Virgili. 



La città di Biaseto, eccitale un tempo dello Stato Pallaoieìno. 
Memorie storiche raccolte da Emilio Seletti, Milano, 1883, 
Berlolotti. Voi. 3 in 8." 

Quando l'Italia era sminuzzata in principati e ataterelli, mol- 
ti de'quali menavano vita stentata, o a vicenda faceansi il viso 
dell'arme, o il minore serviva al più forte o prepotente, Busseto, 
posto nella gran valle del Po, era tuttora nell'antico contado del- 
l'Ancia, ricordato dai vecchi monumenti dei secoli IX e X, che a 
grado a grado, attraverso i secoli e gli avvenimeoti, assunse 
pici vaste forme sino a diventare una Marca, la quale prese nome 
dai Pallavicini o Pelavicini, come gi& e forse originariamente 
dicevasi, che vi signoreggiavano. Comprendevasi nel territorio 
conflDante col Parmigiano, il Piacentino ed il Cremonese. I suoi 
prìmi abitatori che laetoria ricordi, fiirono quegli stessi, che s'in- 
tromisero nelle città e nei territorj circostanti , succedendo in 
questa guisa a vicenda agli Etruschi i Galli, i Romani e quegli 
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altri, che dappoi ebbero sopravvento nelle guerre e invasioni che 
afflissero il paese. A questo proposito il eh. Autore riferisce le 
contradette opinioni degli scrittori, che narrano le vicende diquella 
regione, vagliandole, per dedurne quella, che per maggiori tìtoli 
di credibilità e per argomentazióni dedotte dalla scienza critica 
può con migliore certezza storica essere abbracciala. Né col prò- 
cedere dei eecoli si dirada di molto l'oscurità che avvolge Busseto 
e il suo territorio, e non ben chiara & l'origine di coloro, che pei 
primi la presero a signoreggiare. Sorse più tardi la schiatta dei 
Pelavicini, dei quali ei vorrebbe capostipite un Adalberto d'Unghe- 
ria,da Ottone imperatore posto suo vicario e luogotenente in Italia. 
Da lui si sarebbero altresì diramate le famiglie marchionali dei 
Malaspina, degli Estensi, dei duchi di Brunswicb e dei Massa, i 
guelfi Pallavicini, il cuicapo speciale faQugUelmo, morto nel 1317, 
anche frammezzo alle guerre coi viiùni, alle gare fra loro mede- 
simi e alle lotte municipali della città, della quale erano investiti, 
sepperocostantemente mantenersi nella Signorìa. Un d'essi.Uber- 
to, ebbe rinomanza singolare nella prima metà del sec. XIII, per 
avere colla sua sagacia nei maneggi politici e militari e col valo- 
re guerresco esteso il dominio su buona parte di Lombardia, e 
preso parte nelle vicende di quel secolo agitato, nelle quali ac- 
quistarono alta e temuta rinomanza fra altri, Ezzelino da Romano 
s Buoso da Dovara. 

Gli fu figlio ed erede della Signoria Maofrediao il Pio, che 
nella sua vita segui una via ben diversa dal padre, e seppe non- 
dimeno conservare un ampio stato alla sua famiglia, dando pace 
e prosperità a' suoi sudditi. I suoi discendenti favoriti da varia 
fortuna, segnalataci dalla narrazione dei fatti, che spettano alla 
storia civile di Bussato rappresentata da' suoi principi, durarono 
nel loro dominio attraverso a molteplici e svariate vicende per 
bea quattro secoli, sino a che ai tempi di Alessandro, ultimo mar- 
chese, lo stato di Busseto divenne causa di litigi coi duchi di Par- 
ma, che adoperando anche la forza in aggiunta alle disputabili ra- 
gioni dì diritto, rimasero vincitori, e impossessaronsi del marche- 
sato. Alla loro volta anche i Farnesi si estinsero col duca Antonio, 
dopo aver regnata per quasi due secoli ; ed allora il ducato, di 
cui era divenuto parte integrante l'antico stato Pallavicino, fu 
aggiudicato a D. Carlo di Spagna, figlio di Filippo V, ad onta cba 
Roma lo reclamasse per sé. Nel secolo scorso pel trattato 19 no- 
vembre 1735 Parma con Piacenza e Busseto, dopo la lungaguer- 
ra di successione, se l'ebbe l'Austria. La storia italiana d'allora 
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in poi è relatÌTamente troppo recente e nota, perchè abbiansi a 
registrare qui le vicende di quella regione. 

Alla storia politica di Busseto si collegano le sue leggi, lear- 
ti, le istituzioni multirormi, che vi ebbero vita e rigoglioso svilup- 
po ; ed a ragione l'avv. Seletti porge accurata notizia de' primi 
suoi statuti, i quali, Becondo alcuni scrittori, furono compilati sot- 
to il governo di Manfredino, per ricevere più tardi, verso il 1429, 
nuova e migliore forma dal pronipote Orlando, allorché per com- 
missione sua il giureconsulto Agapito Lanfranchi di Pisa, suovi- 
carìo, raccoglieva dalle leggi statutarie sue e de'suoi progenitori, 
nonché da quelle di Parma e Cremona, quanto poteva essere ap- 
plicato ai bisogni del tempo, e tornare utile al benessere de'Bus- 
setani ed airamministraziooe della giustizia. Siccome però tale 
compilazione del codice di Busseto avveniva fuori del concorso 
della comunità, può credersi che su quello stato i Pallavicino te- 
nessero un potere assoluto, mentre d'altra parte parrebbe, che il 
municipio avesse una certa autorità, sulla famiglia dominante, e 
che i Pallavicino Dell'assumere il governo fossero tenuti alla ri- 
cognizione municipale ad onta del loro titolo di feudatarj impe- 
riali, come puossi inferire da alcuni fatti ed indizj registrati nella 
storia. È naturale il supporre, che in quegli statuti si ripetessero 
a un dipresso le disposizioni legislative allora comunemente vi- 
genti nelle altre città, reggentisi a governo autonomo, derivate iu 
gran parte dalle consuetudini locali ; cost formulate ebbero im- 
pero per quasi quattro secoli, e servirono di legge costante per 
Busseto anche dopo le trasformazioni del suo principato. 

Delle chiese più cospicue di quella città e del suo territorio 
parla a lungo il eh. Autore, segnalandone l'origine, le opere d'arte 
e le Doemorie storiche illustrative, le iscrizioni che ricordano 
uomini benemeriti per diversa guisa della patria e dell'umanità ; 
né tace del suo Ospitale, il quale ripete la sua primitiva e remota 
istituzione dal testamento del canonico Orso intorno all'anno 768, 
se » ha a prester fede ad un documento pubblicato dal noto ca- 
nonico Dragoni, circostenza per sé sola insufficiente a fornire 
motivi bastevoli di credibilità. 

Lo studioso lettore troverà in quest'Opera ampia ed onorata 
menzione delle svariate istituzioni civili e letterarie bussetane, 
quali sono il Collegio notarile, l'Accademia di lettere greche, le 
scuole pubbliche e la Biblioteca, il Monte di Pietà, delle quali in 
appositi capitoli narranei l'origine e le vicende. Dove l' erudito 
Aqtore spende i pazienti suoi studi con evidente predilezione, al- 
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Iettando con grata attrattiva il suo lettore, 6 nel metterci ianaazi 
l'onorata schiera dei personaggi più chiarì, che illustrarono col- 
l'opere dell'ingegno, del cuore e dell'amor patrio la città nativa. 
E veramente, a tacer di molti altri, tiene insigne luogo tra quelli 
Ireneo Affò, che oelie belle lettere e nelle discipline storiche, 
educato com'era alla scuola del Muratori, lasciò noma aotorevo- 
le e venerato ; secondo la sentenza del suo biografo Pezzana, 
nian uomo lo avea per l'innaazi pareggiato nello zelo e nell'a- 
cume delle patrie ricerche, né approssimalo degnamente in ud 
solo dei tanti rami delle patrie antichità, che furono oggetto 
delle sue indagini. All'illustre Bussetano G. Verdi, reso meri- 
tamente grande dal suo genio come " prediletto figlio d'Euter- 
pe „ 6 dedicata una diligente biografia, che chiude la corona 
degli elogi fatti dal sig. Seletti agli antichi suoi concittadini. 
All' ultimo volume di queste Memorie storiche sono riservati i 
documenti recati a conferma e sussidio di esse e le bibUc^rafie 
degli uomini illustri, che nei loro libri lasciarono traccia del loro 
sapere. 

Al dotto Autore piacque, nell'orditura e nella disposizione 
dell'opera sua, avvicendare in distinti capitoli la notizia degli 
avvenimenti politici della sua Busseto con quelle delle istituzioni 
patrie, dei moaumeoti e degli uomini illustri, secondo che i loro 
tempi coincidevano coll'ordine degli avvenimenti narrati, metodo 
che se non interrompe il filo cronologico, reca una certa pertur- 
bazione, impaccia e tronca talvolta la narrazione continuata dei 
fatti (quando con questi non evvi un nesso immediato), pei quali 
ha più forte attraenza chi meglio si diletta del racconto delle fasi 
prospere o infauste, tranquille o tumultuose d'una città o d'ano 
Stato. Sembraci pertanto che il eh. Autore avrebbo meglio prov- 
veduto all'ordine sistematico della sua Storia col dividerla ia più 
parti, e in esse trattare distintamente delle vicende, delle istitu- 
zioni, dell'arte e degli uomini, senza che perciò derivasse punto 
di confusione e alterazione nell'ordine della Storia, quaud' anche 
s'avesse in apparenza ad interrompere quello strettamente cro- 
nologico. Quanto ad esattezza storica nel racconto di fatti , ne 
sembra opportuno far osservare tra altre cose, che Buoso da Do- 
vara ed Uberto Pallavicino non lasciarono passare 1' Oglìo agli 
Angioini perchè guadagnati col danaro, ma per astuzia strato' 
gica di essi, che superarono il fiume a Caleppio io luogo non 
guardato. 

A queste osservazioni ci pwmettiamo aggiungere (e l' equa- 
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nimìtà del sig. ÀTTOcato, ne siam certissimi, non se ne riputerà 
ofTesa), che non a tutte la opinioni uè a tutti i giiidizj emessi nel 
eorso della sua Storia potremmo senza riserva sottoscriverà, come 
laddove, a cagion d' esempio, gli parve che non si dovesse rim- 
piangere la soppressione dello Stato Pallavicino, assorbito come 
fu dal ducato parmense, perchè a suo parere, e forse è vero, quel- 
lo fu uno dei tanti fatti, che a gradi e quasi insensibilmente pre- 
pararono la presente unità politica d* Italia. Comunque si voglia 
considerare quell'avvenimento anche in relazione col presente 
stato delle cose italiane, tale annessione fu essenzialmente una 
violenza commessa con manifesta ingiustizia e una violazione del 
l^ittìmo diritto ereditario altrui, la quale non puà allegare a sua 
giustificazione alcuna circostania attenuante, nemmen quella del 
voto popolare, che ora ha tanta parte nel diritto politico come 
emanazione della sovranità popolare, che abbatte, crea e r^;ola 
stati e governi. Nulla è più pericoloso dell' applicazione gene- 
rica dei moderni criterj giuridici o politici, retti o no, ad avveni- 
menti lontani, avveratisi in condizioni affatto diverse da quelle 
registrate dalla nostra storia moderna, e in un'atmosfera dispa- 
ratissima di opinioni, d'educazione, di giudizj e di credenze, che 
circondavano il diritto pubblico d'allora. 

Ad onta di alcune divergenze, che in cose disputabili posso- 
no sorgere nell'animo spassionato del lettore, non può negarài, 
che nello scorrere e studiare, come mentano, queste Memorie, rac ■ 
colte con amore ed accuratezza anche in molte particolarità, cui 
l'A. teme che sieno qualificate come minuzie, si rivela lo spìrito 
franco e leale del chiaro scrittore, talvolta vicino alla ruvidezza, 
perchdgiudica recisamente di uomini e di fatti con criterj, che gli 
sembrano dettati dalle leggi assolute della giustizia, della verità, 
della retta morale ; e perciò non sapendo con queste transigere, 
usa sovente senza troppa pietà lo scudiscio sopra chiunque si al- 
lontani da esse, di lor natuia invariabili e inviolabili ; sicché più 
d'una volta a chi per ingenuità o ipocrisia badi pel sottile alle 
nude espressioni, egli potrebbe sembrare irriverente, se ad un ani- 
mo retto potesse sfuggire senza una censura meritata la tras- 
gressione dei doveri generali o speciali imposti a ciascuno dalla 
propria condizione personale e sociale, sia essa in linea civile od 
ecclesiastica, o quando le azioni e la norma della vita ripugnano 
col carattere della dignità rivestita o della missione ricevuta, 
comunque siasi, esercitata. 



jvGoO'^lc 



92 ' RASSEGNA BIBLIOGRAnCA 

Riepilogando questa recensione, Busseto deve andare a buona 
ragione soddisfatta, che la propria storia sia stata con amore (gio- 
va ripeterlo), diligenza ed erudizione raccolta da chi può reputarsi 
suo figlio ; ha perciò il diritto di additare ad altre città il suo li- 
bro d'oro nella serie dei personaggi, che la gOTemarono o le re- 
sero onore comecchessia coli' opere della mente o della oiaiK), e 
nelle istituzioni di svariata natura, che sorsero in quel modesto 
castello , assorto a poco a poco, nobilitandosi ed ampliandosi, 
alla dignità, di capoluogo di stato, per quanto piccolo agli occhi 
nostri. Additando i suoi fasti, dar& sprone ad altre sorelle, che 
mancano tuttora d'una storia scritta coi nuovi criterj suggeriti 
da una critica sagace e ragionevole, ad eccitare qualche erudito 
alla ricerca delle memorie patrie. E ben a ragione riflette il eh. 
Autore, che la Storia d'Italia non sarà, mai intera, sinché gli 
antichi Stati e le città, che un tempo ebbero nome o impor- 
tanza DOQ oscura, non saranno tolti dall'obblio, e ciascun d'essi 
non avrà la sua storia da offrire a chi saprà con vasta sintesi 
raccogliere quella dell'intera penisola. Il sig. aw. Seletti, sod- 
disfacendo, meglio d'ogni altro, al dovere, che l'amore della sua 
antica patria gli ha saviamente suggerito, può in cuor suo chia- 
marsi del pari soddisfatto a buona ragione d' essersi meritato 
non piccola benemerenza, verso i suoi concittadini, la letteratura 
storica e quanti ne sono come lui coscienziosi ed attivi cultori. 
A. Cerdti. 



1 



Monete di Paeia raccolte ed ordinatamente dichiarate da Cam- 

MiLLO Brambilla. Pavia, 1883, in 4." 

il pensiero direttivo, che fu guida all'erudito Autorenella 
sua illustrazione numismatica, fu di riunire e coordinare la serie 
delle monete pavesi, ricordate distintamente da altri nummofili, 
ma in parte soltanto e meno esattamente pubblicate, le quali at- 
tendevano perciò chi ponesse mano con incontrastata competenza 
ad uno studio complessivo e perfetto della loro serie, senza la- 
sciarvi possibilmente lacune od imperfezioni. Da quella meta non 
ritorse il passo il eh. sig. Brambilla, e della sua insistenza 
instancabile raccolse il frutto che ne dovea attendere , essendo 
riescito a darci della materia da lui studiata una messe abba- 
stanza estesa, nella quale non mancano i pezzi nuovi e peregrini 
ed alcuni veramente preziosi. Tuttavia, perchè il suo lavoro non 
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«resse ad assumere proporzioni sconfinate, ad evitare facili dubbj 
o troppo diffuse dimostrazioni, egli bÌ propose di comprendere 
nella sua recensione soltanto quellemonete, che di Pavia appunto 
portassero ben chiara l'indicazione, dacché tale serie, anche nel 
limite eoa) determinato, è gi& abbastanza ricca, per noQ cercare 
di ulteriormente allargarla con attribuzioni meno sicure, e perciò 
soggette a controversia. E perchè quel disegno, che è il caposaldo 
dell'opera, avesse corpo e colorito proporzionato e complesso in . 
ogni sua parte, il eh. Autore pensava, come ha fatto, di metterci 
io rassegna le monete con un ricco corredo di storia, non imma- ' 
ginandosi illustrazione utile e l'azionale di una serie numisma- 
tica, disgiunta dal cenno dei fatti storici, che si svolgevano ri- 
guardo al luogo ed ai personaggi, il cui nome appaia sulle mo- 
nete stesse, e al tempo in cui queste erano etate lavorate; cosicché 
nummografìa e avvenimenti prestansi ufficio scambievole d'illu- 
strazione. In tal guisa il libro riesce la storia di Pavia illustrata 
dalle sue monete. 

Questa esordisce, com' era dovere, dalle remote origini della 
città, de' suoi abitanti e del suo stesso nome, nozioni non facili a 
stabilire su ferma base in mezzo alla fìtta nebbia di favole, che 
ingombrano la storia antica, la quale, secondo la testimonianza 
dell'antico scrittore padovaoo, è ° poeticis magis decora fabulis, 
quam ìncorruptis rerum gestarum monumentis ,. L' A. passa 
rapidamente sulla natura di quei popoli, sui quali forse non fu 
ancor detta l' ultima parola in attesa di nuovi e certi documenti, 
non che sulla successiva condizion di Pavia a' tempi della domi- 
nazione romana, durante la quale essa ebbe esigua importanza, 
ecclìssata com' era dalla vicina Milano, colle cui rovine peraltro 
nel secolo V non ebbe fato comune. 

Rilevossi a migliore stato la città, sotto i Goti, sino a racco- 
gliere la successione di Ravenna come sede e centro del dominio, 
e a gloriarsi dì avere fra le sue mura personaggi di vasta cele- 
brità, come i vescovi Epifanio ed Ennodio e il filosofo Boezio, e 
ad avere moneta propria, improntata da Totila, della quale so- 
pravviseero a noi rarissimi esemplari in rame. 

Né molto dissimile fu la condizione de' Pavesi durante il 
regime longobardico, cui dovettero assoggettarsi dopo tre anni 
di lotta infeconda, E qui tprna acconcio osservare, nella questione 
ancora dibattuta della condizione dei vinti, come il sig. Brambilla 
consenta coU'opinione che sembra la più ragionevole, secondo la 
quale non i Romani, bensì i vincitori piegaronsi alle abitudini, 
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ai costumi e al regime civile degli Italiani; eBbi, quantunque ab- 
biano promulgato durante il loro dominio il loro codice legisla- 
tivo, ma nella lingua nostra, sentivano l' influenza d' una prolun- 
gata dimora in una popolazione più civile dì loro, per quanto se 
ne mantenessero separati e distinti, vale a dire stranieri, mutando 
con graduate transazioni le proprie costumanze. Per lo stesso 
principio, pur mantenendo ferma ed obbligatorie le loro leggi 
territoriali, i Longobardi lasciavano ai vinti ia facoltà di regolare 
tra loro e privatamente i proprj interessi e rapporti a norma delle 
leggi precedenti o delle nuove, e di questo sono prova evidente le 
collezioni fatte a quell' epoca delleanticbe Istituzioni romane, delle 
quali ci rimangono preziosi esemplari. Né diversamente dovea ac- 
cadere, mancando gì' invasori d' ogni coltura sociale, letteraria ed 
artistica, mentre dei vinti oppressi ed aggravati i vincitori do- 
veaao servirsi in tutto ciò cbe non fosse milizia od azioni guer- 
rascbe, od ordinamento concernente il regime generale e supremo 
dello Stato, fosse esso politico od amministrativo. 

A petto ad altre citta soggette all'identica dominazione, Pa- 
via ebbe un'era relativamente felice; e che l'arie fosse col&, a 
suo modo, in fiore, e il vivere non fosse malagevole o afflitto e 
turbato da durezze governative, lo attestano l'ampliamento della 
città, la costruzione di palagi, monasteri e chiese, delle quali ri- 
mangono splendidi esemplari dopo otto secoli, e più ne avremmo, 
se un ignorante vandalismo non li avesse distrutti. Quei tempi 
furono bensì assai agitati dal frequente mutare di re, derivandone 
continue vicende di guerre, mosse altresì per ampliare Ì confini 
del dominio, cui voleasi spinto su gran parta d'Italia, ma lo Stato 
come tale visse senza troppe scosse interne. A Pavia, ov' era la 
reggia, e quindi una relativa splendidezza, che irradiavasi nel 
popolo, dovettero i dominatori, privi com'erano di moneta pro- 
pria, provvedere alle necessità monetarie, le quali non avranno 
tardato a manifestarsi e a divenire altresì urgenti; ma nelle prime 
incertezze, innanzi ai consolidamento del nuovo dominio, adotta- 
rono r espediente già messo in pratica in Italia dai Goti e da altri 
barbari fuori dì essa, battendo monete contratfatte sul tipo di quel- 
le delle zecche imperiali, ai cui prodotti erano abituate le popo- 
lazioni e gli stessi invasori. 

E qui il eh. Autore chiama a diffusa rassegna le monete di 
quell'epoca, discutendo con severa guida critica le controverse 
opinioni sulle origini, la natura, gli autori e le leggende d'alcune 
di esse, soggette a controversia, in ispecie del tremiaae. A questa 
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rassegna non terrem dietro, sebbene a malincuore, per non di- 
lungarci di soverchio, rimandaoda gli studiosi di numismatica 
storica alla splendida ed erudita illustrazione del sig. Brambilla, 
dalla quale attingeranno messe copiosa di insegnamend tanto 
più pregevoli, quanto essi riferisconsi a documenti dieta si lon< 
tana, della quale smarrironsi troppe memorie, per quanto circo- 
scritti io angusti limiti fossero allora i dettati della scienza a 
dell' arte. 

Di questo passo e con tale processo il dotto A. dai tempi piU 
oscuri s'avanza attraverso ai susseguenti men privi di memorie, 
nei quali la civiltà va man mano, sebben lentamente, facendosi 
strada, e preludiando da lungi al lontano risorgimento. Per tal 
modo viene a discorrere dei Franchi, per la venuta dei quali la 
distruzione del regno longobardo non era che il succedere d'una 
nuova gente d'origine germanica in più scarso numero e di soli 
notabili, e l'aggiungersi d'una nuova legge, raccolta nei Capito- 
lari, olle preesistenti. Queste diverse legislazioni ebbero il merito 
di esercitare e porre a profitto comune I' erudizione dei leggisi!, 
dei quali era a Pavia una robusta schiera, nel compilare glosse 
e commentari svariati, ch'ebbero assai pregio anche dappoi, come 
documenti attissimi a costruire la storia del diritto. 

Allora Pavia continuò nell'onore, se non della reggia efTet- 
tiva, d'un conte per 1' amministrazione della giustiitia e dell' offi- 
cina monetaria, rimanendo a magistrati popolari elettivi l'ammi- 
nistrazione puramente civica, scevra da ogni ingerenza politica, 
riservata agli alti poteri dello Stato. In quel periodo fu as- 
sai operosa la zecca pavese, a giudicare dai pezzi che ne sor- 
tirono, Foggiata su un sistema monetario nuovo, che avea per 
base principale 1* argento, e ridotta ài criterio d' un peso nuovo, 
deteraiinato da Carlo Magno, che oggidì è difficilissimo ai nuni- 
mografi poter rilevare con precisione qual fosse, non essendo 
dato desumerlo dalle monete medesime anche le meglio conser- 
vale, attesa la loro mancanza di uniformità. Su questo punto dì 
controversia il cb, A. si diffonde, esaminando le varie sentenze 
dei più chiarì numismatici, allo scopo di addivenire ad una sen- 
tenza, od almeno ad una fondata ipotesi concorde, o che più s'av- 
vicini al verosimile fra le disparate opinioni, sorrette pressoché 
tutte da indizj o criterj attendibilii nel che si fa manifesta l'eru- 
dizione non comune di chi ebbe a consultare tante fonti di scienza 
storica e numismatica per dedurre un giudizio critico, che potesse 
soddisfare le esigenze della verità. E poiché molti scrittori ebbero 
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ad occuparsi di questo ramo particolare di erudizione storica, la- 
sciandoci frutti copiosi delle loro pazienti indagini, perciò il sig. 
Brambilla, vagliando le sentenze loro, specialmente de'Francesi, 
per quanto riguarda le monete di Carlo Magno e di altri re fran- 
chi, ebbe innanzi a so un campo assai vasto per misurarsi a pid 
fermo colla loro valentia, accogliere o ribattere con autorevoli 
testimonianze le loro argomentazioni. 

Le lotte dei pretendenti all'eredità di Carlo Magno in Italia, 
apertasi dopo il breve regno del degenere ed imbelle di lui suc- 
cessore Carlo il Grosso, apri all' audace Guido la via ad impa- 
droairsi della corona imperiale, mercè l'efficace favore di papa 
Stefano V, a scapito dì Berengario ; ma per breve tempo, giacché 
Arnolfo ebbe, sotto apparenza di prestare ajuto al fuggitivo, a 
riprendere scettro e corona italiana, movergli in realtà guerra 
ed avere sa lui il sopravvento. N6 stette guarì Berengario ad ot- 
tenere una parziale rìvìncita, quantunque contrastatagli da altrì 
più valenti di lui per armi e influenze, flnchò il potere rimase ad 
Ugo e Lamberto. Sarebbe qui troppo lungo compito il tracciare 
pur a brevi schizzi la storia d'Italia ed anche solo di Pavia, 
per tener dietro all'esposizione rapida bensì ma complessa, fat- 
tacene dall' erudito numismatico, onde condurre per facile via il 
lettore alla descrizione delle monete di quell'epoca, durante la 
quale nulla fu la parte presa dalle masse popolari nell' ammiai- 
strazione economica e tanto meno politica del loro paese, senz'es- 
sere tuttavia spento in quelle ogni elemento di vita, né essiccati 
tutti i germi atti a futuro sviluppo. Non può dirsi scarsa la messe 
numismatica, aopravissuta fino a noi, battuta da quei monarchi 
passaggieri, sulla quale il eh, A. si diffonde colla consueta sua 
doviziosa larghezza , chiamando ad esame le facili questioni che 
insorgono, laddove il dubbio e i' incertezza usurpano il luogo del 
vero accertato, costretti come sono gli eruditi a camminare fra 
congetture e probabilità , quando sfuggono le prova e i fonda- 
menti della certezza. 

Le provinole lombarde caddero in seguita in mano dei mo- 
narchi germanici, che pel riconoscimento ufficiale della loro so- 
vranità, per r incoronazione, ovvero per la conquista di nuovi 
paesi scendevano in Italia senza tuttavia farvi lunga dimora, ab- 
bandonando il governo dello Stato ai loro delegati. Quell'assenza, 
ch'era causa bene spesso d'un regime debole ed incoerente, fiac- 
camente sostenuto dal conte o da ufficiali intenti al proprio van- 
taggio, più che a sostenere la maestà del Sovrano, fomentava 
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□ei popoli le aspirazioni a libertà « iadip«iiiìenza, anche a fronte 
di qnel culto accademico , col quale per abitudine e per antiche 
tradizioni, mancando un coDcetto preciso dell' indipendenza na< 
zionale, onoravasi l' autorità, imperiale. Talvolta perà Pavia, ad 
onta della vicinanza dell'esercito cesareo, seppe fortemente rifiu- 
tare colla forza dell'armi l' estraneo padrone, e conservò l'antica 
curia o corpo di cittadini pili eminenti per grado o per riputa- 
zioDe, a' quali era affidata 1' amministrazione autonoma della 
città. Quelle aspirazioni, che annunciavano l'avanzarsi progres- 
àvo dei primi sintomi d' un rinascimento morale e politico, che 
doveacondur seco anche quello della arti e delle scienze, non 
s'arrestarono finché sorse il Comune , epoca splendida, a petto 
delle precedenti, per l' Italia , ma fatale per essere tramontata 
dopo breve vita e aver ricondotto la dominazione o straniera o 
tirannica di principi e eigaori indigeni per colpa degli Italiani 
stessi, die incerti dei mezzi di mantenersi indipendenti, e divisi da 
od] e fazioni accanite,richiamarono quel nemico, dal quale s'erano 
appena liberati. 

Per Pavia la dominazione viscontea fu un'era di singolare 
attività, essendosi volta, perduta eh' ebbe l'autonomia politica, al 
rìordiuanieuto dell'amministrazione interna, alle leggi statuta- 
rie, ai commerci. Vide allora sorgere il meraviglioso suo ca- 
stello per opera di Galeazzo II, mirabile per unità di concetto, ric- 
chezza ed armonica varietà dei dettagli, sede non tanto a tutela 
dei principi, quanto di una celebratissima libreria, ricca di pre- 
zioiii codici, la quale pur troppo andò dispersa, ludibrio della for- 
tuna come i suoi possessori e raccoglitori. Per buona fortuna dei 
bibiiofìli e a tenuissimo compenso di tanta jattura, un erudito e 
compianto patrizio milanese ne raccolse le sparse memorie a ri- 
cordo del di lei pregio, All'istess'epoca Pavia vide fondata l'altra 
celebrità del suo Studio, avvenimento di capitale importanza, 
che sebbene le tornasse arduo il provvedere alle scuole ed agli 
insegnanti, fu tuttavia dischiusa una larga fonte di vantaggi di 
ogni genere, cui i secoli han potuto bensì modificare, ma che pur 
sempre stan fermi ad opere e conforto di quei cittadini. 

Anche dell'era germanica , repubblicana e viscontea il sig. 
Brambilla enumera le monete pavesi, che rammentano i so- 
vrani che si succedettero, sempre dottamente discutendo l'epoca 
della loro comparsa, il valore si intrinseco che apparente e con- 
venzionale , le iscrizioni, i dubbi, e le opinioni varie dei dotti, che 
[vinia di lui ne fecero oggetto delle loro investigazioni, laddove, 
ikca., i.*5«rtt, T. XIU. : 
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in ispecie, le monete discusse non porgono indiij certi dì tempo 
e d'ìinperaati, sotto i quali furono coniate. È superfluo avvertire, 
come esse ci facciano ravvisare i mutamenti delle diverse fasi 
dei tempi, dei regni e dei docniuaDti, che signoreggiarono questa 
povera Italia in que' malaugurati t«mpi di guerre, d'oppressioni 
e di odj delle contrarie parti, e come della mutevole fortuna e 
delle strettezze economiche dei paese e di chi lo signoreggiava 
sia non fallace testimonianza la bontà e il valore intrinseco, as- 
sai vario ed instabile, di quelle monete. 

La recensione slorica degli eventi, che s'avvicendarono nel- 
1' antica sede dei monarchi longobardi, tramutatasi poi in reggia 
viscontea , sia che essi fossero comuni od avessero relazione 
con quelle delle regioni limitrofe o di altre città lombarde, sia che 
fossero speciali a Pavia , ha fine colla morte di Francesco li 
Sforza, ultimo sovrano del ducato milanese, del quale fu spen- 
ta allora l'autonomia, assorbita come fu dall'impero vittorioso 
nella celebre battaglia. Allo stesso confine s'arresta perciò l'iU 
lustrazione numismatica, clie prestò al eig, Brambilla argomento 
principale della sua dotta pubblicazione, a compimento della qua- 
le aggiunse un' appendice, per descrivere alcuni antiahi suggelli 
della comunità pavese. 

Non occorre ripetere , dopo quanto fu esposto , in quanto 
pregio debba esser tenuta quest' opera numismatica presso gli 
amatori di quest'importantissimo ramo di storia e per chiunque 
professi culto operoso alla scienza. Sebbene in essa non trattisi 
che delle monete pavesi, o riputate tali per notìzie od indizj cerU 
o assai verisimili, tuttavia l'illustrazione che ne fa il sig. Bram- 
billa, occupa un campo assai va.6to, poiché quando la materia gli 
porge occasione opportuna o necessaria, egli non sì rifiuta di 
estendere le erudite sue investigazioni anche su moneta d' altre 
città di Lombardia e fuori, per istituire paralleli , analogie e 
confronti, mostrando quanta famigliarità egli abbia con tutte le 
leggi che nei diversi tempi regolavano, in mezzo ad imperfetti 
criterìi pratici o legislativi, l'amministrazione monetaria e l'eco- 
nomia pubblica dei nostri paesi, e con tutto ciò che in questa 
materia fu prodotto dalle diverse zecche, e metteudo in evidenza 
un corredo di cogniziozii tecniche e scientifìche , che gli danno 
sovrana e riconosciuta competenza di giudizio nel dotto consesso 
dei numismatici. 

Anche il modo con cui tratta le varie questioni, che al suo 
argomento si coliegano e di mano in mano sorgono nel corso del 
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libro.gli dà un titolo assai prezioso di benemerenza. Chiunque leg< 
ga quest'opera, frutto (U luoghi e severi studj, non potrà esimersi 
daJ rilevare la singolare modestia d'uno scrittore, il quale avendo 
speso assai di quel tempo, che le assidue cure da lui consacrate 
al beuessera delta sua città e de'suoi concittadini gli lasciano li- 
bero, nello studio indefesso deUa sua ricca e preziosissima rac- 
colta numismatica e di altre qua e là disseminate, collo scopo co- 
stante di conoscerne il valore scientifico e storico, e arricchitosi 
di quanto è dato finora di sapere in questa nobile scienza, quan- 
do gli accade di esporre un giudizio od anche solo un'opinione 
sua propria, che sia in conflitto con quelle d'altri, il fa, se pure non 
preferisce per deferenza d' aderire all' altrui parere, con estrema 
esitanza e quasi con timidezza, dimenticando la propria compe* 
tenza. É magistero questo non solo di perfetto gentiluomo e di 
animo educato a mitezza, ma di vera scienza, sebben velata di 
quella iasigne virtù, eh' è la modestia : giusta e severa condanna 
di quegli scrittori, che montati superbamente in cattedra, e bran- 
dito lo scettro sovrano, s'arrogano il privilegio dell' infalMbilità, 
a nessuno concesso quaggiù, e insofferenti di qualsiasi sentenza 
che non sìa la propria, e prodighi di diplomi d' insipienza, fan 
pompa d'una intolleranza, che arrischia di render quasi invisa 
la scienza , se di questa essa ne fosse il frutto , e vorrebbero 
fbnuare dello studio un' arena di pugilato. Pur troppo diedero 
mal esempio di queste battaglie indecenti e inopportune, in tempi 
non remoti da noi, alcuni sommi cultori del sapere, cui l' Italia 
pur con amore e riconoscenza ricorda. Il libro del sig. Brambilla 
Ui vivere i suoi lettori e studiosi (e molti assai gliene augu- 
riamo) in una serena atmosfera di pace e di calma nella stes- 
sa discussione, che è 1' ambiente naturale del vero sapere. U 
cozzo e l'attrito della disputazione leale e garbata può. ben pre- 
sto partorire la sentenza vera ed aprire l'orizzonte a nozioni, che 
senza quel mezzo forse sarebbero rimaste nascoste, ma nuoce 
alla scienza l'urto violento, produttore delio scoppio e della fìam- 
ma che abbrucia e consuma. Per questo riguardo il libro del 
dg. Brambilla ha un merito assai raro, che attende molti imita- 
tori ; e, per Unire, se ai pregi intrinseci aggiugneremo quelli della 
splendidezza dell'edizioue e dell'accuratezza dei disegni, riprodot- 
ti nelle dodici tavole calcografiche, che ci danno l'imagioe delle 
164 monete illustrate, avremo compito, eperiamo, di soddisfare 
ad un dovere di giustizia verso quest'opera assai commendevole. 
A. Cbruti. 
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Rbgbsta Pontificum romanorum cU) condita ecclesia ad a, p. 
Ck. n. MCXCVIII. edidit Philippus Jaffé. Editionem IL 
correetam et auetan auspiciia G. Wattenbach prof, bero- 
Un. curaoerunt S. LOwenfeld, F. Kaltendrc .nner, P. Ewald. 
Zi>siÌK, Veiteftfomp. 1881-1883, fase. ri-IV,p.l21-480,4.'gr. 

A) primo fascicolo della nuova edizione delle Regesta pon- 
tificia del benemerito Jaffé, di cui si ragionò nel T. Vili, della 
IV.' serie deìV Arckioio Storico Italiano, nel corso di due anni 
hanno fatto séguito tre altri, non progredendo l'opera tantopre- 
sto quanto si desidera, pure non lentamente, considerando le 
molte difficoltà del lavoro. I suddetti fascicoli vanno da Papa 
Vigilio, anno 518, a Benedetto VII, anno 975, abbracciando 
in tal modo anni 427. La serie degli atti giunge al N." 3787, 
invece del N.» 2899 della prima edizione, cioè un di più di 888 
numeri, del quale perù hanno da defalcarsi le molte lettere apo- 
crife, come si è detto intercalate ora fra le genuine. Il numero 
delle pagine dell'edizione precedente che era di 332, trovasi 
accresciuto di 148, di slampn un po'meno fitta. I pontefici di 
cui è maggiore Ìl numero dei documenti, sono Gregorio Magno, 
Adriano I, Leone III, Niccolò i, Giovanni \lll Da S. Pietro a 
Pelagio II, cioè all'a. 59J, il lavoro fu comlotto da F. Kalten- 
brunner (1), da S. Gregorio Magno a Giovanni VIII, cioè 
air882, da P. Ewald, mentre tutto il rimanente, oltre tre quarti 
dell'opera, rimane a cura di S, Lowenfeld. Dei frontespizi in- 
tercalati nel testo, indicanti la parte di ciascun collaboratore, 
a mio giudizio, sì sarebbe potuto fare a meno, giacché essi non 
hanno che fare colta materia del libro, mentre sarebbe bastata 
una semplice notizia nella prefazione. 

(I) Del lavoro dei KalieDbranaer ragionarono ampiamente Baixacx rprot.) 
Della Làptigar tktoloipich» Literaiwieitung IRSI N. !1. e R. De Scbbrf.r 
(cali., pror. nciruniverBlia (li Grati nella Sliriaj nella lilrrariteAa Rundichaa 
Ai Friburgo, 1S83 N. SI, esponendone i meriti e qualche diretto. Non oc- 
corre entrare nel presente luogo nel particolari della critica, la quale olire 
alle date storielle abbraccia ancora le questioni , non ili rado controverse, 
dell'aulenlicltà del lesti, lo Scherer crede ancora che sarebbe stalo ullle di 
citare nelle noie quel brani di lettere ec. dirette ai ponlefici, che sono ne- 
cessari all'in tei ligenia dei iorodcuall, cnme receulemenle lia fatto Comelio 
WiLL nelle Regesia degli Arcivescovi di Haggnza. principiale a raccoglier!:! 
dal benemerito BOtjmer, e da lui coolinuate con lomoia dilJgenia e critica 
esatleua. 
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Ad Ognuno rendesi manifesto il grande incremento dagli 
studi di questi tre ultimi decenni procurato alla storia del ponti Rea- 
to, vale adire alla storia del mondo cristiano. Guardando alle fonti 
citate in fine delle singole notizie, quanta copia di pubblica- 
zioni o di opere compiute, o di collezioni e di raccolte periodiche, 
di teologia, di diritto, di storia, d'ogni paese, maggiormente perù 
d'Italia, di Francia e di Germania, donde si sono cavati i ma- 
teriali ! Di fatti, ne va sempre crescendo il numero in questi 
anni di libertà dovunque concessa allo studio, unita al lavoro 
coscienzioso quanto instancabile. Ne abbiamo orora novella pro- 
va nella continuazione della vasta collezione dei Monumenta 
Germaniae historiea, di cui più volte si sono dati dei cenni nelle 
pagine AeW Arehioio Storico Italiano, in ultimo luogo nel Supple- 
mento Undecime alle notìzie bibliografiche dei lavori tedeschi 
inserito nel t. XXIV della III Serie. Oltre ai volumi componenti la 
serie degli autori antichissimi, cioè di coloro che appartengono 
all'ultima età dell'Impero cadente, si è reso di pubblica ragio- 
aeil primo volume della raccolta, da lunghi anni annunziata, 
delle lettere dei sommi pontefici relative alla storia dell'Impero 
Romano -Gninanico sotto la casa di Svevia, col tìtolo : ' Epi- 
atolae aaeeuli XIII e regestis Pontificum romanorum aeleetae 
per Georgium Henrieum, Pbrtz. Edidit Carolua RonENBERo. 
{Tomo I. Berlino 1883. XVni-786 pag., 4.') I lavori per questa 
r<iccolta vennero intrapresi nel 1823, da Gioirlo Enrico Pertz, 
d il barone di Stein preso di mira per cooperare alla vastissi- 
ma collezione di cui poi gli venne affidala la direzione. (Vedi 
la Necrologia del Pertz nel t XXV. della III serie dell'Aj-ffA. 
Star, It.) Avendo ottenuto ìl permesso d'esaminare nell'Archivio 
Vaticano i registri dei pontefici del Dugento, i pid antichi cioè 
in tale archivio esistenti negli originali, lasciando in disparte 
quello di P. Innocenzo III di gi& divulgato colle stampe, ed 
essendo obbligato dalla brevità del tempo concessogli pel suo 
viaggio in Italia a fermarsi dopo il primo volume del registro 
di P. Martino IV, egli nel corso di mezz'anno perlustrò venti- 
tré volumi contenenti 24,0^0 lettere ed atti, dei quali procui-ò 
le copie di 1800 all'incirca relativi alla suddetta storia. La 
pubblicazione della serie delle lettere venendo posposta a quella 
degli scrittori e delle leggi, ora solamente si è dato principio 
ad essa, ott'anni dopo sceso nel sepolcro l'uomo benemerito, il 
quale nel corso di mezzo secolo sostenne principalmente il peso 
della direzione dell'impresa gigantesca, con cui hanno da pa- 
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ragonaraì poche altre nel campo storico. Secondo le norme sta- 
bilite dall'attuale direziona centrale di redazione dei Monumenta, 
l'intero materiale raccolto dal Pertz aveva da pubblicarsi, col 
riprodursi inoltre le lettere stampate dal Raynaldi, riviste, e 
dove o.'correva, corrette, e quelle altrove edite, dimodoché, do- 
po i recenti lavori del Pala^ky, del Bdhmer continuato dal Fi- 
cker, delI'Huillard-BréboItes, di E. Winckelmann lo storico di Fe- 
derigo n e di vari altri succeduti al Pertz, il numero delle cose 
inedite rimane di gran lunga inferiore a quello delle edite. Con- 
tuttociò l'importanza del volume è grandissima, giacché con esso 
soltanto si hanno sotto gli occhi i materiali, se non completi, 
copiosissimi, onde formare un concetto più esatto delle relazio- 
ni tra la Chiesa e l'Impero sotto Onorio 111 e Gregorio IX, i 
due pontefici considerati net presente volume. Tale volume, la 
cui stampa venne deliberata nel 1879 , si è reso di pubblica 
ragione nel momento, in cui la libertà maggiore concessa al- 
l'esame dai tesori dell'Archivio Vaticano avrebbe permesso d'in- 
traprendere ampia revisione, e forse aumento del lavoro del 
Pertz, revisione necessaria pel pontificato d'Innocenzo IV e per 
la parte non esaminata del registro di Martino IV, Dopo ses- 
sant'anni, lo studio della storia potrà ' correr miglior acqua, , 
e sa ne caverà, spero, ampio profitto. Nel memorando breve 
diretto ai cardinali De Luca, Pitra e HergenrOther dei 18 Ago- 
sto 1883, P. Leone XIII asserendo, come oltre agli archivi delta 
Santa Sede, d'ora innanzi Aperti a promuovere, quanto è pos- 
sibile, religione e scienza, la biblioteca vaticana dispone lil>e- 
ramente dei tesori suoi a prò dagli studi storici , riflette sa- 
viamente che la diffusione della verità in tal modo facilitata 
non potrà se non promuovere il vantaggio della Chiesa, dimo- 
strando quali e quanti servigi essa, e con lai il pontificato, ha rasi 
al mondo, uscendo vittoriosa dai combattimenti e dalle persecu- 
zioni (1). Sessant'anni fa, Giorgio Enrico Pertz, protestante, come 
arano protestanti gli autori delle vite di Gregorio VII e d'Inno- 
cenzo m che risposero a tante violante e spesso maligne ac- 

<1) Delle condizioni allaall degli tlndl negli Archivi llallanl , segnau- 
mente di qnel del Valicano, di Siena e di Plrente (con Bpefial' rltcnardo 
alla alnrla dt SlHiBmando Imperatore), ragiona D. Kiblek (< /talionitch» Ar- 
cUw, Kti*mltlMliMiitn ») nella nittorìKht Zeiltchrifl , voi. XLIX , pag. Ut 
segg. (ISU), mentre le norme moderne del Vaticano vengono descritte In 
no articolo aDonlmo di ecriltore bene Inrormato nella AUgimala^ Znimg , 
tS», N.* sa. 
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cuse, scrisse nella relazione del suo viag^o in Italia stampato 
nel 1824, dopo di aver accennato alla collezione di oltre 20CX) 
volumi di Regesta pontificie conservati nell'Archivio Vaticano, 
dei quali forse al solo Carafa amico del Baronie, e al Raynaldi 
continuatore di quest'ultimo era staio concesso anticamente l'uso 
illimitato, la somma importanza dei registri pontifici essersi di 
già maaircstata per la stampa di quei pochi resi di pubblica ra- 
gione, di quelli di Gregorio VII, di Giovanni Vili, d' Innocen- 
zo m. * Ognuno riconosce di quale pregio si è l'aver dinanzi 
agli occhi la se<'ie dei documenti di un fare ed operare interno, 
tranquillo e sicuro in mezzo alle tempeste le più minacciose e 
violente, di un fare &.\ operare, che, apparentemente sull'orlo 
del precipizio non va dimentico dei cristiani dispersi, erranti 
per i campi dei Maroccatii o tra le tribù gnerreggiantt dei Ta- 
tari, pregando ed operando con fervore uguale per l'eterna sa- 
lute di coloro che non hanno abbracciata ancora la fede come 
per la salvezza della propria chiesa pericolante. L'immagine di 
tale grandezza non si ripete già negli atti di tale o tal' altro 
papa ; gli avvocati di questi non hanno agito saviamente na- 
scondendone le testimonianze, giacché nessuno storico è capace 
di supplire qui, a ciò che manca, colla vastità del proprio sguardo. 
La miglior difesa dei pontefici consiste nel palesarne l'indole e 
la natura. Quand'aiche occorrano delle debolezze, c'è da aspet- 
tiirsi un giudizio ;>iù equo della storia confessando la schietta 
verità, che non allorquando tutto si nasconde, di maniera che 
tutto pare sospetto. Nel caso che le testimonianze del loro es- 
sere un giorno O l'altro fossero per sparire, troppo tardi si 
avrebbe da deplorare una trascuratezza simile a quella per cui 
sono andate perdendosi tutte le armi di difesa, anteriori alla 
fine del duodecimo secolo „. II giovane storico tedesco scriveva 
queste cose nellS23. Fortunatamente miglior consiglio è preval- 
so, e di già Be ne sono visti i frutti. Veritaa oincit. A. R. 



Enctklopaedib DBii NEUBRGN Geschichte. /« Verbtndung mit 
deutachen und ausaerdeutschen Hiaioriksrn heraiagegeben 
Don Wilhelm Herbst. Gota 1881. Voi. I." di 790 pag. 
8." gr, a 2 colonne, cont, le lettere A-E. 

Dei due primi fascicoli della presente opera ho reso conto 
nel T. vn, pag. 108-113 di quest'Archùxb, notando come essa in- 
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tenda soddisfare ài bisogno delle classi colte desiderose d'istruirsi 
dell'andamento della storia moderna, per i fatti e per gli aomini, 
principalmente nelle attinenze colla politica e col progresso del- 
l'i nei vi li meato, più di quel che può farsi colle Enciclopedie gene- 
rali. Nell'insieme si è raggiunto lo scopo, quantunque un'opera 
di tal genere non possa non risentirsi della difficoltà di scegliere 
la via di mezzo tra quello clie si adatta ai pubblico in grande, $ 
coloro che cercano informazioni più ampie e speciali. Lo spirito 
cui si era informata sin da principio silTiitta. opera, è rimasto 
tale quale, spirito liberale moderato, anticattolico e soprattutto 
antipapale. La parte che tocca all'Italia tra gli articoli del primo 
volume, potrebbe essere stata accresciuta, anche consultando il 
solo Conoersations-Lexicon del Brockhaus, e non senza meravi- 
glia cerchiamo invano i nomi dei Balbo, Prospero e Cesare, Ca- 
rascosa, Cibò-Malaspina, Colletta, Colonna Marcantonio, Còn- 
falonieri, Corsini, Davalos Ferrante (Pescara). II nome d'Ame- 
rica si ritrova, col nome d'Ajnerigo Vespucci accanto, ma l'arti- 
colo parla solo della storia moderna dell'America meridionale 
Spagnuola. Citerò gli articoli che trattano dell'Italia, o d'uomini 
italiani. Sono i seguenti :. Amedeo duca d'Aosta, Ancona, d'An- 
cre maresciallo, Aspromonte, Azeglio Massimo, Benedetto XIV p., 
lìicocca battaglia, Bitonto battaglia. Borghese Camillo, Camor- 
ra, Canino principe. Capponi, Carbonari , Carignano , Cavour, 
Cellamare principe, Cialdini, Cisalpina e Cispadana Repubbli- 
nhe, Colombo, CoIoana Prospero, Corsica, Cosimo I de'Medici, 
(Vispi, lyAvalos (Del Vasto), Boria Andrea. Nell'inaienie, le no- 
tizie SODO esatte e soddisfacenti, ma non v' è difetto di errori o 
d'omissioni. Non tedierò i lettori coi particolari, limitandomi a due 
soli articoli.Parlando di Gino Capponi, va dimenticato il di luisog- 
giomo a Vienna nell'infanzia che pure è di qualche momento per 
la storia della sua vita; non si accenna agli studi sulla storia della 
Chiesa argomento principale dei lavori dell'età sua più felice ; si 
.lice che, fatto ministro, le circostanze l'obbligarono a scegliere 
colteghi i qualinonpartecipavanoalleopinioni sue politiche. Alla 
edizione della Storia del Colletta si assegna l'anno 1849 invece 
del 1834; alla Storia della Repubblica fiorentina Vanno 1345 per 
1875, mentre non si fa menzione né degli scritti edili e inediti, nd 
bielle duo biografìe italiana e tedesca, volumi pubblicati tutti pri- 
ma dell'Enciclopedia. Il Marchese del Vasto va chiamato " Al- 
pbonse d'AvaloB , quasi fosse franche, e il Pescara si dice suo 
zio mentre gli era cugino ìa primo grado. Esso non si distìnse 
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* aell'assedio di Pavia „ bensì nella battaglia, e non succedo al 
Pescara nel comando generale dell'esercito imperiale in Italia, 
comando che gli toccò molto più tardi, e che morto Ìl suo cugino, 
fu conferito al Coaestabile duca di Borbone. Saranno minuzie, 
ma in tali casi si vuole molla esattezza, invece di limitarsi a co- 
piare altre enciclopedie. 

• Del gecondo volume sono usciti i fascicoli 11 a 16,che giun- 
gono alla pag. 480 con Arrigo III (Heinrich) di Francia. Leggia- 
mo gli articoli Este, Farini, Ferdinando I e li delle Due Sicilie, 
Ferdinando III di Toscana, Fieschi, Genova, Gregorio Xin, ma 
mancano troppi altri, per es. Elba, Farnese, eccettualo il Duca 
Alessandro, Ferdinando l e II Medici, i due Filangieri Gaetano e 
Carlo, Fossombroni, Galiani, Giannone, Gonzaga, Guerrazzi, man- 
canze le quali perlopiù spiegansi malamente, potendo dar luogo 
al sospetto che il disegno dell' opera e la scelta degli articoli 
non sia fatta con sufficiente critica. 

Essendo morto il di 29 Dicembre 1882 a Halle sulla Sala 
l'editore dell'EDciclopedia professore onorario in quella universitu 
e direttore del Seminario pedagogico, uomo più pratico del ramo 
di storia letteraria che gli va debitore di pregiati lavori, che 
non di quello della storia politica, la direzione é passata nelle ma- 
ni di D. Alfredo Schulz di Gota, il quale promette di condurlo in- 
nanzi alacremente, accrescendo il numero degli articoli ed usando 
mag^or brevità di forma senza nuocere alla sostanza. Mentre 
accogliamo volentieri siffatta dichiarazione, raccomandiamo al 
nuovo editore attenzione maggiore alle storie italiane, e pacatez- 
za di giudizio nelle cose religiose, perciocché un'enciclopedia sto- 
rica non 6 il campo di controversie nò di lucubrazioni che possono 
ferire gli aderenliataleotal'altra Chiesa, come pur troppo spesso 
accade in Germania. Alla fine dell'ultimo volume si darà un indi- 
ca indicante ancora i nomi di persone e di luoghi ai quali non 
si sono dedicati articoli speciali. À. R. 



Klbinermanns, D. J., Der k. Petriu Damiani, Monek, Bitehof, 
Cardinal, Kiréienlehrer. In aeinem Leben tmd Wìrken naA 
den Quellen dargestellt. Steyl (Prussia Renana) 1882. XXI 
e 237 pag-.S." 

La letteratura tedesca possiede vari lavori sulla storia del 
monaco rirormatore di Fonte Avellana e amico dlldebrando. Nel 
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355 scrisse brevemente di lui A. Vogel, autore della pregiata 
pera sopra Raterio Veronese (vedi Bibliografia dei lavori tede- 
zhì sulla storia d'Italia a pag. 281), seguito da A. Wamberg, 
reslavia 1875, e F. Neukirch, Gottinga 1875 (dissertazioni ac- 
ìderaiche), da Fehr (La gioventù di S. P. D., memoria contenuta 
ella Oeatreiekische Quartalaehrift fùr kalhal Theologie 1868) e 
ei G. HergenrAther nella dissertazione intorno alla contesa sulle 
[■dinazioni dei Simonisti nel secolo XI, stampata nel medesimo 
iornale, 1862. Più modernamente ne trattò poi, in qualità di Bru- 
ito e di scrittore, Carlo Werner, dotto storico dell'Aquinate e 
si Tomismo, nell'opera : Gerberto d'Aurillac, la Chiesa o la 
nenza del suo tempo, Vienna 1878. All'autore dello scritto bo- 
racitato non sono dunque mancati predecessori tra i propri 
innazionali. Mentre il lavoro suo è più ampio degli altri, tut- 
tvia è ben lun^ dal poter paragonarsi con quello di Mons. 
Ifonso Capecelatro odierno Arcivescovo di Capua, da luì à- 
ito e anche censurato (* scritto in modo edificante pel popolo 
'edente ma con minor critica ,) giudizio di cui gli lasciamo la 
isponsabjlità, vie più perchè non siamo punto sicuri che il li> 
ro del dotto e bravo Oratoriano gli sia veramente noto, dicen- 
) egli che questo venne pubblicato a Firenze oerso il 1862. 
omunque ciò siasi, il nuovo volume tedesco è diversissimo da 
lello dello scrittore italiano. Esso si raccomanda pel diligente 
lame degli scrìtti del santo monaco, di cui ritrae fedelmente 
icora la vita attiva quanto austera, e nelle scuole dei mona- 
eri, nelle città del pari che nelle aspre solitudini tra le quali 
'imeggia quell'eremo a pie del Catria, ' che suol'esser disposto 

sola latria , , e nei sinodi e nelle legazioni tanto in Italia 
lanto ni di là dei monti, e nella curia agitata da tante incer- 
zze e tante contese. Espone poi ampiamente anche l'attività 
tteraria, talvolta criticata come spirante troppa passione nelle 
icuse, ma veramente necessaria in mezzo alte vergogne della 
te di gran parte del clero, che minacciava di trarre a rovina 

chiesa di Cristo. Ma il modo con cui , nell'una e nell'altra 
irto dell'argomento, vengono trattate teli materie, raccomanda 
libro piuttosto ad un numero ristretto di lettori, maggior- 
ante ecclesiastici, mancando di queir ampiezza e grazia del 
cconto o di quell'efficacia delle descrizioni locali necessaria 
dar vita alle storie dei santi i quali abiterono nei romitori 
pestri di Camaldoli, Vallombrosa, Alvernia, Monte Senario, 
>ate Avellana. 
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La vita dì San Pier Damiani ci presenta uno d^Ii eeempi 
chepur troppo frequentemente ripetonsi nella storia della Chiesa. 
L'Impero degli Ottoni sollevò il ponUficato romano da vergo- 
gnosa decadenza, ma non lo fortiflcrt durevolmente contro a'pe- 
ricoli dovunque rinascenti, mentre il favore dimostrato dall'au- 
torità laicale all'ecclesiastica divenne esso pure sorgente di 
nuovi e tremendi mali. L'accrescimento insigne della potenza po- 
litica e del possesso territoriale della chiesa non potè non in- 
fluire sul contegno del clero, e la rilassatezza dei costumi tanto 
nella classe secolare quanto nella regolare, provocò di neces- 
sita la riforma, cui applicaronsi maggiormente te nuove crea- 
zioni monastiche, derivanti tutte dalla regola di San Benedetto 
che esse cercarono di ricondurre all'antica purezza e semplicità, i 
Cluniacensi, i Camoldolesi, i Vallombrosanì , i Cisterciensi ed 
altri minori. Ma nemmen'essi valsero ad ottenere risultati du- 
revoli. La guerra aperta tra il partito riformatore, e quello che 
della vita ecclesiastica non desiderava altro che i comodi mon~ 
dani, molte chiese ed abbazie trovandosi occupate da laici ov- 
vero da preti simoniaci o dispreziatori aperti del celibato, durò 
con vari casi sin alla riforma lldebrandina a cui prese parte 
insigne San Pietro Damiani, e come monaco e da vescovo e 
cardinale, colla penna e coU'opera. La storia dalla Chiesa ci fa 
conoscere le cause per le quali questa riforma ancora soggia- 
cque alle vicissitudini, da cui non va esente nulla sotto il sole, 
ma essa dimostra eziandio come il fondamento, donde procede 
siffatta riforma rimase saldo ed inconcusso attraverso dei se- 
coli e scevro delle parti estranee che passarono coi tempi mu- 
tati. In questa storia San Pier Damiani rimarrà mai sempre 
uno dei caratteri forti ed interi, quali essa ne conta tanti e 
tanti. A. R. 



Documenti e notitie intorno gli artisti vercelleai pubblicati da 
GID9BPPB Colombo B. — Vercelli, 1883; in 8." di pag. 502. 

Nel render conto della vita di Gaudenrio Ferrari scritta dal 
P. Giuseppe Colombo, abbiamo manifestato il desiderio che pre- 
sto fosse un fatto compiuto la promessa di altri studi intorno ai 
•egTiaci del Ferrari dataci dall'egregio autore (1). Il P. Colombo 
mantenne solo in parte la promessa, e, invece di un lavoro conte- 
nente le biografie dei discepoli del Ferrari, non ci diede che una 
{1} Anh. Slor. It., Seria IV, T. X (ItSI), ptg. SSB. 
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raccolta di memorie intorno alla vita ed alle opere di questi arti- 
sti. La principale ragione, per cui per adesso il P. Colombo si do- 
vette restringere a mandar /uori tale collezione, è giustissima, 
l'impossibilità cioè, per doveri d'afficio scolastico, d'andar attor- 
no ad esaminare co'proprii occhi le opere degli artisti vercellesi 
sparse qua e là per il Piemonte, e delle quali neppur si hanno gli 
intagli. Ma prendiam atto di quel per adesso, pronunciato dal 
dotto Barnabita, aspresEÌone che ci consente di sperare nell'av- 
venire soddisfatto da luì stesso interamente un desiderio degli 
studiosi. 

Cosi com'è, il libro è pur sempre un'utile contribuzione alla 
storia dell'arte italiana, giacché le notizie e i documenti raccolti 
gettano assai luce su quella scuota vercellese rimasta sino a'd) 
nostri pressoché sconosciuta. Questi documenti, pubblicati per la 
primavolta, furono, al pari di quelli concernenti Gaudenzio Ferra- 
ri, raccol^ dal P. Bruzza, a cui l'editore rende il dovuto tributo di 
riconoscenza (1). Al P. Colombo spetta il merito di aver ordinalo 
si fatte memorie e di aver fatto precedoread esse unerudito discor- 
so sull'arte in Vercelli dal secolo VI al Ferrari, il quale discorso 
riesce degno proemio alla vita del pittore valsesiano ed alle 
memorie sulla scuola vercellese. Raccogliamo in brevi parole le 
cose principali contenute in tale trattazione. 

Le più antiche pitture in Vercelli erano quelle, che ornavano 
la volta dellanave maggiore nella priniitivabasilica di Sant'Euse- 
bio ed appartenevano probabilmente al secolo sesto. Disparvero 
nell'atterramento della basilica fatto nel secolo XVI; ne abbiamo 
tuttavia memoria da un disegno di sconosciuto artista, a quant j 
pare del secolo XIII. Niun vestigio è rimasto delle altre pitture 
decoranti la medesima basilica, come pure del mosaico, ond' era 
ornata la volta del coro. 

(t) Il P. 0. Luigi Bmzu, ancor vivo, quando lo scriveva qaesle linee, 
mori in Roma 11 < Novembre 1883, In eli di si'tlaiil'Bnnl, iRscinndn di sé livn 
desiderio fra i;il stadlosl delle discipline archeologi eli e e 'Irrita eredità di 
alleili Tra I suol amici. Pio, modesto, letante nel sool doveri , premuroso 
nel rendere aervlgU, tnrutlcalille al lavoro era l' illustre Barbanlia, della cui 
dottrina Tanno splendida lestimoniauza e 1' opera sua maggiore sulle 'icrì- 
slonJ aatkìtt vercellesi {Roma. 1S74] e molli altri scritti di profana e erlsliana 
archeologia per lo più Inscrili nelle puhbllcszinnl dell' InslKuto areheoioglco 
germanico e nel BuUellmo della Commusione archeologica municipale di Homo. 
Nel render eoulo Id questo ArcMnio del periodico romano Studi e documtnU 
di Storta » Diritto bo più volte accennalo al Regatto dalia Ghiaia <U TivoU 
Ivi pubblicalo dal P. Bruna. 
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Al secolo IX appartengono Is due lamiae d'argento lavorate 
Il cesello, che racchiudono il prezioso evangeliario donato da Be- 
raogarìo I alla Chiesa di Vercelli, ancor oggidì custodito nel duo- 
mo di quella città, nel cut tesoro si conservano pure pergamene 
niiniate. Il battistero del secolo X più non esìste ; del seguente 
secolo sono parecchi mosaici e la porta della distrutta basilica di 
Santa Maria Maggiore. Altri monumenti artistici di quel secolo 
perirono, e solo oe abbiamo notizia da quelli che li videro, spe- 
cialmente dal Ranza, il quale, nel secolo passato, studiò le me- 
morie vercellesi. 

Di altre opere di pittura e di scultura ora perite riesce im- 
possibile determinare l'età. Più chiare e precise sodo le notizie, 
che l'autore potè raccogliere dal secolo XIll in poi, quando Ver- 
celli cominciò essa pure a godere della libertà comunale. Fra il 
1219 e il 1224 si eresse in quella città la bellachiesa di Sant'An- 
drea, decorata di sculture di scalpello e di merito diverbi. Alcuno 
altre sculture del medesimo secolo si conservano in altre chiese 
TCrcellesi. La più antica menzione di pitture ne! secolo XIII sì 
trova nell'epitafio del vescovo Ugone, morto nel 1236, il qualo 
nelle vicinanze del duomo edificò un atrio, in cui erano ritratti i 
vassalli della chiesa vercellese. Il primo pittore, di cui si abbia 
notizia, è un maestro Aimerio, il cui nome compare in un alto 
del 1283 ; ma di esso nuli' altro si conosce, Oltre alla chiesa di 
Sant'Andrea, sorsero nel dugento in buon numero altri editizi 
sacri in Vercelli e nelle vicinanze della città ; ma non si hanno 
memorie sui loro architetti. 

Nel trecento fiorirono in Vercelli non pochi artisti, dei quali 
conosciamo i nomi, ed intorno alle cui opere si hanno alcuni cen- 
ni. Il primo pittore forestiero, che prese dimora stabile in Ver- 
celli, fu un Giacomo o Giacomello da Milano, che nel 1352 posse- 
deva una casa in quella città e vi mori nel 1370. Altri pittori fer- 
marono pure dimora in Vercelli, mentre di alcuni si sa essersi 
trattenuti soltanto per qualche determinato lavoro; in tutto quin- 
dici sono i pittori, che s'incontrano in Vercelli nel secolo XIV, 
Scarsissime, al contrario, sono le notizie intorno agli scultori. 
Fra te opere di architettura, costrutte in quel secolo in Ver- 
celli, la più importante si è la cittadella, del cui architetto igno- 
riamo il nome, mentre fu conservato quello di Antonio da Casale, 
che condusse nella città, per mezzo d'un canale, le acque del- 
l'Elvo. Lo strazio sofferto da Vercelli per opera delle bande di 
Facino Cane nel 1399 e la pestilenza del 14U0, a cui si aggiun- 
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sero guerre neniiche e discordie intestine, iuuaiserìroao la città, 
la quale vide passare in modo triste i primi anni del secolo XV. 
Nella seconda mela di esso tornano frequenti le menzioni degli 
artisti, di cui si conservano tuttora opere, le quali mostrano 
come non esisteva ancora una scuola. La quale si può dire fon- 
data da Bouiforte Oldoni, nato a Milano verso il 1412 e reca- 
tosi a dimorare a Vercelli. I discendenti di questo pittore (morto 
verso ii 1472J professarono anch'essi l'arte pittorica ; sicché ben 
diciassette cultori di essa per parecchie generazioni si trovano 
in tale famiglia. Al tempo di essi fiorivano in Vercelli altri 
artisti, che salirono a meritata riputazione, tra cui principali lo 
Spanzetti ed il Bazzi soprannominato il Soddo/na. Da Lodi sì 
recarono a dimorare in Vercelli z Tresseno e i De Azate, fa- 
miglie, da cui uscirono parecchi potori. Sul cominciare del se- 
colo XVI altri pittori fiorirono in Vercelli, fra i quali poi sorse 
il maggiore di tutti, Gaudenzio Ferrari. 

Le notizie e i documenti editi dal P. Colombo si riferiscono 
agli Oldoui, ai Lanino, ai Giovenone, ai Tresseno da Lodi , a 
diversi dal secolo XIII alta metà del XVII. In appendice sono 
ristampate le Notizie intorno alla patria e ai primi studi del 
pittore Giooanni Antonio Batti detto il Soddoma, illustrate dal 
P. D. Luigi Bruzza e per la prima volta pubblicate nel tomo I 
della Miscellanea di storia italiana. 

Ermanno Ferrerò. 



Documenti per la storia, le arti e le industrie delle prooinàe 
napoletane raccolti e puòhlieati per cura di Gaetano f1- 
LANGiERi principe dì Satriano. Voi. L Napoli, udccclxxxiii 
1.* Effemeridi delle eoae/atie per il Duca di Calabria {J 484- 
1491) di JoAHPiETRo Leostello di Volterra, da un codice 
della Biblioteca nazionale di Parigi. 

Coloro, che hanno raccontete i fatti del regno, dipinsero Al- 
fonso II d'Aragona come un tiranno immane. H Comines nelle suo 
Memorie (lib. Vili, e. XI) afferma, che nessun uomo al mondo 
fu nai più fiero, più crudele, più malvagio, più vizioso, né mag- 
gior bevitore o mangione di lui : non faceva pratiche di reli- 
gione, dissimulava, come il padre, tradiva, uccideva. Egli, che era 
etate tento terribile, e crudele, quando seppe la venuta di Car- 
lo Vili, fu preso da tale paura, che passava le notti agitate, ed 
ndiva fino gli alberi e le pietre gridare : Francia, Francia I A 
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pena valsero a quetarlo la fuga precipitosa e la quiete d'uQ mo- 
aastero. 

Dobbiamo prestar fede a questo, giudizio atroce t 
il CoMiNEs avevEi accompagnato Carlo Vili nella spedizione, 
aveva visto, e col suo buoa senso, notato molte cose, ma è pure 
indubitato, cbe il re francese era circondato dai baroni napoli- 
tani, ì quali avversi alla casa d'Aragona , secondo le circo- 
stanze, ribelli e traditori anch'essi, non avevano deposto l'odio, 
né dimenticata ia mano, che li aveva peruossi. Gli storici napo- 
litani del secolo XVI non trattarono meglio l'uomo, del quale dice 
il buon cronista nostro Giuliano Passero (p. 90) ' beveva fatto 
tremare tutto lo levante et lo polente in tempo de lo Ke Ferran- 
te I suo patre con sua gagliardia , : or da qualche tempo questo 
feroce uomo comincia ad apparirci sotto un altro aspetto. K ve- 
niamo a sapere, cbe egli amantissimo d'arte e di artisti fece ve- 
nire in Napoli Giuliano da Majano, Francesco da Siena, An- 
tonio Fiorentino, Giocondo da Verona, Pietro e Polito del Don- 
zello, Paganino da Modena ; ornò splendidamente il palagio di 
Poggio reale, ornò la chiesa ed il monastero di Monteoliveto. 
Voleva rifare ed abbellire Napoli, come dice Pietro Summonto 
nella, nota lettera scritta al Michiol nel 1525, voleva ridurla ' la 
più recta et polita città di Euroi;^ tutta , ma tutti questi nobili, 
et sancti pensieri li interruppe et extiose in tutto la subita bar- 
barica invasione di Carlo Vili ,. Il tiranno comincia a diventure 
più mite. 

11 Sannazaro, cbe aveva sempre pronta una freccia satirica, 
mi si passi il modo di dire, nell'elegia 1.' del lib. Il non dubita 
di cantare: 

■ M&cte &ainio, euftoa hoiDÌDam, macte optime regain, 

■ AuBoaifte tn sol, tu pater nnuB ad«s. 

■ Qaid inomoTsm paciaqae artes, bellìqae labores, 

■ PcrpetnnmqD* animi tempns in omoe decaa ? 

Ma i poeti hanno un modo tutto proprio e fantastico di ve- 
dere : lasciamoli da parte. 

Il GtnccLutoiM (lib. 1) ripete le favole dei fantasmi e le agi- 
tazioni di Alfonso, il quale alla venuta di Carlo Vili * entrò in 
tanto teiTore, che, dimenticatosi della fama et gloria grande , ri- 
nunciò la corona al figlio e fuggi. 

Ma il signor Vincenzo Fusco nella Memoria intomo alle 
monete di Francia ha pubblicato una lettera, cbe lo stesso Al- 
fonso Bcriase a Luigi de Capua il 22 Gennajo 1485, cioè pochi 
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giorni prima di deporre la corona: una lettera dignitosa e serena, 
nella quale dice, che abbandonava il regno al figlio * declì - 
nando orsunay la nostra etata ad senectule et per la indìeposì- 
tione del corpo non possendo cum le opera corporale accompa- 
gnare quelle del animo ,. Era dunque il vigora delle membra, che 
non rispondeva più a quello dell'animo. 

Aggiunge pure, che aveva promesso ei padre di non toglierò 
la corona, ma aveva voluto ordinare il regno e ben disporlo verso 
di Ferrante suo figlio : nra teneva la promessa. Ch'egli fosseodia- 
to dai baroni, è fuori d'ogni dubbio; che abbandonando il regno al 
figlio, giovane di somma espettazione, il quale non aveva offeso 
nessuno, come dice il Guicciaroini, sperava diminuisse per av- 
ventura nei sudditi il desiderio dei Francesi, è certo; ma che egli 
prode e consumato nelle armi sia fuggito per paura dei nemìd, 
non lo credo. 

S'io volessi addurre altre prove andrei per le lunghe, e que- 
sto non sarebbe il luogo, perchè bisogna dire alcuna cosa del vo- 
lume dell'illustre Principe FtLAMGiBRi: tuttavolta questo stesso 
libro ci offrirà qualche altro argomento senza uscire dal soggetto. 

JoAMPiETRo Leostello adunque nota di per di le cose fatte da 
Alfonsoduca di Calabria dal 22 maggio 14S1 quando questi era ca- 
pitano della lega contro Venezia, fino al giorno 6 febbrajo 1491. 
Egli non orna il racconto, non giudica, nota semplicemente i fatti, 
nota l'ora in cui il principe si leva, fa colazione, cavalca, disbri- 
ga gli affari, nota i combattimenti, le ritirate, i viaggi, le cacce. 
L'Autore sparisce in tutto, non resta che il duca Alfonso. E 
doveva essere un nomo di ferro questo tiranno : sempre a ca- 
vallo , sempre a deliberare cose di gran momento ; parco del ci- 
bo, che spesso trascura per gli affari di guerra o di stato, non 
concede al sonno che brevi ore. 

11 Leostbllo freddo sempre, come un notaio, senza entusia- 
smo, non può talora trattenersi di esprimere la sua meraviglia 
per quella operosità continua ed esclama: e mai riposimi I. S. 
unquam dormiebat! 

Certa cosa è che chi lo legge non può fare a meno di do- 
mandarsi : ma questo duca di Calabria prode, sobrio, largo coi 
suoi, operoso, è proprio quell'Alfonso feroce, crudele, vizioso, be- 
vitore, mangione, descritto dal Gouimes } 

.Né appare empio uomo, anzi incomincia la giornata con as- 
sistere alla messa, visita spesso i frati di Monteoliveto, fa tra- 
si>ortare le ossa dei martiri di Otranto nella chiesa di S. Cateri* 
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na. A questo punto sento quasi interromperini il discorso. Oh I mi 
si dice, a quei tempi, si udiva la messa prima e dopo, si manca- 
va di fede, si tramavano tradimenti, si uccideva. Sono anch'io di 
questa opinione ; ma ae è cosi, perchè si gettano sul capo di uno 
solo le colpe di molti f N6 io voglio dire, che Alfonso fu un eroe 
d'ogni virtù e senza peccato ; osservo solo, che da queste Effeme- 
ridi egli vieti fuori meno malconcio di quello che ce lo abbiano 
lasciato CoMiNES, Guicciardini, di Costanzo ed altri scrittori. Ed 
io questo mi pare, che stia l'importanza delle Effemeridi, che 
l'illustra Principe ha fatto trascrivere dal MS., forse originale, 
della Biblioteca Nazionale di Parigi , ed ha pubblicato per le 
stampe con una bella e severa edizione illustrata anche da fac- 
simili. 

Il Principe Filangieri poi v'ha fatto una bella prefazione di 
tre capitoli : nel 1.° ricerca e racconta le vicende della ricca a 
splendida biblioteca dei re nostri aragonesi, rivale della vaticana 
e della medicea; narra le vicende dei codici involati da Carlo Vili 
e di quelli venduti dal re Federico nel suo esilio di Francia, ne 
riferisce catologhi antichi e nuovi, li illustra, nota i miniatori dei 
codici e fin le legature di essi, se in esse rileva alcune cose di ar- 
tistico. Tutto questo lavoro è fatto pazientemente e dottamente, 
ed a mio avviso, è la parte più importante di tutto il volume. 

Nel 2." capitolo è la storia nel Codice delle Effemeridi : nel 
3." sono notate le cose più rilevanti, che in esse si contengono. 

In conclusione, questo primo volume dei documenti per la 
storia, le arti e le industrie ci fa aspettare con ansia gli altri. 
Del resto c'è da rallegrarsi vedendo come l'illustre patrizio si 
spenda tutto pel bene del suo paese. 

N. F. Faraglia. 



. t.>^«r<«. T. XilL 
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DI UHI SCOPERTA IR ROMA. 

Sali' area che si va presentemente sterrando in Roma dell' Atrium 
^tsfae si sano rinvenuti considerevoli avanzi di una casa medioevale 
he nella sua costruzione mostra di appartenere al periodo deirestrema 
lecadenza, e veri similmente al secolo X. A comporre i piedritti del me- 
chino atrio di questa casa sono impiegate tre basi marmoree con iscrì- 
ioni onorarie a Vestali Massime. In un angolo della slessa era sotter- 
ato, Torse per sottrarlo al perìcolo di un saccheggio, un vaso di terra 
otta nel quale si contenevano un fermaglio di rame niellalo in argento 
ol nome del pontefice Marino 11 (942-ÌG] ed ottu cento venti cinque mo- 
lete. Il fermaglio è coslituito da due placche, una delle quali termina 
on un oncino, a cui dovea rispondere rocdiii^IIo nell'altro, che però 
lOn esìste. È un lavoro certamente rozJ:o o di |ioco gusto, ma oltre 
gni (lire pregevole per la storia dell' arte, e forse unico nel suo genere, 
lOn possedendosi, a detta dì persone dottissime, alcun altro cimelio ana- 
>go e contemporaneo. Delle monete , oltocentoventìquattro sono d' ar- 
lento ed nna d' oro. Delle prime , la massima parte (ottocento circa) 
ppartengono a re inglesi di stirpe sassone, cioè ad Edoardo I il Vec- 
hio (900-2S), Atelstano (999-41;, Edmondo I (341-46): le altre poche, 
d un arcivescovo pure inglese , incerto ancora se dì York o dì Can- 
erbury e due alla città di Pavia fPapia). La moneta d'oro è un ioli- 
'un dell' imperatore di Costantinopoli, Teofilo (889-49). L'ipotesi ptìi 
irobabile è che il proprietario della casa e del tesoro fosse un ufficiale 
ella corte pontificia, il quale sia stato pagata dal Papa con queste mo- 
ete, venule forse come tributo o donativo dall' Inghilterra, e che le ab- 
ia li nascoste io qualche momento di pericolo. Non è il primo esempio, 
he siensi trovati di questi tesori di monete tutte d'una nazione, per 
s. della Germania, della Francia etc. È da notare infine che Marino II 
ontificf) in Roma nel periodo in cui questa città (u sottoposta alla do- 
lìnazione di Alberigo 11, e che però allora il papa non avea purToin- 
ra di temporale sovranitì. 

LA STORIA DHIVERSALE DI CESARE CANTO. 
Secondo le promesse fatte dagli editori, è uscita in luce regolarroenle a 
ne fascicoli il mese gran parte del primo volume di quest'opera. Dopo i 
uè fascicoli già da noi annunziati, ne son venuti fuori altri cinque conte- 
enti tutto il libro primo e ventiquattro capitoli dei secondo. Nel primo la 
irrazìone va aoconpagnata colla discuisione Intorno ad alcuni problemi 
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itorici ; l'Aotore è convinto che alte tradìziODf non ripogulno I resulUmeDti 
della Scienza, e che 1 progressi delli stadi valgano a crescere il valore 
dei libri sacri. Accenoali nel secondo libro con gullictenlo larghezza 
ì tempi preistorici, discorre delle prime monarchie asiaLi;:he; nariaam- 
piameoie la vila del popolo ebreo, fermandosi principalmente sulle isti- 
lozioni, sulle lettere e sulle arti. Quindi espone col medesimo modo 1 
Tatù, meglio accertati dalla erudizione archeologica e dalla critica, del- 
l'India e dell'Egitto. In vari punti la necessità di compendiare Io ìq- 
dace a condensare, accunulando, molte notizie che rivelano le immense 
lellòre che egli ha dovuto Tare perchè al lettore dod resti Ignorato 
quello che il lavoro della scienza storica ha prodotto fino al giorol 
presenti. 

LA STORIA DELLA LETTERATURA ITALIAHA 
di ADOLPO BARTOLL 

Sodo alati pubblicati I v(riumi quinto e settimo: l'editore Sansoni 
annunzia che il sesto non si fhrà molto aspettare. Nel quinto, dj pag. 365 
iiom., l'Autore parla della Vita di Dante Alighieri Scendo un esame crì- 
tico delle notizie che del divino iweta hanno dato i biografi e gli storici 
antichi e moderni, discnleodo le varie narrazioni e opinioni e concludendo 
che Suora pochissimi fatti si posson dire accertati e i piìt rimangono sem- 
pre dubbi e controversi. Nel settimo voi., dì p. 317 num-, con uno studio 
accurato e profondo di tutte le opere di Francesco Petrarca ne ricostruisce 
la vita mostrandone il carattere morale e le qualità dell'ingegno, più com- 
piutameole dì quanto sia stato fatto da allrì. Le deduzioni del critico, 
per la novità delle cose affermate e discusse con vasta enidlzione e con 
icnme , ed esposto con forma di stile attraente, meritano l' attooiioue 
delli studiosi. 

OLI STATUTI DEL COMUNE E POPOLO DI VISSO 
11 dotto professore Milziade Sunoni annunzia il proposito di met- 
tere a stampa un antico Codice del secolo XV contenente la legge statu- 
taria de) Comnne e del popolo di Visse, città posta in una gola del- 
l'Appeonioo alle sorgenti della Nera. Il codice è anteriore al 1460 < e 
fra le singolari disposizioni di diritto ha mollo di quelle che si rireri- 
BCOQO alla cultura e diboscamento delle selve, ili pascoli montanari e ai 
corsi delle acque >. Egli dice nel manifesto di Associazione che e di 
esemplari si tireranno solameale quelli richiesti dai soscriltori, e ver- 
nano progressivamente numerati. Cosi coloro che accorderanno hyon 
a questa pubblicazione, non solo avranno un'opera interessante per la 
materia contennla, ma possederanno eziandio una rarità bibliografica 
esclusa totalmente dal commercio >. 

DOCUMENTI GENOVESI IN FRANCIA. 
Nel Uiniatero degli Affari Esteri In Francia furono trovati, è poco 
tempo, da cinquanta volumi di carte genovesi, che si credono fra qaelU 
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Irasporlatf in Parlg! al tempo di NapoleoDe e dod compresi nella resti- 
luzìoDe. Il car. Uesimoni si recò a Parigi per desiderio dì esaminarli ; 
ma non gli (a concesso che In parte. SI dice che il nostro Governo Taccia 
praticlie percbè quelle carte rilurnino, come parrebbe ragionevole, alla 
loro sede ; e vogliamo sperare cbe otterrà l'eO^lto- 

CONORE&SO DEGÙ AHERICAHISTL 

Nella sessione che gli Americanisti tennero a Copenaghen nell'ago- 
gosto fu presentata una njemuria di Fernnndei Dnro intorno al primo 
Tiaggio di Cristoforo Colombo e alla purle che vi ebbe Martino Pinzon. 
Furono presentati anche gh studi sui viaggi e suUk carta delli Zeno da 
Japetns Sleenstrup e da Iramjnger. Una nuova sessione dagli America- 
nisti sarà tenuta nel I88i a Torino. 

CORFOS INSGRIPIIONDM LATlNARim. 

È ascilo il decimo volume sotto la direzione di T. MonsEn. Con- 
tiene nella prima parte le inscrizioni dei Bruzzì, della Lucania e della 
Campania; nella seconda, quelle della Sicilia e della Sardegna. 
STORIA DELLE OBIGINI DEL CRISTUNESINO. 

E. Renin ha pubblicato io un volume edito da Levy l'indice gene- 
rale, compilato da lui stesso, della HUtoire de C origine du Chrislìani- 
smt. V'È aggiunta una carta dell'estensione del Cristianesimo verso il 180, 
e una lista cronologica degli scrìtU cristiani composti dall'anno 54 al 180. 
GIORNALE DELLE BIBLIOTECHE. 

S' annontia per il 16M la pubblicazione In Germania d'ao periodico 
specialmente consacrato alle biblioteche. Uscirà in Lipsia a bscicoU 
mensili sotto la direzione dei bibliotecari 0. HAarnic (Halle) e K. Staoiz 
[Leipzig], a prezzo annuo d' abbonamento di 12 marchi. 

ANNUNZI KECROLOOICI. 

11 lU di Novembre è morto a Fermo II cav. Giuseppi Fbacasseut, in 
età di 81 anni. Traduttore e illusiratoredelle Lettere del Petrarca, cul- 
tore dottissimo delle storiche discipline, lascia vivo desiderio di so. Era 
Vjce-Presideule della B. Deputazione di Storia Patria per le provincie 
dì Toscana, Marche e limbria. 

Dopo lunga e penosa maliitlia cessò di vivere 11 SO dicembre il 
professore Antonio Cosci, cbe insegnava Storia nel B. Liceo Oalvanl e 
nella Scuola iemminile dì Bologna, autore di pregiati lavori storici, e col- 
laboratore del nostro Archivio. 

Compianta universalmente ostata la morie dì FmncESco De Sutcns. 
uno de' più pregiati scrittori di critica lelleraria , già ministro della 
Pubblica Istruzione, avvenuta io Napoli il 30 di dicembre. 
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SCIPIONE VOLPICELLA. 

Verso il 1876 Scipione Yolpicella coDflegnaTa all' editore 
napoletano Mariano Lombardi diverai suoi scritti pubblicati 
già in pili tempi, accompagnandoli con parole modeste che ri- 
velano, non l'ambizione di comparire fra gli scrittori, ma l'amo- 
re alli stadi che furono il diletto maggiore della eoa vita. Era 
giunto all'età che l'uomo sa di dover calare le vele e racco- 
glier le sarte ; e poteva sentire il desiderio di lasciare il sno 
nome raccomandato a un libro in cai stessero raccolti i fratti 
di nn lungo e non intermesso lavoro. Volle che restasse fuori 
qualche scritto che non gli pareva " atto a recare troppa 
utilità ai leggitori „ (1). E l'editore ne formava e nello stesso 
anno 1876 dava al pubblico un volume di 534 pagine in buo- 
na carta e buoni tipi, ma senza gli abbellimenti e le appa- 
renze che si danno ai libri per più invogliare i compratori. 
Non se ne parlò molto perchè non era libro d'un autore di 
moda: tuttavia chi Io prende in mano, non per passare il 
tempo ma col desiderio di acquistar cognizioni, va innanzi nel 
leggerlo, vi trova cose meritevoli di essere ritenute nella me- 
moria, e lo ripone fra quelli che al bisogno sì ricercano e si 
consultano con utilità dallo studioso. Qualcuno, forse, non 
s'inoltrerebbe troppo nella lettura dei versi, se non vi fosse 
condotto dalla volontà di apprezzare, più. che l'artista origi- 
nile, l'uomo di animo elevato che rivela un profondo senti- 
mento della virtù e del bello. 

La vita di Scipione Volpicella fu tutta nelli studi e per 
li studi rivolti al fine di educare moralmente e civilmente gli 
nomini e di giovare alla patria. Se egli è vinto nella forza del- 
l'ingegno da altri suoi coetanei co'qualì ebbe comune l'intendi- 
mento di migliorare le sorti delle provincie native e dell'Italia, 
(1) Vfld. 11 Volarne di cai parliamo, cbe ba per titolo Sbtdi <H UUtnUi^a 
Storia (d ÀTtì, a pag. ITS lo doU. 
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nessuno Io Tinca nell'affotto e nella costanza; al pari di essi ser- 
bò )s dignità in tempi infelici ; molti ne saperb nella modestia. 
Discepolo di Basilio Paoti o pnb dirsi anche di Carlo Troya, 
car6 l'arte della parola e ricercò nelle fonti della storia il vero 
dei fatti e delle loro cagioni; come della prima disciplina iatel> 
lettoale che ebbe alla Badia della Cava dorè fece i primi stadi 
e il noviziato, conservò e avvalorò senza saperatizioni nò osten- 
tazioni i princìpi religiosi. La bella severità di qnei monti fra' 
quali trascorsero i snoi pib giovani anni in mezzo alle memo- 
rie dei Benedettini, coi dotti padri di qnel monastero, l'incanto 
di Napoli e delle terre circostanti, le svariate bellezze di tatto 
le Provincie meridionali, in alcuna delle quali trovava ricordi 
della famiglia sua, gli affinarono il sentimento della satura 
e dell'arte ; quindi dei monumenti di che Napoli è ricca più 
di quanto comunemente è noto poteva stimare e far pregiare 
descrivendoli agli altri il valore. 

L'elenco che qui ricopiamo dei vari suoi scrìtti originali, 
alcuni con compresi nel volume, altri pubblicati dopo, e dei 
motti documenti di Storia da lui dissepolti mostra di per ah 
quanto grande sia stata la sua operosità per oltre mezzo secolo. 
La carriera letteraria egli la cominciò uscito appena dal novi- 
ziato della Cava nel 1830, a vent'anni, essendo nato a Napoli 
nel 1810 il 5 Agosto. In casa trovava una ricchissima bibliote- 
ca; in Napoli esempi ed eccitamenti in una schiera di valentuo- 
mini che seguivano il movimento intellettuale del secolo. Dopo 
alcuni lavoretti puramente letterari, si volse principalmenteallo 
studio della storia; ricercò e diede alle stampe scritture scono- 
sciute poco note ; illustrò monumenti ; visitò minutamente i 
luoghi circostanti a Napoli, raccogliendo notizie di fatti e 
d'uomini in quanto valessero ad estendere le cognizioni delle 
vicende particolari e generali del Begno. 

Alle mutazioni politiche prese parte coli' affetto ; e dì 
pubblici uffici non accettò se non quelli che piii conformi 
all'indole sua non lo distogliessero dalli studi : 1' ultimo che 
tenne fino dal 1864 fu quello di primo Bibliotecario della Na- 
zionale di Napoli colla cura dei manoscritti: il più onorevolo 
e più caro per lui fu la Presidenza della Società Storica Napo- 
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letena della quale aveva desiderato e promosso la fondazione. 
Chi voleva visitarlo era certo di trovarlo al suo posto nelle 
ore che stava aperta la biblioteca, sempre con qm^cnno dei 
manoscritti fra le mani, che per illustrarli o indicarne ad al- 
tri la importanza esaminava colla diligenza coacenziosa clie 
metteva in ogni cosa. Àasidao alle adunanze della Società 
si studiava di renderne il lavoro profittevole alla scienza. 
Egli contribid a promuovere i eongressi delle società sto- 
riche italiane afBnchè le pubblicazioni di esse avessero con- 
formità d' indirizzo e tutta ai giovassero scambievolmente. 
Nelle persone che assisterono al primo di questi congressi a 
Napoli nel 1879, rimane affettuosa la memoria del Coasiglio 
direttivo e del suo Presidente. Al Giornale storico che è l'or- 
gano della società cooperò largamente colla stampa e dichiara- 
zìone di documenti notevoli ritrovati tra i Codici della bi- 
Uioteca. 

Nella famiglia cospicua per natali, che i Volpicella erano 
uoritti al patriziato di Molfetta e di Oiovenazzo, la madre 
Teresa era dei marchesi Bonelli, e nella familiarità di rag- 
guardevoli persone aveva acquistato 1' urbanità squisita delle 
maniere ohe non gli faceva mai difetto nel conversare, nel di' 
scutere escrivendo nel contradire alle altrui opinioni. Lo studio 
della lingua nelli acrittori piìi pregiati Io palesava non pure 
nelli scritti colla scelta delle locuzioni, ma anche nel parlare, 
per modo che alla prima sarebbe parsa troppo appuntata con 
affettazione la forma del diacorao che ai scopriva poi conna- 
turata, ma senza scemare il piacere della aoa conversazione 
e senza affaticare chi leggo le opere sue. Dai sommi scrittori 
che aveva familiari aveva ritratto una qualità che pare oggi 
vada facendosi rara, la sobrietà ; onde della vaata erudizione 
e della profonda dottrina accumulata con tanti anni di studi 
e di meditazioni si valeva quanto gli fosse necessario per di- 
fendere un' opinione o pronunziare un giudizio. L' operetta 
BuM^ Antichità d'Amalfi a dintorni, compresa nel volume stam- 
pato dal Lombardi, basterebbe sola a testimoniare di un intel- 
letto fortemente nutrito di scienza. 

Chi lo vedeva diritto nell'alta persona e osservava la lu- 
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cidezza dei pensieri pttr nelle cose di memoria Io avrebbe ere- 
dato nel fiore della TÌrilità anche quando aveva varcato la. set- 
tantina. La notìzia della sua morte, avvenuta il 25 febbraio di 
qaeafanno, parve ai lantani amici come improvvisa; fa sentita 
con dolore da molti che gli si erano legati d'aSetto, il che fa- 
cilmente accadeva in quelli che al pari della dottrina scopri- 
vano sabito la gentilezza dei saoi sentimenti. 



ELENCO DELLE OPERE DI SCIPIONE VOLPICELLA (1). 

I. Pubblicazioni di opere laedit* b di docnmeoU 
rignardanti la itorla napolstana. 

1. Helailone del Regno di KapnH al Marchesa di Mondeaear Vleer6 di 
Napoli di Camillo Ponlo, tra il 1571 e 1B93. Hapoll, 1S39. 

i. Reclamo delle cose segnile in Ariano nel 16iS di VrslDO Scoppa, si- 
gnore di Castelvelere. Napoli, 1S39. 

8. Delle cose del Regno di Napoli dai tempo del Re Aironso II sino si 
tempo del Re Ferdinando 11 Cattolico, discorsa di Glovaa Paolo Gerla. Na- 
poli, ISIO. 

4. Dlnmall di Giacomo Gallo e Ire acrìtlure pubbliche dell'anso Itti 
fìù prefazione e note. Napoli, 18(6. 

6. la alarla della guerra di Paolo IV sommo PontcBce con gli SpagoDOTi, 
ili Pietro Nores. 

Il Tolpleella e Costaaio Ganera proposen la slampa di questa Storia, 
chi fa pnbbllcaia mWArehiv. Star. Ilal, l.> Serie, T. XII. Il Volplcella cart 
la correzione del lesto coi confronto di due codici napoletani e vi aggiunse 
lo noie erudite cbe sono da pag. 808 a S(4. La cura della stampa l' ebbe 
!.. Scarabelli che oltre la prerailone, mise In fondo al volume U documenti. 

6 Annali della città e regno di Napoli di Francesco Capecelatro. Na- 
poli, 1849. 

1. Del successi del sacco di Roma e guerra del Regno di Napoli sotto 
Laulrecb per Leonardo Santoro da Caserta. Napoli, ISItS. 

8. Regis Ferdiiiondi / InstriKlionwn Uber. Napoli, I8S1. 

L' Importanna di questa pubblicazione fu rilevala da k. Reamont nella 
recensione pubhl. netl'.lrcA. Si. II., N. S., T. IVII, P. I, pag. B6 e seg. 

8. Festa nel regal palagio di Napoli li di t7 ottobre deli' anno H88 al 
cospetto di Maria d'Austria — Botar di tcitnie, loitere ed arti, voi. I. 18M. 

Narrazione tratta dai Diurnali di Ferrante Bucca, tuttora inediti. 

10. Vita di Vittoria Colonna scritta da Fllonlco Al Icarnasseo, Utato M 
sciente t latteralwa, t8B4. 

È tratta dal Mi. del Fllonlco Fif« di diverse iUmlritiiiM persoti*. 

It. Viaggio del Cardinale di Aragona nel 1517-lItS - ArAioio Storico 
per le Provincie Napoletane A. I. [Wi] p. 106-117. 

(t) Mettiamo un asterigoo agli scritti che si trovano nel ctL Voi. 
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It. Parara del Collaterale sai IdiddIII BTreDati per li pabblleulone 
della Storia «Mie del OliDDone — Ivi p. IIS-IH. 

13. Camillo Tntlnl. Blografla BcrlUa da Carlo De telili — /fi p. Slt-SH. 

14. II Dunt d) Golaa prigioniero in Gaeta. Documenti lllnstnitl — /ni 
p. SSI-743. 

ts. S. Ellglo maggiore di Napoli nel lS8t. Relailone di Cesare Vitelli 
gOTematore di detto Pio Laogo - ItI, A. il. [\«n\ p. 71S-7S1. 

16. Retailone della Custodia di Palliano scrUia da Glovan Bernardino 
Cartwne con documenti -■ M p. UI-BOT. 

17. AKirl della matailoDe della moneta .dell'anno teis — I*i, A. III. 
1878] p. 83-101. 

18. Relazione delle stamperie e stampatori e proiblilone del libri per 
causa df glurlsdlitone — Ivi p. Ì99-310. 

19. D. GIOTanBl Orefice Principe di Sanza decapitato In Napoli nei IBIO 
— /ci p. 71S-7H. 

M. Relazione diretta al signor Duca di Medina di Las Torres Intorno 
allo stato presenle di varie cose del Regno di Napoli ed altri avvertimenti 
elle ocoorrono dovendosi adempire il tatto In conformità degli ordini di Saa 
Maestà - ivi, A. IV (1879) p. !31-il8, IG8-191. 

II. Memorie di Ferraale Carata Marcbese di Santo Lucido— Ivi, A. V. 
1880, pag. S3S-361. 

n. DistfQtione delle monete et valore et di quelli cbe le baa Alte teo- 
care. — Relailone del IStUt — Ivi p. 737-719. 

ts. Saura Inedita di Glov. Antonio della Gatta nelle Stmina il Fwu- 
vio. 18S9. 

M. Capitoli giocosi e satirici di Luim Tanslllo, editi ed Inediti con note. 
Napoli, libreria di Dura. 1870. In 16.' di pag. XI-391. — C'è premessa la 
Vita del Tanslllo ristampata poi nel Voi. studi ec. 

II. LtTori snlla ■torta, snlla Istteratnra 
• lolle arti napoletane. 

t. Descrlilone delia Ciilesa di S. Maria dell'Arco. Napoli, 1819. 

* 3. L'Ospedale di S. Maria del Popolo degl'Incurabili nel secolo XVI, 
nella strenna La B«iwfiem»a per l'anno 18E6. 

8. e 1. Pouuoll ed 11 Duomo di Poiinoll, nelle Strenne U Rose A. Ili, 
IStn e la Sirena A. XI. 18S7. 

' S. Descrizione storica della Crociera della Cblesa del Santi Severino e 
Sossio di Napoli, 1853. 

6. Il Pulpito di S. Giovanni del Toro di Ravelio, nella strenna La Sirena 
A. IZ. 18SS. 

* 7. Delia vita e delie opere di Francesco Capecelatro, Discorso. Pub- 
bllcato la prima volta nel 1816 nel M\ueo dt Scim*e e Lttleratura ; poi rl- 
pobbticato in Monaco nel 18SI da Giorgio Franz. 

Inlorno a questo Discorso ved. quello che ne scrisse L. Scarabelli nel- 
r Appendice Bll'.<<rcft. St. It., T. VI, pag. 133 e seg., e 11 giudizio cbe ne fece 
k. Beamont, nel T. Vili della stessa Appendice, pag. 117. 

' 8. Delle poesie e della vita <11 Angelo di Costanzo, nel Miuóo citato 1S41. 

9. Palazzo del Rufotl In Ilavello, Napoli 18S6. La Porla di Bronzo del 



jvGoO'^lc 



1 



122 SCIPIONB VOLFKZLLA 

Duomo di Bavello. Descrlilone di od monamenlo sepolcrale Delti cbiesi di 
Scala, nella Strenna La Gl>irlanàa 1855 e 1S5G. 

tO. Lapide sepolcrali nella cbleaa di Castel Nuoto, nel Bufar di teiaas», 
luterà td arli, toI. 1. 1850 p. 1. 

11. LacbiesadlS. Maria di llonlesanlo nel A]*ar cit. 1850, voi. l'p. Ita. 

H. La SS. Trinili dei Pellegrini e S. Maria Hater Domini — lai p. S77. 

13. li pavimento della Chiesa del SS. Serertno e Sossio, nella BivIsU 
La Carità, 1881, voi. S9. 

II. La Chiesa di 8. Maria della Sanili, nel giornale \' Itaiia Reale. 
' 15. DI Fllonlco Alicarnasseo biografo Napotelano Del secolo XVI, nel 
Malto di Sciense e Letteratura, 18(4, e poi In altre effemeridi. 

' lE. Il Palauo Donn*Aana a PosllIlfM nel fiatar citalo 1850, voi n. p. IIB. 
- n. DI un Sepolcro Angluliio in S. Chiara di Napoli. KeitUmologfa 
Contemporanea, anno li, Dlsp. IV, In Napoli 

18. Di ire marmi sepolcrali del paganesimo nel Duomo di AmalD. Bo- 
tar eli. voi. IV, rase. S. 

11. Deacriiione storica di alcuni principali monumenti della eliti di 
Napoli con IT tavole Incise in rame. Napoli, Stamperia del Flbreno, 1850. 

VI b rlprodollo li d. 16. Nel eli. Val. ola Nota: Di una oscura iscrliione 
netta Corte di San Domenico MagRlore di Napoli. 
' SO. Glie — Albo ortiili^o Napoletano, 1853. 

ComprendoDO : — Gita I. — Amoretto, S. Giorgio a Cremano, S. Seba- 
sllBDO, Massa di Somma, Pollena, Troccbia — Glia li. ~~ Iscbla, Bagni, Ca- 
samlcciola. Lacco, Foiio — Glia ITL — Colonnetta nel duomo di Nola. 
' SI. Delle antlchltA d'AoaaTQ e dintorni Investigazioni Napoli, 18N. 

In questa opera sono riprodotti alcuni scritti già pubblicati e oolaU so- 
pra al DD. e 9. 

ts. Le none di Costanza d'Avelos e Federigo dei Balio nel leeolo IV 
nella strenna La Sireiia 1SI5, e nftW'Omaggio sebeiio ISSI. 

' 23. Di ana colonnetta dei Duomo diN<^a nella strenna la Sfrena 1817 
e poi nelle Gite. 

t4. D. Giovanni d'Austria nelle Rimembrantt naptdeiant, 1843. 

SS. Saota Maria delle Grazie In Santa Maria la Nova, nella Raccolta La 
Boia di Otrico tBSS. 
' ì6. La Tribuna dì S. Lorenzo In Napoli, nella Sìrma 18SI. 

SI. Della statua delia regina HargherlU del Gannine, nella Strenna 
MergMna, 1S55. 

S8. DI alcuni Italiani creduti del tredici che pugnarono Del 1503 fra Ad- 
dria e Qtiarnla nel Mmeo cit. 
' SS. La Badnnna di Alella nella strenna MergHlina dei 1S5(. 
* 30. Di due manoscritti l'imo d'Angelo di Costanzo, I' altro di Tiberio 
Carata principe di Clilusano. Nola, nel Sendiconlo delt'Àoeatleiaia PontaitiaM 
per gii anni ISSC, IBST. 

31. Necrologia di Saverio Baldacchini Gargano, archivio Star, ptr U 
prov. NapoleiaM. 

SS. Mario Galeota, letterato Napolitano del secolo IVI. Napoli 1877. ÀM 
dtìl» R. Aeatitmia di archeologia, Inter» e b. a. 

33. Armi gentilizie riportale nei Hs. della Biblioteca Nazionale di Na- 
poli, MìVAralda, almanacco nobiliare del Napoletano A. III. 1880. 
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Si. eiovnn Battista del Turo Illustratore di Napoli del seeolo IVI. Na- 
poli 1880. Alti dMa R. Aecad, di archeologia eco. 

Yed. l'Annanilo bibltOKraBco ne!l*jlrsh. Si II., 4 • Serie, T. Vili. pag. 133. 

III. Lavori leUerarii In prosa a In veni. 

I. Coeto di Diana. Novella nel giornale II Tttpo 19SS. 

Fd il primo lavoro letterario del Volpicella, glb lello In on'accademla 
lenalB In casa del Puoll net ISSO, e poi pubblicalo per le stampo. 
K. Vita di Pomponio Leto nel giornale la Farfalla, isns. 
Discorso letto In un'accademia lenula In casa del Puoll nel 1833 

3. Elogio di Teresa Bandeltlnl nella Strenna ì' Iridt IttK. 

4. Sopra la cantone del Petrarca, Oenttlnitii donna, lezioni due. NapolllMI. 
B. La Tlslone di S. Gaetano, dipinto di L. Hlnervlnl neirjrld«, ieS6. 

' B. Le daniatrlcl , snippo la marmo di Leopoldo Barbone conte di Sira- 
cusa ne! libro: DI ulcu'ie opm $eolpÌle ila S. A. R. U conia di Siraeuta. 
Napoli 18». 

7. Discorso recitato nella ioaugurtiione delie prime scuole serali del 
Hanlciplo, s. u. n. 

8. Parole pronunsiale per la dUtrlbuilone del prerall delle scuoia mu- 
nicipali della Sezione Moolecatvarlo il dì 4 Marzo tSS7. 

a. Griselda. Novella In 8^ rima nella Strenna l'/rtd« 1831. 
10. Glanfrè Rndel, Uem nella detta Strenna 183«. 

II. Albino ed Elvlda, iltm nella detta Strenna ISSS, 

lì. LesKenda di S. Filomena, ottave pubblicate nel ISSS sotto l'ana- 
gramma F. Paoio Sellaoieini. 

13. Eleonora di Barcellona altra novella in 8.* rima nella detta SlrennalSSS. 

14. La morie di Fredegonda nel Baiar, voi. Ili, p. 670. 

' 15. Harziate nel aecolu x\x. Pubblicalo dall'Accademia Pontanlana nei IS7i. 
' Ifi. Versi. Boma, ISTB. 
17. Pifferate. Raccolta di IDO epigrammi nel Oionalt NapoUUmo d$ila 
Dommlea. 

IV. Trsdniioni. 

Dal Lalbto. ~-L. DorailIFlacct epistola ad Plsones ex odo cod. HH. Bi- 
bllotecae Neapoiltanae cura ac stadio S. Volpicella edita. Dell'Arte Poetica di 
l. Orazio Fiacco, versione. Napoli, 1870. 

% La Cronaca di Fossanova nella ftoecalla di CronitU e Serttlorì Sin- 
ermi della Storia Napoletana di Giuseppe Del Be. 

Dal Praneti». — 1. Clnq Mara, Romanzo Storico del conte G. A. di Vi- 
gor, Napoli, IS88. 

5. Il Hedlco di Campagna, Bomanzo di 0. de Balzec. Napoli, tW, 
8. Economia politica di Gioseppe Droi. Napoli ISSI. 

Restano Inediti gli Annali della Misericordia, che si conservano nell'Ar- 
cblvlo di quel Pio Istituto. 

CI place di afcginngere che li bar. Renmont nella BibUogra/ladH lavori 
pubbUeati fu Gtrmania lulfa Gloria d'Itatìa, Berlino, ISfiS, parlando delia 
propria opera ■ Dis Carafa von Staddaloni. Heapel nnter spanlscber Kerr- 
scbaft *, e del materiali del quali al glovA, dice a pig. Ul ebe « moltlssl- 
slmo deve all' alato presutogli dal dotti Nipoletaol, e più di lutU da 8ct- 
t^oiii ToLncnu ■. 
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J. F. BoBHUBit. Bege$ta Tntperii, I. — Die Seffesten des Koiierrcieli 
ncter dan Karolingern, 752-918, Dea baarbeitet ron E. Muhl- 
B&OHBK. — Innebrack, Wagner, 1880-83; faaoìcoli 3, in 4.* 

Il nome di Qiovanfederico Bobmer sari sempre caro e venerato 
agli Btadiosì della diplomatica, per la grande opera da Ini intrapresa 
dei Regesta Imperli ; uè i grandi progresBi che d' allora io poi ha 
fatto qneata scienza né il gran di ss imo numero che si ò poi scoperto 
e pubblicato di documenti imperiali dopo quelli snuDaerat! dal Bobmer, 
possono diminaire la nostra giatitadine verso i! primo benemerito 
iniziatOTS. Bensì, nelle presenti condizioni di gran lunga migliorate 
delia scienza e del materiale scientifico, nna ricompilazione dei Be- 
gestt dell' Impero era assolatamente necessaria ; e questa è stata 
iutrapresa dal prof. Ficker e da altri valenti collaboratori, dividen- 
dosi il naoTo lavoro in nove sesioni, corrispondenti ad altrettante 
epoche della storia imperiale dal tempo dei Carolingi finoaVincì- 
slao di Lassembargo saccessore di Carlo IT. 

In questo vasto disegno la ricompilazione dai Regesti carolingi è 
toccata a £. Miìhlbacher; echiDnqaa confronti qcestinnoviregrHticon 
qaelli pnbblioati dal Bobmer nel 1833, riconoscerà facilmente, come fa 
già osservato da 6ialÌano Havat, che ossi costitnìscono piiì che nn 
rifacimento, an lavoro nuovo e originale. Di essi hanno già parlato 
favorevolmente e con molla competenza il prelodato Havot ne1la£t6Iio - 
iMque de V École de» Charles del 1880 e W. Diekamp nel HUtori- 
$ches Jahròiich del 1881, dopo che ne fu pubblicato il primo fasci- 
colo : essendone ora pabblicati già tre, ci pare opportuno di dame 
on breve. annunzio agli studiosi italiani. 

I regesti cominciano coi più antìcbi Carolingi (Amolfini), a ven- 
gono sinora fino a Lotario II (859 gennaio 18), dovendo, per quanto 
ò annansiato nel frontespizio, continuarsi fino all' anno 9tS. 1) me- 
todo dotla pubblicazione è quello stesso tenuto dal Bohmer, ciod nna 
piccola colonna per le date dì tempo, un' altra simile per le date di 
luogo, il testo della pagina per ì transunti, e a pie di ciascun tran- 
sunto un numero d'ordine progressivo. Ha la materia ò di gran lunga 
crescinta e il met ido critico notevolmente migliorato. 11 M. non solo 
ha tenuto conto nei suoi regesti dei doeumenti pubblicati, dandone 
compiute noticie bibliogftfiche , ma benanche di quelli inediti , dei 
perduti, e di quelli inseriti in pift recenti docomentì. 
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Né qoMlo è tntto, ma i regesti dei diplomi sodo completati dsl rege- 
Bditorieo-oronDlogiaideìfattidei singoli prìncipi, mesai insieme con am- 
mirabile diligensa o con prudentìssima critica, e da notìcie sulle forme 
diplomatiahe, snlle cancellerìe e sol sistemi di datarione dei diversi 
regni. Pei citare qualche esempio che più da Ticino appartenga allk 
storia italiana, mi piace di segnalare gli articoli che aoieemono le 
donaaioni dei Carolingi ai pontefici, nei quali in poche linee à data 
Qua compiuta notizia diplomatica e bibliografica di tali donaiioni, 
oggi tanto più opportuna che le oontrOTcrsie in questo campo sono vi- 
rìsaime in Qermaoia. Voglio anche ricordale come il M. siasi gio- 
Tsto con grande acume delle date dei documenti privati italiani 
per determinare le epoche del regno di Bernardo re d' Italia e di 
altri Carolingi italiani, institueudo un metodo di confronti ohe pai 
dare utilissimi leaoltati, e del quale egli stesso rilevò l' importanza 
nelle ìiiaheilungen dell' Istitato storico di Vienna del 1881. Infine 
i tegesti di LadoTÌco II ci danno dudtì ed importanti resnttati, t 
lettifioano notizie , e schiaiiscono molti dubbi sulla storia di que- 
sto principe e ìn specie tulle sue spedizioni uell' Italia meridionale. 

L'opera dei Rigetta non è un' opera che possa camminare la- 
pldameate ■■, ma l'aver il prof. M. in soli quattro anni puliblicati tre 
fascicoli che comprendono il transunto di iijó3 documnnti con tante 
altre notizie di corredo, e 1' avere egli trattato ogni parte del suo 
lavoro con scrapolosa diligenza, fauno fede come 1' egregio profes- 
sore Tiennese oonginnga a nna non comune operosità nna grande dot- 
trina e un ottimo metodo crìtico. C. F. 

P. Ciotti Grasso. Del Diritto pubblico Siciliarto al tempo dei Nor- 
manni. — Palermo, Tip. dello SUtuto, 1883. - In 8." di p. it-1 U. 
Traccia prima l'A. in brevi parole la storia della conquista e 
della domìnaiìone normanna : si trattiene quindi ad esaminare 
le condizioni della Sicilia al tempo della conquista , perchè da 
qsesto pnnto comincia un profondo rìnnoTamento sociale e po> 
litico nelj' Isola, già da oltre due secoli sottoposta ai Musnl- 
manì, ed estranea afhtto alle vicende delle altre contrade invase 
dalle diverse genti germaniche. La Sicilia eia allora abitata da 
genti varie per origine, costomanze, lingua, religione: Indigeni, 
Greci, Saraceni, Giudei, Franchi. Questi regolavano le loro private 
relazioni, e gli atti della vita civile, sia con proprie consuetudini, 
sia con quel poco di diritto Bomano allora noto, sia col Corano, sia 
colla Scrittura, sia coi proprìi Statuti, sistema ohe fu pei alcun tempo 
continuato anche sotto ì nuovi conquistatori, per quanto passo passo 
mirassero a sostituire il Ciistianesimo all' Islamismo. £ tanta fu la 
tolleranza, cbe non fu neanco imposta la lingua dei conquistatori , 
osala la francese \ ohe se questa si parlava in Corte, per ogni rima- 
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Dfliuft forono eondnaate od ouraì le tre lingae, Grecft, Araba e 
LatioB. ■ E fin d'allora (coal l'Antote) ebbe prinoipio qael laToro 

■ dì adattamento recìptoco, per cui conqaietati e eonqni statori , 

■ per TÌeendevole infiaeaza amalgamandoBi con moto impercettibile 

■ ma continuo, si identificaTano in nn medesimo popolo ■. Da que- 
sta foBioni di ra»e nacquero nnovi contatti ed intercisi, qnindi 
a' iutrodoBBeio nnove conBQetndinì, aleune delle quali, qnelle di Si- 
racnaa, per es. , ebbero nel XIV Secolo la Regìa Sanaione. Ila 
qneste locali consaetndini o Statati non contenevano in massima 
parte bo non dtspasisìoni di diritto privato, a solo pochissime di diritto 
pubblico. A qnesto provvidero in progresso di tempo i conquistatori 
i quali in cominoi areno coli' introdurre nuovi ordinamenti politid 
diretti a cancellare qualunque Teetjgto della dominazione araba; ed 
a tale scopo tnlrodnsaero il sistema feudale, già fiorente in quasi 
tutta Europa, ma affatto ignoto in Sicilia. II Sorrano a*eta il di- 
ritto di intimare la guerra, concludere pace o alleania, coniare mone- 
te, far nomine, crear magistrati, impone tributi, presiedere le corti 
straordinarie di giustìsia : ed Urbano II, nominandolo Legato Apo- 
■tolico, lo inveatiTa del diritto di limitare le diocesi, distinguere le 
partoccbie, nominar tcscotì , conoscere in grado di appello delle 
Cause eceleeiastioiie. Il Principe veniTa assistito noi gOTcmo da un 
Consiglio di Feudatariì, e in casi graviasimì ci venivano aggiunti i 
nobili ed i Prelati, come quelli che erano investiti di torre fendali, 
di diritti che da qnelle derÌTassero. 

Sotto a queat' ordine di privilegiati , o feudatari!, stavano tre 
grandi classi sociali : i borgheii, poaseaaorì di terrò allodiali, i quali 
alcune volte partecipavano all'amminiatraaione del Comune ; i ni- 
Klici, occupati in lavori campestri ; 1 villani, o abitanti delle ter- 
re soggiogate , addetti alla gleba che si trasmettevano col suo- 
lo, non potevano testi moni aro contro i nobili , ed erano privi di 
civile rappreaentanaa, e noi primi tempi non potevano seuaa licensa 
del loro Signore, entrare a far parto dal chiericato. Inoltre vi era 
una claase, riatrettiiaima , ao vuoisi, di tervi dometliei , aasimilati 
alle cote, avanao dell'antica «ervi'tà Sùmana. Le magistrature istt- 
tutte dai Normanni non si modellarono angli ordinamenti degli Ara- 
bi , ma au quelli già prima introdotri dai Greci: quindi troviamo 
Slraligoti e Vieeeomiti. Quelli, aembra amministrasacro la giustiiia 
penale, questi la civile, ed erano anche Luogotenenti dei feudatari] 
e li rappresentavano. Decidevano itduta ttanle, ed emettevano aDa 
presenza delle partì la loro decisione che veniva redatta dal notare. 
Raramente ai fendatarii veniva concesso l'eserciaio della gloatiaia pe- 
nale. Il magistrato cui veniva eommeasa la giurisdizione penale limita- 
vasi a presiedere, ed a promulgare o rendere eaeoutiva la sentenaa 
deliberata dai iuoniuomt'nt, chiamati ad aasiatarlo. Erano questi i 
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giurati obe ai «MglieT&no tra le più alte dute sociali, ed uii- 
Btendo alla pioeednra gindicaTano del fatto, ma insieme applica- 
Tano la pena ■ sistema che praaentaTa in tal gnisa minori incoa- 
> Tenienti dì qaello, onde ne'giomi nostri si è fatto por troppo largo 
■ esperimento ■■ Venne decretata sacra ed iaviolatiile la persona 
del magistrato , e nel tempo stesso si fnlmijtò la pena di morte e 
la infamia contro il giadice preTaricatore : ed in segnilo Federi* 
go II andò più innanzi, che stabili, ogni mag^s&ato prima di la- 
seiare il posto, doTesse restare per cinquanta giorni esposto ai re- 
clami e al siodacato del pubblico, lo che dia luogo in segnìto, sotto 
lo stesso Federigo, alla istituzione delle corti di Sindacato, incari- 
cate di trasmettere al goTrano i reclami dei cittadini. I QiuBtizieri 
proTinciali giudicavano delle appellazioni dalle sentenze degli Stra- 
tigotì, Camerari ce. Questi ultimi inTÌgilavano sopra i banchi ia- 
caricati della esaiione delle imposte. Kovra tatti stava la Magna 
Curia, formata di tre gindtci e presiedala da un Maestro Gìastt- 
liere, che giudicava in appallo le Benleoze dei tribunali provinciali. 
Questa girava per il Begno, e fermavasi ove il bisogno richiedeva 
ed ivi pronnuaiava le sue sentenze. Sopra tutti stava il supremo 
Consesso che coadiuvava il Ke nel Governo; un CoDsìglio che po- 
trebbe assomigliarsi al consiglio dei Ministri in uno stato costitu- 
zionale, senza però che fosaer ben definita e determinate per legge 
le attribnsioni di questi diversi dignitari. Questo consiglio, quando 
trattavasi di promulgar nuove leggi, o dovevasi trattare dei più gravi 
affari del Begno, veniva assistito dai feudatari! e dai prelati , ed 
a tali adunanze venivano chiamati i militi investiti direttamente dal 
Be, pei quali l' intervenire eoBtitaiva una facoltà, non un obbligo. 
Queste assemblee che non avevano luogo a tempi fissi, nò in luoghi 
determinati, ma si riunivano quando se ne presentasse il bisogno, 
ed in luogo il più opportuno, chiamavansì Corti Solenni o Generali. 
Quanto alla legislazione penale, la troviamo informata all' indole 
dei tempi, quindi sproporzione grandissima tra il delitto e la pena i 
ma loentre vi si riscontra quasi assoluta mancanza di criterii fon- 
damentali, vi SODO disposizioni che meravigliano, e danno argomento 
a giudicare favorevolmente della moralità dei costumi dell'epoca. A 
modo d'esempio: il marito poteva impunemente uccidere la moglie 
e l'adultero colti sul fatto. Invece, se lasciava fuggire l'adultero e 
riteneva la moglie, veniva punito come lenone. Dal che ai può 
scorgere quanto grande fosse la coesione della famiglia e la dignità 
familiare. Il caso qui sopra contemplato doveva essere ben raro ed 
urtare fortemente la pubblica opinione , sa contro il compiacente 
marito poteva fulminare cosi grave condanna. Qnanto alta Finanza 
in appositi Quaderni era descrìtto tutto il territorio del Begno, e 
cosi avevansi i qoaderni dei confini, della diviee, ecc. Sarebbe però 
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oper» Tftna rìcereara i erìterìi eoo cui le finaoto dello Stato vent- 
vaDO regolate. Quello cbe è certo ai è che, per principio, si trattava 
di ricavare dalle popolasloni quel più che bì potesBe, e che i pab- 
blìei carichi gravavano prineipalmeatc le elasBi inferiori, mentre i 
nobili ed i prelati godevano dei vantaggi offerti dallo Stato. Zia 
nx^Kglor parte delle impoBte erano indiretta, e tra le diretto, prin- 
cipale era Vadiatoriatn fendale , trìbnto però straordlnarìo , perebò 
riBeuotevaei per l' ineoronanoiie del Principe, per l'annamcnto del 
figlio e del fratello, pel matrimonio della figlia, pel risotto del Piinoipe 
prigioniero del nemieo , o nel caso che un eeeioito etranioro invs- 
deaie il territorio dello Stato. Troppo longo sarebbe il segaiUra 
l'Autore noli' enumeranone di tatti i diversi nomi delle taue e b&Iselli 
che gravavano le popolaiioni Sioiliane. Una di queste è stata fatta 
sparire già da tu secolo dalla acienia economica, ed è sperabile che 
pia non si vegga Bcrittanelle leggi iroderue, voglio dire, che allora le 
mercanzie che e' introdacevano nel Begno pagavano nna gabeUa , 
ma doveva tornare a pagarsi in egnal misnra se tumavaiio fuori 
del territorio. Dobbiamo veramente ringraziare l'A. per le molte, 
patteuti e diligenti ricerche, e per l'ordine che ha messo in qneeto 
EDO lavoro, nel qnalo chiaramente si dimostra il sistema tntto del 
reggimento introdotto da quei celebri avrentorieri, che nel conqui- 
stato paese operarono on ritmovauesto che dii nome ad nn'epoca. 

V. G. 

Ftbriito Maramaldo, Nuovi documenti per ALESSÀNDao Luzio. — 
Ancona, A. Gustavo Morelli editore, 1883. In 16.*, di pag. 105. 
Intorno all' infamemente celebre cavaliere napolitano, ed alla 
parte eh' egli ebbe nella rotta di Gavinana, si era andato in qne- 
ati ultimi tempi iutesBendo, eon nna certa critica strana, la trama 
di Dna specie di riabilitazione , che doveva tornare tutta a danno 
del povero Ferruccio. Ma per ventura la verità spoglia d'ogni fregio 
leggendario e poetico li è fatta strada, e mercè i documenti toma 
a riprendere il suo poito d'onore. U S^. Luzio ha messo in loca 
un manipolo di lettere da lui trovate nell'Archivio Gonzaga di 
Mantova, le quali Inmeggiano eon vivi colori la fignra dal Mara- 
maldo, e rilevando nnovi fatti di molta Importansa , confortano ti 
criterio storico, ormai stabilito intomo all'uomo ed a! tempi. Ansi 
al può dire che completano le notirie della sua vita , appunto in 
quella parte rimasta pur sempre in tuia qnsd oacnrità ottenebrata 
da incerteiae e da contradizioni , fra le qtuli non rinsd a portar 
luce la sollecitudine erudita del suo diligente biografo, il Da Blaùia. 
Perchè il Maramaldo lasciò Napoli e segni nelle guerre diLombar- 
dia il Pescara (1521-22)? Perchè risponde ìt Luzio, a aveva dovuto an- 
dare in bando da Napoli ■ in pena d'aver uccisa la sna prima mogUa 
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gioTinìssIma, troTata, fgli dlcev», infedele. Manca dìsgiBiiatamente 
la relaxionfi del trace avvenimento scritta da Mario Equìcola aecondo 
le notìaie fornitegli da Fabiizio stesso, e mandata dal marchesa di 
Mantova al Saardino , sao ambasciatore in Spagna, aSnebò gli 
ottenesse graaia duU' Imperatore ; il qaale scrÌBse ; ■ littere al S, 
Viceré et al Consiglio collaterale de Napoli, che constandoli aver 
morta la moglie per vergogna gli facesse debba admetterlo a ta 
patria et beni ani ■. Esistono però i documenti che provano t caldi 
affici fatti dal Marchese, e dalla • deliiiosa laaheUa ■> in pn> del 
cavaliere napoletano. E questo viene a confermare il ricordo del- 
l' anonimo registrato in nn manoscritto magli abo chi ano , al qnala 
non prestò fede il De Blaeiis , là dove afferma che il Maramaldo 
■ nel principio di marzo del 1522 ammanò la moglie >. 

Qnanto poi alla morte del Ferraccio , se ancora te ne fosse 
bisogno, si produce qai na altro documento importante ; e cioè un 
brano di lettera di Francesco Gonzaga ambasciatore presso il Papa, 
nella qnale, tre giorni dopo il fatto, e in seguito all'adienca avuta 
dal pontefice , narrando i più minati particolari della battaglia , 
scrive ; ■ In questa expedisione li fanti italiani si sono portati molto 
bene , secundo riferisce ohi i venuto d! là , qua! dice esserli stato 
presente, et tra li altri particolari narra cba Fabrizio .Maramaldo 
ammazzò di sua mano Ferrnecio , essendo già fatto prigione , et 
qneeto per eerta inimieitìa che avevano anticamente ineeme >. E 
fra queste ragioni d'inimicizia ci doveva essere anche il dileggio 
della gatta all' assedio di Volterra ; aneddoto dichiarato falso dal- 
l' Alvisi , ma da ritenersi, quasi direi, certo dopo i bnoni argomenti 
tratti dalle consuetudini militari contemporanee, e recati innansì 
con opportuna critica dal LuzÌo> 

Le reiasioni fra il Maramaldo, e il Marchese di Mantova, in- 
cominciate, nonostante le cattive ìnformaaioni di Prospero Colonna, 
nel 1522, dorarono cordialissime fine al 1610, dopo il qual anno 
non se n« trova pia traccia nelle earte maotovana ; ma se riusci- 
rono utili al napoletano, non furono senza noja per il Marchese ; e 
basta a questo proposito la eevera lezione che s'ebbe dal Gniociar- 
dini, al qaale, mentre era governatore a Parma, domandò, a peti- 
(ione di Fabrìsio, che fossero liberati certi soldati messi in prigione 
coma ladri. La lettera di risposta del Gnicciardinl ò bellisaima per 
dignitosa fierezza. Certe non si può dira mostrasse molta gratitudine 
verso il sao protettore ; poichà quando fu al sacco di Boma ed ebbe 
diretti e caldi uffici dal Marchese perchè gli procacciasse anticaglie 
e oggetti d'arte da ornare i saoi palazzi, egli promise, ma non 
mantenne ; specie quando padrone del palazzo Chigi poteva farlo a 
sno agio , se non avesse preferito il dono di cento sondi fattogli 
dalla doviaiosa famiglia affinchè salvasse ■ tutte le anticaglie che 
avevano in casa i. 

Abo., 4.> Stri», T. XUI. 9 
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In fiae b nesanno può Bfnggìre di quanta importansa tornino «Ila 
storia ì doonmcnti raccolti dall'egregio editore, e le acute oBserTa- 
sioni da lui aapoate nella aaccoaa narrazione che vi ha prepoato. 



Leone Leotà d' Aretto eeuUort e QÌo. Paolo Lomaxti pittore mila- 
nese. - Milano, Hoeplì, 1833. 

Ai Capi d'Arie di Bramante nel Milanese, allft Vita di Cesare 
Cesariani/ arehitelto milimete, ed altre opere d'eradiiione storica, il 
sig. dott. Caulo Casati, solerte investigatore di tali nobili diecipline, 
agginnea or ora in an libro di modesta mole, ma rìceo di notine, le vita 
dello scultore Leone Loodì d'Arezzo e del pittore milanese Giio. Paolo 
Lomazso. Altri aveano gii scritto di questi due egregi artìsU, ma le 
loro biografie erano riescite mauclkeToli e io qualche parte inesatte ; 
pel che ben fece il dott. Casati a raccogliere da docnmenti inesplorati 
e da nnove ricerche negli Areiiivj qael tanto che pnò coctribnire a 
mettere in maggior luce dae Italiani, che lasciarono di sé fama d 
chiara coll'opere del loro genio ispirato al bello e al buono, delle 
quali va specialmente gloriosa la capitale lombarda. Non ultima di 
esse i il mirabile monumento a Gian Giacomo Medici, fratello di 
Fio ly che lo fece erigere nella Metropolitana in marmo e bron- 
zo dall'Aretino, di cui porta il nome, cho costò 7800 scudi d'oro. 
Questi fu anche ■ maestro degli stampi ■ della secca milanose , 
e rimangono memoria della sua valentia molte medaglie coaiate 
per celebri personaggi contemporanei, come Bembo, Bonarrotì , 
Carlo V, Andrea Uoria, Filippo II, Ferrante Gonzaga, Vasari^ Ti- 
ziano , ecc. È poi noto come il Lomazzo, oltre ella perizia del sno 
pennella, che gli diede fama insigne, fosso anche più che mediocre- 
mente versato nelle lettere e ricco di svariata erudizione, e dettasse 
in più d'un'opera la storia e i precetti dell'arte sua, nella quale fu 
amorevole e dotto istruttore da'saoi scolari, tra i quali egli stesso 
rammenta il Figino. A. C. 

Hasco Tabarbiki. Vite e ricordi d'Italiani illustri del secolo XIX. 
Firenze, G. Barbèra, editore, 1884. - In !&• di pag. VII-4t7. 

Gli uomini de'quitli si parla in questo volume sono : Emanaels 
Bepetti, Giovanni Kosini, Carlo Troja, Lntgi Serristori, Ferdinando 
Tartini, Carlotta de'Medici Lenzoni.Gìovan Pietro VIenssenx, Ranieri 
Lamporeechi, Antonio Rosmini-Serbati, Carlo Milanesi, Giuseppe 
Manno, Vincenzio Antinori, Brunone Bianchi, Giovanni Masselli, 
Pietro Capei, Amedeo Fejron, Ferdinando Bartolommei, Giuseppe 
Canestrini, Luigi Cibrarìo, Agostino Sagredo, Cesare Capoquadrì, 
Massimo D'Azeglio, Francesco Pueeinotti, Bafikello Lambrnschini, 
Alessandro Hanioni, Giuseppe Bini, Giovanni Galvani, Ginseppe 
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Biueliettl, Nicoolò Tommueo, Ginseppe Ferr&rì, Bettino BiCMOli, 
Pietro Eetenee Beliatieo, Cerio Feniì, Latgi Oerre. 

L'Autore dìee Dell'ATrertimento : ■ Metto in luce, raccolte in tu 
Tolnme, le Tito e i ricordi di molti Itolienì illustri ohe morirono nella 
KGonda metà del eecolo. Per quanto non liano tntti egualmente ìl- 
loatii i nomi che al leggono in fì'onte di qaelle vite, pure mi parte 
che foiae opera pistola rinfiescare la memoria di alcuni beneme- 
riti, che il mondo distratto dimenticò qnaii appena lepoltì.... Per 
la maggior parte queste rito furono scritte e pubblicate per oecA- 
■ione \ e tranne pocbo rimaste fino ad ora ìnodite , lidero la loca 
negli Atti delle Aecademie della Crutoa e dei Georgofili, e nell' Ar- 
tkivio Storino Italiano , colteiionì di uso non comune. Per quanto 
mi aia stodiato di togliere in questa ristampa tutto qaello ohe sen- 
tìra dell'OBcasione ed ogni frondosità accademica, pure la forma è 
rimasta aostansi al niente com'era, né io aTrei potuto mutarla sema 
rifare a anovo jl lavoro. Per qnello peraltro che fé queste vite tocca 
i giudizi sugli uomini e gli apprescament: morali delle dottrine, seb- 
bene, come apparisce dalle date apposte a ciascuna di esse, dalla 
prima all'ultima siano corsi oramai quasi trent'anni, e quali annil 
non ho KToto motivo di mutare, né di sopprimere nulla. Ho la co- 
Bciensa di non aver mai adulato né i tempi, nò gli nomini ; di aver 
sempre tenuto fede al vero e al giusto -, e prima di scrivere non ho 
guardato mai da ehe parte spirasse il vento ■. 

Noi crediamo che questo bel volume per le notisie che contiene 
e per la forma eletta giovi alla storiacontemporanese alla educasi one; 
e desideriamo che sia un fatto la speranza dell'autore che caso • poe- 
sa servire anche di lettura non ingrata e profittevole ai giovani ohe 
sono nel primo tirocinio delle lettere ; tanto più che parlandosi di 
nomini valenti e di patrìotti sinceri, gli animi giovanili possono es- 
ser presi da generosa emulaslone, ed accendersi di quel santo amore 
di patria, che ai manifesta in opere vìrtnose >. Q> 

Di Villa, Lettere di Isabella GmcoiABonn al marùo Luigi negli 
anni 1536 e 1542. - In 8.* di pag. 47. - Firenie, coi tipi dei 
Snceeasori Le Monnier, 1883. Pabbl. da I. Del Luhqo per le 
None Martelli-Onicclardini. 

Degne di stare assieme colle lettere di Lucreria Uacinghi Stressi 
ci sembrano qneate di Isabella Guicciardini moglie di Luigi, e co- 
gnata dello storico Francesco, nacita dalla casa di Franco Saccliettì. 
Le ha opportunamente messe in luce Isidoro Del Lungo per cele- 
brare le nosze di una Onicciardini. E con savio avvedimento ha voluto 
che prima il lettore ammiri da sé U limpida e schietta parola ri- 
velatrice del senno e dell'animo della gentildonna fiorentina; a dopo, 
in ona bella awertenia in forma di lettera alla sposa novella, rì- 
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Lm& l'atteDEÌone inlle cose che più debbono colpirò o che potes- 
I essere afoggite, in modo da invogliare ■ rionovarDe la lettura. 
in lui si coneideia la educazione che alle fami^ie fiorentine prepa- 
1 apoBC e madri eoitegno e decoro della caes, clie potevano atten- 

I alla maBserizia mentre il marito doveva badare a pnbblici uffici 
la mercatura, potevan vegliare a'figlinoli e dirigere i lavori della 
pagna, sapere quand'era il tempo dello faccende e la propiiia 
alone di vendere i prodotti de'poderi; e di tutto parlare eoi lin- 
i;gio armonioso che usciva dalla bocca del popolo e che vive anche 
, ionia pompa di frasi, senza saccenteria, senza ostentastone di 
[menti ; dimostrando ona cultura avvalorata dall' eaperìensa e 
3 più invidiabile porcbè accompagnata dalla modestia. O. 

j'ABBETTi. Il Cupido di Michelangelo nel miueo di antichità di 
l'orino. - Torino, Stamperia Reale, 168J ; in 8." di pag. 7. 

II sig. Corrado Lange, tedesco, visitando il museo d' antichità 
'orino, notò in un belllBsimo Cupido dormente traccie di fiuta 
luraiione, che niano prima di lui avea avvertito, e pensò questa 
■a fosse il Cupido, il quale, giusta quanto narrano il Condivi 
[ Vasari, Micbelaugolo scolpi con finte rei^uni2Ìoui eida parer 
!0. Uello scritto intorno a ciò pubblicato lai Lange il prof. Fa- 
;i diede relazione all'Accademia delle ticionze di Torino (adu- 
a del IT giugno llìljJ). Al tempo dei due biografi del Bnonai- 
il Cupido si trovava nel museo di Mantova , per dono fattons 
marchesa Isabella, moglie di Francesco Gonzaga, dal duca Va- 
no, nelle coi mani era venuto dopo essere stato posseduto dal 
inai Biario. Il Lange crede cfae il Cupido (il quale nel 1573 
ra si conservava a Mantova) sia stato venduto per antico a To~ 

11 Fabretti pensa che piuttosto questa statua sia uscita dal 
o de'Gonzaga al tempo del sacco di Mantova del 1630 ed abbia 
) cosi la medesima sorte della celebre tavola itiaea, venata 

pure da Mantova a Torino. Nell'inventario de' quadri e delle 
e del palazzo ducale di Torino del 1631 è nolato un amore dor- 
te eu pelle di leone, di lunghezza uguale a quella del Cupido, 
E. F. 

icrittti inedili di Bartolomeo Cortini preceduti dalla tua vita 
\d annotati da GitJSBPPE Baocini. — Firense, tip. Uencioì 
1883, di pag. cxxx-328. 

j'autore del TorraocAtone detolato ha trovato nel eoo compae- 
Giuseppe Baccini, un diligente ed accurato biografa. Egli 
a in due parti il suo lavoro, e mentre nella prima discorre d<!lla 
de dell'uomo, nell'altra tocca dei meriti del letterato e del 
, indicando lo opero da lui lasciate. Fra queste tiene il primo 
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Idf^ il noto poema giocoso più folte itampsto ; ma non socondo 
r ultima iateoBÌoDe dell' anture , poichà , come sì rileTa dall' or igi- 
nsle cOQBerTato nella librerìa del Semiaarìo fiorentioo, moltissime 
sono le varEanti introdotteTÌ dal poeta, tanto che il Baccini è stato 
indotto a trame nna copia, e si propone pubblicarlo dft capo, secon- 
do qaesta nuova redazione. Ha egli, oltre la tcadoziono d'Aaacreonte 
listampata par dì recente dal Bacciui, ha lasciato altresì pareeehie 
altre poesie in Tario metro, le più burlesche, ed è peccato non ab- 
bia finito la traduzione, o meglio ìl travestimeuto dell'Odissea, 
poiché il saggio che ne abbiamo in qnesto tolnme ci fa stcuii che 
sarebbe riuscita cosa assai lepida e gustosa. Un maisetto di rime con- 
tro alla moglie mi rlcbisma alla vita del poeta, il qnale di ben 15 anni 
s'incaponì di sposare nna gioranetta di 17, che per giunta nonne 
Toleva eapere, e disse di si dopo molto insistere, secondo a me pare, 
per fona. Quel che gliene venne è detto dal Baocinì ; e se lei me- 
rita biasimo, neanche Ini va lodato. Alcnni casi della sna vita, narra 
poi Io stesso Corsini nelle memorie di Barberino di Mugello dal 1638-49, 
e mi sembra che di questi poeo e non opportuna mente si sia gio- 
vato il ano biografo ; mentre intrecciati alla narraiione avrebbero 
conferito assaissimo a dipingere l'animo e l'indole dell' nomo ; vi sono 
osserTaiioni argate, e tocchi assai vìvaci che non andavano trasca- 
rati. Queste memorie od annali, non hanno veramente grande im- 
portaosa per la storia ; ma quelle paure, qaei aubbngli, « quei tu- 
mnlti a cagione delle risibili guerre di Urbano Vili, fanno pensare 
alle eondisioni infelici in cai era caduta l'Italia, e forse suggerirono 
al poeta l' idea dello giocose battaglie del suo Torraeahiont. Il pre- 
sente Toinme non comprende tatti gli scritti inediti del Corsini, e 
con maggior verità era da rendere particolare il titolo troppo gè- 
nerico. Ben ha corredo di molte ed utili annotazioni, le quali po- 
trebbero forse sembrare qualche volta persino soverchie e prolisse. 

A. N. 

Antonio Bono nt' ttuii terxtti, nelle «uè opere di Aene/ìeensa e nelle 
me re/asi'Dnì so.-iaZi. Memorie biografiche e letterarie di Gau- 
denzio ClabB'] fa. — Torino, Paravia, 1883, di pag. 79. 
Dì Antonio Bobìo aveva parlato il Danna commemorandone la 
morte alla Deputazione di Storia Patria, della quale faceva parte; 
or più lungamente ne discorre il Claretta, ch'ebbe agio di esami- 
nare le carte da lui lasciate. Qai sono messe ia nuova Ince le sol- 
lecite cure di quel pio e benefico sacerdote spese nelle opere di 
carità, al coi governo era stato preposto ; e mentre se ne espongono 
la benemerente alle quali ha diritto, in ispecie per i suoi studi di sto- 
ria ecclesiastica, non si lascia di notare liberamente le mende e ^i 
enorì in cui egli cadde, per difetto di quella vigorosa disoiplioa 
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flritìea, troppo necessaiift in codeste ragione di lavori. Contnttocìò 
non mancano di valore, e giutaroente le appressa U Claretta, le 
opere ohe di Ini ci rimangono a stampa ; giccome ninno può dabi- 
tare della eoa erndisìone, eensa però recarne gindizio maggiore del 
toro, cbe oostitoirebbe in un tempo troppo grave offesa alla grande 
modestia ond'era dotato. £ del bdo sapere come della bontà eoa sono 
prove le molteplici reUiIonl epistolari, cb' egli ebbe con pareecbi e 
diversissimi cbiarì nomini del nostro tempo ; dove sopra ogni altra 
cosa epiega il seatimento del bene e dell' nt le. Lo scrìtto del Cla- 
letta è un doveroso tributo pagato alla memoria di nn nomo, cbe 
■enxa levarsi molto ia alto pnò servire di bnon esempio ora fl per 
l'avvenire. A. N. 

H Trionfo di Cotimo da' Medici, frammento d'un foema inedito del 
Seoolo SV. — Ancona, Morelli 18S3, di pag. 21 (Noua Pet> 
legrini-Harc hesini ). 

n frannnento del poema inedito dì Bastiano Foresi intitolato 
Triot^o della Virtù,, nel qaale ai dicono le Iodi del gran Cosimo 
de' Medici, viene pnbblteato dal Giorgi, dal Novali e dal Veatnrì 
per festeggiare te none di un amico. E esemplato sopra un bel co- 
dice Palatino, e per le varianti se ne tenne a riscontro nn altro 
Hagl labe ohi ano assai pregevole. Vi hanno fatto precedere una 
molto opportana ed erndita avvertenaa, nella quale toccano dell'an- 
tore, rettificando a proposito della sna rarissima versione delle Ge- 
orgiche, edita Hol cadere del quattrocento, un grave errore dello Zeno 
e detl'Argelati. Di pid espongono il santo del poema donde hanno 
tratto il capitolo ora pubblicato ; poema che pone il Foresi nella 
schiera degli imitatori di Dante, sebbene in quanto alla strattura 
si accosti assai più ai TVtonji del Petrarca. Giustamente si trae da 
questo onrioBo ed ìnteresBauto documento storico e letteraria, che 
sarebbe utile veder messo in luce per intero, nn ■ nuovo argomento 
per provare come fabamente siasi da alcono creduto, cbe la splen- 
dida effloroBcensa delle lettere classiche avesse sul cadere del quat- 
trocento recato danno alla celebrità dell'Alighieri ■. A. N. 

Si^Ument à I' epigrapltie dee Alpe* marilime» par U. Edhovd 
Blano, bibliotecaìre de la ville de Nioe. - Nice, Tjpogr. et 
lithographie U al vano-Mignon, 1883. 

L'egregio Edmond Blanc, al quale ai deve l'importante raccolta 
ohe col titolo à' Ephigraphie antique d» dipartemerU dee Alpe» ma' 
ritime» vonne io Ince in Nizia nel 1879, ha fatto testa sDccederlo 
un supplemento, che credismo non resterà solo, stante le eontione 
scoperte che di marmi letterati si fauno in questa contrada. E seb- 
bene contro il tìtolo HEBCVLI 8ACBTH , inserito dal Blanc a 
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pag. Si9 ddlft Mconda parte di dette bdk Epigraphie, appùotino, 
con ragione per contestarne la legittimili, i loro validi strali i ohia- 
rìuìmi Teodoro MomniBeii ed Ettore Paia (vedi Revne ipigraphique 
da midi de la Franee , n. 24. Jiiìd , juillet 1883) e proTino oome 
debba eiBo esseie oapoato da qnella collezione \ cionntlameDO noi 
penaiamo cbe il Blano abbia col ano lavoro reso nn segnalato favore 
agli stadi atorici della nostra contrada, avendo egli in maggioi copia, 
con più critica ed erudizione di qnollo che abbia fatto il Carlona 
{Vetligea épigraphiquea de la domination greeo-maitalioie et de la 
domination romaine dani lei Alpe» maritimet, Caen, 1868) illustrato 
nn periodo cosi antico ed importante del nostro paese. Non para 
credibile ebe in nn cosi breve lagso di tempo, qnale è appnnto quello 
che corre dal 1879 al 18S2, siasi potuto raccogliere nna cosi ricca 
mcRse d' iscrizioni ; e passando in silenzio qnelle cbe non appar- 
tengono a territorio italiano, diremo coma nell'ora annunciato Bop- 
plemento sieno fedelmente riprodotti i frammenti di sette lapidi 
inedite, diascpolte a Cimici [Ct/menelam, antica capitate dei Ligari 
Vediasai di cni venne erede Nisaa) e cinque titoli intieri scoperti 
a Tentimiglia fra i qnali porta il pregio ohe aia riferito quello ci* 
Uto «1 N.* 18, dìcente : 

SALVrO. L. F. ANI 
CANVLEIO 
VALERIA MON 
TANA CONIVGI 
perehA essendo stato questo trafugato mentre si facevano gli soavi 
e cosi tolto dal far parte dell' incipiente Museo di antichità di Ten- 
timiglia, chi sa a quale regione sarebbe tra non molto stato asse- 
gnato, se il Blanc a cui era ofierto in vendita per la somma di 
lire cento, non aTcssa avuta l'avvertenza di procnrarsene copia. E 
' il fatto del vergognoso traffico di pregevoli antichità e di antiche 
iscrizioni che si va facendo nella pianare di Nervia presso Venti- 
miglja, non à coaa nuova -, avendo lo scrivente , nella sua qualità 
d'Ispettore degli scavi nella Provincia di Porto Maurizio, ricuperato 
due pregevolissimi marmi, già diretti alla volta d'estranee contrade 
e avendone roso informato ad nn tempo, per gli opportuni provve- 
dimenti, la direzione generale degli soavi in Boma. 

GiKOLAHO Bossi. 

Annuaire de la Prinoipauti de Monaco - 1881 - 1882 - 18S3. - Mo- 
naco, imprimerle du Jonmal de Monaco. 
Glia nel N. 124 della oollesione dì qnesto periodica abbiamo 
dato un rapido cenno delle materie ohe sono contenute nelle prime 
tre annata dell' Anpnario qui anuanowto, « progegoiremo a tuo lo 
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iteuo orft col noTelli Tenuti !n Ince, trtttaiidosi di territorio, £ per- 
sonaggi e di sTTenimeiiti che appartengono all' Italia. 

Neil' Annuario adnnqaa dell'anno 1881, oltre i soliti raggnagli 
■torieo atatietlci proprj dì simili pabblieacioni , riane inserita a 
paft. 163 nna Notine «ur le* bìjoax antique» tromia à Monaco en 1879. 
Una tale memoria che a giusta ragione a*rebbe dovato trovare 
ana nìcchia nelle Sotitit degli teavi del Regno d' Italia e clie formò 
inTece oggetto d' nna dotta elocabrazione letta alla aocìetà degli 
antiquari di Fraufiia dall'archeologo Antonio dì Heron dì Villefosse, 
iUnstra nore monete d'oro degli imperatori Trajano, Caraealla , 
Alessandro BoTero, Qallieno e Floriano, alonnl braccialetti, fregi 
ed armille dello stesso metallo rinTennli mentre ai praticarano icaTÌ 
nelle Ticlnanse della capitale dei Grimaldi. - All' Ulaatrasio&e 
tanno annesse analoghe ìncìaionl. 

Nell'Annnario del 1882 & stato inserito a pag. Iti nna mono- 
grafia eoi titolo la RenaitsoMoe à la Cour de Monaco, doTiita alla 
penna del eavaliere Carlo db Jolitot, condotta con nna diligensa 
ed nna precisione degna d'encomio, e che rÌTela nello scrittore nna 
non comune perìiia delle cose d'arte, alla quale rende egli an serriaìo 
facendo rivivere la memoria d'alcnne tavole, dovuta al pennello del 
pittore niziardo Ludovico Brea , le quali crediamo sfuggite alle , 
per altro dillgentissime, ricerche dello storico Federico Alizerì. - 
Si è pnre in quelle pagine che sono rivendicati all'illastre pittore 
Luca Canbiaso alcuni freschi del palazzo principesco dì Monaco, 
ritenuti sin qui come opera del Caravaggio. 

La memoria storioa inclusa nell'Annuario del corrente anno i 
inUtolata : Bonari II et le palaù de Monaco ; o qui l' estensore che 
rimane incognito, giovandosi dei preriosi doonnienti ohe si conaer- 
vano negli archivi dì palazzo, foi-nisce sulla dimora e sulla corte d'uno 
del piùillustri Principi ohe abbia avuto la dinastìa Grimaldi eoa) par- 
ticolareggiati raggaagli, che quelle pagine si scorrono con vìvo e co- 
stante interesse. Il glorioso principe Onorato li, che con audacia ve- 
ramente straordinaria osb di scuotere l' ignobile giogo spagnuolo, A 
qni fatto oggetto delle piCt curiose indagini; e incoraìnciando dal- 
l'anno di'l Buo matrimonio con Ippolita Trivnlzio {M^ft) sino agli 
aitimi giorni del sno vivere , non vi è avvenimento Importante che 
non aia ricordato, purché questo gli porga occasione di far cenno 
delle ricchezze, dello s&rzo e delle cose prerioso d'arte che in quel 
palazzo s'andavano con bnon gusto accumulando. PaHando della 
risìta fatta a quella corte dall'arciduca Carlo d'Anstria e dal duca 
di Baio, ragguaglia del minuto cerimoniale tenuto o dello sfoggio 
spiegato dal Grimaldi in tale r)ei:vÌmeDto. 

Ugnale dillgenaa usò nel parlare dei restauri fatti alla prin- 
cìpeaca dimora nel 1633 e degli apparecchi straordinari fatti in oe- 
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cMÌone del inKtrìmonio del Priocìpe ereditarlo nel I64I. - Lo stesso 
■L dia*, delle feste pel soIeDoe batteBÌmo del prìncipe Ln^loTÌco to- 
nato al B&cro fonte da un rappresentante del potente monarca fran- 
cese Lnigi XIV e delle grandi accoglienze fatto nel 1646 al ma- 
reseiallo Gn^biiant. Nulla è dimenticato ; a nomi e date degne dì 
ricordo Tanno compagne iscrliloni, vengono riprodotti brani di do- 
eamenti, né si omettono anclie cataloghi, ove abbiano dessi la dorata 
importanxa, qnale sarebbe a cagione d'esempio quello diito a pag. 104 
il quale e! ricorda quali fossero i capolavori d'artisti italiani che de- 
Gorarono prima del 1734 le sale di quello storico palaiso. - Vi ai 
troTa tuL Cristo del RaSaello, tre ti.'le del Titiane, altre tre del Par- 
migiano, due del Baasano, oltre del Michelangelo, del Caravaggio, 
d>'l Cambiaso e tre finalmente di Ouids Reni. - Dove sono iti cosi 
preziosi oggetU d'arte? Qiaochè possono ritenersi irreparabilmente 
perdati o passati in possesso di riDcbì straoiori , consoliamoci al- 
meno col ricordo che ne TÌen fatto in queste pagine. Noi crediamo 
di non esserci male apposti quando, pnrlando la prima volta della 
comparsa dell'Annuario monachese, asserivamo esser esso destinato 
a divenire rÀrebivio storico di qnel pìccolo ma glorioso principato. 
Girolamo Rosai. 

Priiieipali Caute detta Caduta della RepuòbUea Seneee. Due Letture 
fatte alla B. Accademia dei Fìsiooritici dal Prof. Cablo Fal< 
LBTTi-PosSATi. £Ur. dagti Atti della S. Aooademia dei Fieioori- 
tici. Serie 3.*, Voi. II. Siena, Tip. dell'Ancora di Q. Bargellìni. 
Tanto sono generalmente noti gli ultimi ed eroici giorni delln 
Repubblica di Fircnse e di Siena, gli accorgimenti, i propositi e Io 
faiìoDÌ guerresche , colle qnali esse cercarono prolungare la cara 
liberti, quanto poco o nulla studiate le e anse più intime della 
loro rulna, il deperimento cioè della costituzione e del governo, e lo 
BTolgergi lento e eootinao de' mali, ond' esso era afflitto. L' egregio 
Prof. Falletti-Fotsati ben si appose adunque a ricercare, coli' abi- 
tuale SUB diligensa, le causo della caduta di Siena, o indi la spie- 
gazione vera del dramma grandioso , bene intendendo lo necessità 
della storia, per la quale oggi i particolari di costami, di leggi) dì 
governo non sono mai troppi. 

Date le coadizioui dello finanie, della ginstìzia e I' abbandona 
crodele nel qaale si lasciava il contado, poiché, come il Prof. Fai- 
letti prova con molte e cnriose notizie ioedite, quel governo medioe- 
vale di fazione non rispondeva più ai bisogni dei tempi mutati, la 
già gloriosa repubblica, divenuta iu Toscana fòmite di perenni in- 
quietudini perturbatrici, doveva fatalmente cadere, e cadde per opera 
dell' impero, ohe un tempo le dio vigore ed acore scime oto. Ma gi^'i 
ne' petti dei sudditi, soprattutto nel contado, l'idea repubblicana era 



jvGoo'^lc 



138 ANNUNZI BIBLIOORAFICI 

morta ; e dtnanii ai naor! o complicati intereagi oha il sorf^r dello 
Stato nel «sdso raodorno veniva sTolgendo, dinanzi alla saprema ne- 
cessità di ogni popolo , sicorezEa, pane ed imparziale gitutiaia, la 
coafasione ìodicibile del governo repabblicano corrotto costitoiTa, 
■ott» molti riguardi, an ostacolo anche al progresBO. Ciò seaia le- 
gittimare la causa del piò forte, che le opportane riforme avrebbero 
forse salvato, atmeoo per qualche tempo, la nostra Siena, o meglio 
ne avrebbero reso meno dolorosa la ruina. Questo il concetto del 
lavoro, donde i lettori potranno raccogliere le tìnte per compiere il 
qnadro della vita agonizzante del Cornane , e delle campagne, de' 
paesi minori, del popolo, m i sor issi mo, mentre sorgevano a miraeol 
mostrare la Sistina e le Camere Vaticane. 

Si deve lode perciò al Prof. FallettI, e colla lode ci si consenta 
la speranza eh' e(;li , continuando in questi studti, mostri, come e 
perchè gli ordinamenti economici e giudisiarii sì venissero contami- 
nando e depravando, e perchè mutassero i bisogni; eveli cioè, coN 
r esame compiuto dell' nomo e della societÀ di allora, nascere i mali 
eterni dal modificarsi e corrompersi degli animi, de' costami, de'pen- 
si eri, del sentimenti, non più, come ne' secoli precedenti, Hublimalì 
ed affratellati in nn alto ideale, ma depressi nell'egoismo. Sarebbe 
nn contributo alla storia psicologica del popolo italiano, della quale 
oramai , fraraezzo a tante ricerche di storia pragmatica , sentiamo 
tmportanca suprema , anche per meglio intendere i tempi noetri. 
Allora vedremo che, senza asseverare essere etate le fazioni, eanaa 
unica del disfacimento dei Comuni , pure lo prepararono di In&ga 
mano. Se, nel trecento, infuriando le parti, il Comune fior] , esse 
tuttavia, allora e poi, perpetuandosi e TÌepiu corrompendosi, forono 
il verme roditore di qaelle repubbliche. Dagli odii accumulati di 
generazione in generazione, e dalle partigianerie feroci nacquero le 
miserie di quei f^verni, e la forza opprimìtrlce delle armi di Car- 
lo y. Cose triste, e come tali sdegnate forse dai critici più sottili; 
ma guai a dimenticarle! G. Bonooki. 

La Valdinievole iUvttrala aella gloria naturale, eivile ed eceletia' 
ttica, dell'agricoltura, delle indaitrie e delle belle arti per 
OiuSEFFB Ahsaldi di Petcia - Opera poetuma, pubblicala per 
aura della famiglia , preaedata da un Di*corto lutla vita e 
tulle opere dell' autore ecritto dal Dott. ÀMaBLO Bbrtacchi. 
Peseia, Tipografia Vannini, Dne toI. in 6.* di p^g. zxn- 
844 e 372. 

L'Autore stesso cosi espone nella prefazione II contenato del- 
l'opera: a Questo mio libro si compone di dne parti &a loro sepa- 
li rate e distinte , ee non del tutto per la materia , per il modo 
■ almeno con cui questa à trattata. Nella prima parte si comprendo 



jvGoo'^lc 



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 139 

■ Goneiiamentfl U Btoris geologie» della VAldinieTole, la storia 

■ dell' oomo antìeo, la storia naturale, la storia cItÌ le ed eeclesia- 

■ etica, quella dell' «f^icoUaia, dello industrie, e qua ut' altro può 
> interessare aa tale argomento. Nella seconda parte si procede alla 

■ raasegoa delle pittore e seoltore ed architettare che ai trovano 

■ diuemloate pei luoghi di Valdinierole ; non senea narrare conci- 

■ Bamente la storia di questi luoghi, la quale, per essere tutta prò- 

■ pria a munioipale, non poteva annettersi a quella generale della 

■ parte prima. Io questa seoooda parte aono notate alcune sp«- 

■ eiali cose, eome, per esempio, l' industria, il clima e gli uomini 

■ illustri che ebbero la loro cuna in quei eastelli ■. X. 

NòtMe Paolo Volpi ed Emma Pieri • Omaggi - xn gen. hdocclxxx. 

Lacca, Tipografia del Serchio, 1880; in 8.° dì pagg. 36. 

Oltre varie poesie, delle quali non i qui luogo a parlare, tì si 
legge una lettera inedita di GioTambattista Nieeolini a Giovambat- 
tista Giorgini del 1 febbraio 1837, stampata dal Sìg. Arnaldo Giu- 
sti, che ne possiede 1' autografo ; e tre lettere parimente inedite del 
marehese Cesare Lncchesinì all'improvvisa trice Teresa Bandettinì 
Landucci, più conosciuta sotto il nome aroadico di Amarìlli Etm- 
sea, degli anni 1794. 1804, e 1829, messe in luce dal Prof. Scipione 
Bindi. X. 

Onorante ai vivi. Parole di Cbsarb Cantù. Bologna, Niceola Zani- 
chelli, 1883. - In 16.' elzer. di p. 16. 
Cesare Cantìt e il mo paeie natio. - Milano, Stabil. tip. Ditta 
O. Agnelli, 1883. - In 8.* di pag. 33. 

Sono due eleganti opuscoli. Nel primo è il racconto della festa 
fatta in Milano per il Canta quando gli fa consegnata la medaglia co- 
niata In suo onore, e di un'altra festa che a Brivio, paese nativo del- 
l' illastre storico, gli fecero i concittadini inalbandogli un busto nella 
casa ove nacque ; e e! sono pnre i discorsi pronunsiati dal Cantù nelle 
due occasioni. Nel secondo sono raccolti i discorsi pronunziati a Bri- 
vio dal Sindaco del Comune cav. Carlo De Capitani di Lavello, dal 
cav. Giulio Prinetti, dal cav. Achille Polti deputati al Parlamento, 
dal cav. Cesare Biancardi ufficiale dall'Archivio di Stato, e il Discor- 
so del Cantù in risposta ai medesimi, che ai {legge con qualche va- 
riante di forma anche nell'altro oposeolo. 

Di una Mateherala piutorale /atta in Siena per la venata della 

Granduohesta Bianea Cappello la tera delil di febbraio 1583. 

luFireoie, tip. diG. Comesecchiefigli, 1882. lulG.'dipag. 24. 

Nel carnevale del 1682 il granduca Francesco de' Medici con 

Bianea Cappello, divenuta gii granduchessa, visitò la città di Siena. 

Ebbero fesloM e magnifica accogUeiua ; e tra le altre feste fu fatta 
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, ìd Dnor loro una Mucherata pastorale. Qaeita fa descritta da Fabio 

FiaLTOCGi aanese, in aaa lettera al canonico Baccio Giorannini dì 

Firenze, cin evidenza e con qaalche eleganza non linmOne da certe 

gonfiezze che s'ineinuaTano allora nelle nostre lettere. 6. £. Saltini, 

che si scopre facilmente dalle iniziali O. E. S. con cui lottoBcriTe 

l'avvertenza, ha messo in luce questa curiosa descrìzioDe, trovata 

in una filza dell'Archivio di Stato di Firenze, con note erndite. 

Reeueil det Irutruetiotu donnée» aax Ambattadeur» tt MinUtrei de 

Frajiee depuU le» IraiCés de Wetlphalie jasqu'a la Riiiolviion 

Fran^aùe publìé aoua lei auspicea de la Commisaìon de* Archi- 

vee dìplomaliquet au Minltlire dea Affairea étrangirei. - Avtri' 

eke avee vne introduclion et det noie* par Albert Soeel. 

- Paris, Ancienne Librairie Germer Bnillière et C* , Fétii 

Alcan, édilour, 1884. - In 8.°, di pag. xv-552. 

Come dico il titolo^ qneato volarne, che d il princìpio di nna 

raccolta di documenti importanti per la storia moderna, contiene le 

ìstrnzìoni date dal governo francese al sno ambasciatore a Vieona ; 

e forma una specie d' introduzione alla Storia delle relazioni della 

Francia colla corte Austriaca pel corso di due flccoli. 

Innanzi a ciascona istruzione c'è una snecosa notizia degli av- 
venimenti a cai si accenna : dimodoché il libro, dottamente illustrato 
dal sig. Sorel, serve allo stadio dei fatti sturici, e giova grandemente 
a far coaoscere le tradizioni e i principi che hanno regolato le reU' 
■ioni della Francia con uno de' pia grandi potentaU d'Europa. 



Pubblicazioni Periodiche 



ArcMrio 7en«o, Tomo XXIV. 

I. — Ebham^o toh Lohnek prosegaendo i sdoI Frammenti su 
•4 Carlo Goldoni e te sue Memorie n rettìfica le date relativo alta 
di<nora nel Collegio Ghislicri di Pavia e al soggiorno in Biroini, in 
ToBoina, iiA^lantova e chiude riassumendo per sommi capì la cro- 
nologia golJoniana. È degna di nota la tiitcìva, ch'egli fa, ■ dì di- 
scorrere un'altra volta diffusamente intorno al aoggioroo del Goldoni 
in Toscana ■>. 

Carlo Cipolla discorre dei ■ Libri e Mobilie di casa Aleardi 
al prìocìpio del secolo decimo quinto ■. Le noti lìe sono desunte da 
un iaventario, ch'egli pubblica, dell'eredità dì Giacomo Aleardi, ro- 
gato il 33 maggio del 1405. Oltre ai registri d'amministrasione e 
agi' letrnmanti, rignardanti le possessioni del casato, vi sono ricor- 
dati parecahi libri, tra' quali un Vangelo dì san Matteo, duo Offizii 
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della Beata Vergine, alcuni claasici Utini, leggendo iì Santi, li- 
bri di preghiere e aa esemplare della Divina Commedia. Interes' 
s&nto è poi l'elenco dello mobilie, carne quello che dà cnrIoBÌ rag- 
gnagli intorno alle costamanse domeetichc nel secolo decimo quinto. 

Cablo Bullo cootinoa le ■ Ànnotaiioni e documenti delta cit- 
tadinanza di Chioggia e de' bqoI consigli n. 

QiDSEPPB Giono proBOgne la pnbblicaiione dello ■ Babticbo 
de* Libri Mìtti del Senato >. 

Enbico StKOSrBLD dà un' ■ Appendice agli studi Bolla Cro- 
naca AKinate ■ ; nella quale si espone da prima il contenuto del 
Codice Milanese, e recasi quindi il frammento aeorretto, che ai leg- 
ge nel codii:e, possedato dalla Fondazione Qairini Stampalla, con a 
fronte i luogbi coriispondonti della così detta Cronaca Barbaro, 
qoaii bì sono desunti dal Codice della Marciana. 

ÀNTOXio Ceruti proseguo la pubblicazione dalle > lettere ine- 
dite d'Aldo Manuzio il Giorano ■, corredate alla lor Tolta di note 
illustratÌTe. Le lettere , scritte tutto in latino , tranne due in vol- 
gare, furono dettate tra il 1563 o il 1596, e indirizzato a nomini 
per la massima parte notissimi, tra' quali non voglioiiHt tacerò i 
nomi di Pietro Maffei, dei Cardinali Agosliuo Valior e Alfonso Ge- 
analdo, del Blozio, del Palootto e del Kosi^io. 

GlAUBATTlSTA Saltioki b' intrattiene sul AarcAututu* d'Udine, 
an tessuto, ch'egli crede il fustagno, dÌBcorreodo con rnra erudi- 
zione di dne tessuti affini e della origine etimologica dell'uno e de- 
gli altri. 

EBUAtnto TOK LòHHBa BcrÌTe delle relaiioni tra Giacomo Ca- 
aanoTa e Alberto von Haller, pubblicando una lettera del primo al 
«econdo, in data 25 giugno 1760 e dne del Murali al CaBanova, in 
data del 16 e del 19 mano 1T61. 

Nella rassegna bibliografica il Cipolla dopo un lungo e acca- 
Tato esame del primo volume della Qeichiohu der deutàehtn Kaiier- 
zeit del Gìesebrecht, edita la quinta volta nel 1881, cunchiode che 
a anche non condividendo molti de'principii religiosi e politici ■ del- 
l'autore ■ conviene ammettere ■ ohe il libro ■ è della più alta impor- 
tanza e fa onore alla Bcieoza tedeeca t. 

Poco indulgente si moBtra il von Lohner col Carlo Goldoni e 
Venetia nel secolo decimoltavo dì Ferdinando Galanti. Gli appunti 
diversi lo traggono a coucbiudere che nel ■ libro la sintesi non ci 
dà una viva idea della vita veneziana nel secolo decimottavo ; e se 
vogliamo considerare questo lavoro come un cumulo di notizie rac- 
colte ad uso di quelli, che poi vorranno farne la sintesi, dobbiamo 
confessare che vi difetta la critica •. 

G. H. prosegue la Bua rasBegna del tomo secondo della Bio- 
grapkie Uuiverselle de» Mutine»» del Fétis, edito in Parigi nel 1860, 
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eomggendo nomi ài compoaitori, titoli di melodrammi « date 9n>- 
nologiclie, 

L. Fé d'Ohtiaxi dà la • Bibliografia degli opiuooli reUtivi «1 
Concilio dì Trento, itampatl in Brescia durante lo atoBBO Concìlio ■• 

II. — Gli Stndi " intorno a Marino Sanato il Vecchio ■ Ehsi- 
co &[xoBrBLD, tradotti da Camillo Soranio, danno il resultato degli 
osami di parecchi Codici del libro, che s'intitola: Seorela Fidelùtm 
Orueit; codici, conseiTatl nella Vatieoua di Roma, nella Naiionale 
di Napoli, nella Laorenzìana di Fireoze, nella Harclana dì Vene- 
zia e nella Biblioteca di Monaco. Il chiaro autore tì discorre inoltra 
delle diverse edidoni del testo, notandone le varianti e daisifican- 
dono i codici. 

La grande piena dell'Adige del 1882 porge occasione al Cipolla 
di raffrontarne i provvedimenti con quelli prrai pei la piena del 1757. 
E qnesti pro?ved!mentÌ si fanno palesi per alcuni docamentt del 
tempo, ohe il dott'aomo pubblica e ìllnstra. 

Caelo Bu^LO dà la eontinuaiione delle ■ Annotazioni e docn- 
menti intomo alla cittadinania di Chioggia e alla nobiltà de' suoi 
antichi Consigli ■- 

Fa altrettanto Oiosbppb Gioho quanta alle > Babricbe de'Li- 
bri Mitti del Senato ■. 

Lniai Gaitiìk dà, rifuso e ampliato di molto, il suo lavoro, già 
pubblicato ein dal 1873 nel Propugnatore di Bologna, intorno al 
■ Dialetto di Verona nel «ecolo di Dante n. Oltre l'analisi de' primi 
Bette documenti dell'antico dialetto dì Verona, editi dal Giullari, a 
sopra tutti del libro di Gidino da Sommacampagoa , il dott' nomo 
disamina altri venticiiiquo documenti dello steaso dialetto e i cinque 
libri dello Statato Veronese. £d à con ciò e col raffronto d'altri 
saggi dei dialetti veneti, ch'egli dà uno stadio non solo filolofico, 
ma filosofico e storico a nn tempo. 

Cablo Cipolla oo' ragguagli intomo alla tomba dà le mag- 
giori notiaie possibili di Maestro Simone Orefice, patrono dell'Ospi- 
tale di Sant'Alessio nel borgo di San Giorgio di Verona, vlaauto 
ne' primi decenni del secolo decimo quarto. 

Lmoi SALTiaLi prosegue la rassegna Ubliografioa del tomo 
secondo della Btographie UniverMelle de» Mutieient del Fétìa, cor- 
teggendone all'occorrenza gli errori di varia natura. 

Pietro MnaNA rende conto d'un lungo articolo sul i>uoew 
d'Àquileia, pubblicato nei BlàtUr de* chritllichen Kanstvereinet der 
Dideete Seekau (anno X, n. 1-5) ; articolo, che diseone della storia 
e de' pregi artistici dell' insigne edificio. 

Seguono due Necrologie di Antonio Baracchi, addetto all'Archìvio 
Notarile de'Frorì e à'Ignazio Zenti Bibliotecario di Verona. La prima 
è dovuta a Bartoloauneo Ceochettì, la seconda a Giuseppe Biadego. 
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Il volume BÌ cbiude eoo gli Atti della DepnUiione Veneta di 
■tona patria per l'aiuto ltS82 ; ìoyo è notevole Befnatamente la ri- 
forma, cke vi li dà, dello Statato- 
Tomo XXV. 

I. — Col Tolume vigesimo quinto VArohivUt Veneto eomincia 
noa Nuova Sene, nella qaala il dotto e indefeaio Folio promette 
dì adoprarsì affincbè le Memorie Originali e i Documenti lUiutratif 
che costituiscono la porzione più importante della pabblìcaaìone, 
contri bui Beano a chiarire i punti più oacori, o più contioverBÌ della 
storia Yeneta ; promette dì lasciare meno completa, che gli aia poi- 
sibile, la parta bibliografica. 

Memorie Originali. De'snoi ■ Studi ■ euUa Cronaca del Diacono 
Giovanni, Giaubattista Uontioolo non dà che ìa> Inlroduiione ; 
dove dimoBtra con molta dottrina ed erudizione che ■ la coltnra let- 
teraria in Veneiia sino a' piincìpii del secolo nndecimo > era, del 
pari che l'artistica, assai povera e scarsa, specialmente nel laica- 
to. Con tatto ciò non si può dire che il patriziato veneziano cosd- 
tnisso nna classe di rozzi e feroci gai:rrìeri. La traecuranea delle 
lettere non vi rendeva ignorata del tutto l'arte della scrittura, nà 
impediva che gli animi sì dessero ad altre eure non meno nobili, 
quali l'architeltara , il mosaico, i traffici, i commerci e il culto 
delle antiche tradizioni e del diritto romano. Fa degno corredo »!• 
V Introdatione il Frospetto delle Legazioni de' Venetiani anteriori 
al 1009, arricchito delle relative citazioni. Vi bì desiderano soltanto 
le legazioni del Diacono Giovanni all'Imperatore Ottone terzo, 
delle qaali l'autore s! riserva parlare in altro luogo dell'opera. 

PiBTBO PlHTOtr, dì cui nell'ai re Al DIO Veneto si pubblicava, già 
tempo, la versione della Storia di Venetia del O&iirer, dà nna por- 
liono della prima parte dello Studio, da Ini promesso in proposito. 
In essa, che piglia ad argomento i matertalt dell'opera, dimostra 
con la aeorta delle fonti e delle lezioni più degne di fede, come il 
dotto Tedesco confondesse Asolo con Saciìe; s'allontanasse dal 
vero negando che gli abitanti delle città venete riparassero, cac- 
ciati dagli Unni, nelle isole dell'Adriatico; errasse nella interpre- 
tazione d'an luogo di Cassìdoro rignardaote alla Venezia e nel defi- 
nire le relazioni dì questa con l'Impero Bizantino. Rettifica in egual 
modo corregge molte inesattezze , concementi le vicende eccle- 
siastiche, le quistioni, cioè, de' tre Capitoli, la Baeceaeione de' Pa- 
triarchi e l'origine delle sedi, soggette alla Metropoli di Grado. Fa 
lo stesso per ciò, che si riferisce alla natura e al poter de'Tribnni, 
non ben distinti dal Gfrorer, alI'eleEione a all'autorità e agli nfficii 
e alla condizione de'Dof^i sino a Giovanni Partecìpazio sema diro 
di parecchie altre reitificaiiou, o oorreiionì d' importansa minore. 
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Carlo Cipolla pubblica una parte de' saoi StudU intorno mi 
Fatarenitmo in Verona nel tteolo decimo tetto. DimoitraBÌ in essai con 
pro^e, deaante da ecrìttori e da documenti del tempo, in qnal modo, 
presso A poco , vi avessero stanza quegli eretici, qnaii provvedimenti 
si prendessero negli Statuti del Cornane e qnali gladiziì si pronnn- 
ciaasero contro di essi. E non è soltanto di V crona, ch'egli vi si fa ft 
parlare, dove gli si offre, tra gli altri, il fatto do' sessanta eretici, 
bmeiati pei sentenza di fra Giovanni da Vicenza, ma vi discorre 
ancbe delle terre soggette e segnatamente delle circostanti al Lago 
di Garda, dove s'erano costituite, specialmente in Sermione, partic- 
chie comunità di Patareni e d'altri nemici delle dottrine cattoliche. 

Rinaldo Fdlik riproduce dal Giornale degli Eruditi e C«- 
rioii, che si pubblica in Padova, un articolo del signor Bona d' An^, 
al quale ne fa seguire nn altro del sig. de Eàrol^r, in risposta a oda 
domanda, fatta da lui intorno al Duca di Sturlich, ricordato dft 
Mario Sanato. Risulta da essi che Sturlich era ed è tuttavia un 
forte della Bosnia, occnpato sin dal secolo decimo qnioto dai Tur> 
chi e che il Duca omonimo non poteva essere altri che il Conte 
Nicolò Frangipani. 

Doeumenti illoitratì. — Antonino di Pbamfero desume da 
una serie di ben cento cinquanta documenti, ch'egli pubblica in 
succinto, la diversa natura da' Cavalli e il loro -pretto nel Friuli 
nel secolo deaimo terzo, £ codesto prezzo si riferisce non solamente 
agli acquisti e alle vendite, ma al noleggio da luogo a luogo. L'au- 
tore vi fa, per di più, uno studio pasientissimo di conguaglio tra il 
valore delle monete d'allora e il valor delle presenti. 

G, GiURi&Ti nelle Memorie Venete ne' Monumenti di Soman 
propone d'illustrare il palazzo e la Basilica di San Marco. Nella 
parte, ch'egli pubblica, prende a soggetto la Basilica, di cai espone 
le origini e viene illustrando di mano in mano le singole iscrÌEionì. 

Aneddoti Storici e Letterarii. — Bartolouueo Cecchetti 
crede che la Vecchia del Morlér sia non Giustina o Lucia Rosso, 
come fu detto e ripetuto sinora dagli storici, ma Maria de OUi*e. 
E in prova di ciò reca nn docomento del 22 dicembre 1341. 

II signor BuBHiNO tramata in oerteisa il sospetto che i ribelli 
di Boemia fossero alatati, nel I61B, da' denari della Repubblica di 
Venezia. E codesta certezza risulta da un dispaccio di Giorgio 
Giastiniani, in data 17 novembre 1612, rinvenuto e pubblicato dal 
dotto Alemanno. 

Bataegna Bibliografica. — Hans von Zwiedineck-SQdenborta 
(La Politica della Repnbblìca di Venezia durante la guerra da* 
trent'anni) Die poUlik der Bepubtik Venedig teahrend de» dreitii- 
gjahrigen kriegei, voi. I, Stuttgart 1882, Tip. Cotta. (Dalla Con- 
giura eontro Vdnezia nel 1618 alla conclnstone della Lega con la 
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Fruiei* e con t» Savoia nel 162S). (Snaaoao riasiiinto, gegoito da 
giodiiio aiaai benevolo non senza qualche lagìoneTole ouer*aaiona 
per ciò specialiueiite, che riguarda le fonti manoscritte eonanltate 
dall'autore. Giofanni Biifaring). - Vincenzo Piomii, Heliquario Ar- 
Meno già etùlente nel eonvetUo del Boteo pretto Altttatdria i» 
Piemonte, brevi cenni, Torino 1683. (Bievs regooonto. Carlo Ci- 
polla). - !FranceBco Berlan, La mvenitone deUa itampa a tipo ino- 
biU futa, rivendicato all'Ralia. Firenae 1882, Tip. Galletti. (Libro 
^indicato ■■ dei più gravi e del più nnovi, ohe abbia vedato in questi 
^orui l'Italia ■; benohò non immune da qnalohe insBatteiia, rela- 
tivamente « Venetia. Binaldo Fnlis). - A. Gt. Spinelli, Notizie in- 
tomo a Bernabò de Sanetit di Urbino, Milano lb83, Dumolard. 
(Besoconto assai lusinghiero ptrr l'autore. A. Rigobon). - Teofilo Do- 
meniehelli, Sopra la Vita e i Viaggi del Beato Odorico da Pordenone. 
Prato, Qaasti, 1881. (Breve resoconto con qualche mite OBservasione. 
C. Franai). - Sancii Bonaveatarae, Opera Omnia, Tom. I. Ad Clo- 
ro* A^uat (Quaracchi) 1882. (V'è lodata senia reticente l'edialone 
e la Prefasione. F. G. F. da Veneiia). - Cesare Paoli, Program- 
ma di Paleografia latina e di Diplomatica. Fiienxe 1B83, Le Mon- 
nier, (Breve resoconto con giudizii assai benevoli. B. Predelli). -■ 
Ferdinando Galanti, Cario Goldoni e Venezia nel tesolo deeimot- 
tavo, Padova 18o3, Saimini, seconda edizione. (Si giustifica l'opera 
dagli appunti fattivi dal Fon Lòhner nel volume XXIV dell'^rcAf- 
vio Veneto. B.), 

Archivi - Biòlioteche - Mtuei. — Pibtko SaULUè&o djl ou 
Saggio di Bibliografia, il quale aanaìste nella illostraiione di dician- 
nove incuRoAuft della Biblioteca Comunale di Verona (1174-1179), 
fatta con le norma date e seguite da Giuseppe Valentinelli, dotto 
e benemerito Prefetto della Marciana , salvo qnalohe breve ag- 

Varietà. ~ Cablo Cipolla pubblica le sue parole, dette alla 
Bcnola di Storia Uoderna nella Univdrsìti di Torino il 31 mario 1883 
e che a' intitolano ; Controvertia intorno al giorno natale di Baf- 
faello. In essa sono rivocate in rassegna e vagliate con vero acu- 
me di critica tutte le opinioni, recate io proposito, seeonduchè parv| 
piò ragionevole accedere alla testimonianza del BembOf o a qnella 
del Vasari-, e si concliinde accogliendo più volentieri la data, se- 
gnata nella iscrizione, dettata dal primo. 

Commemorazioni. — Bbbhabdo Hoesoun sente, con affetto 
d'amico, di Pietro Mngna, morto a 68 anni il 16 ottobre del 1882, 
discorrendone degli studi, delle peraeouiìonì, alle quali fu fatto se- 
gno dalla polliia austriaca, de' lavori originali, delle versioni dal 
tedesco e delle doti della mente e del cuore. - Cablo Cipolla pub- 
blica le dotte parole, che intomo ad Ercole Biootti aveva prwnesso 
Arcb., UStri*, T. IIU. 1« 
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slift leitoii« di •twin , nolla Begìa Unlnnità di Tonno , il di 87 

febbraio 1383, quarto dalla morte det celebre mimo. 

Atti della Regia Dqfutaiione Veneta di Storia Patria. — Sotto 
questa rubrica si leggono i processi verbali delle sedate del 4 feb- 
braio e del 29 marzo, nelle quali si trattava del modo di eonduire 
■ la topof^rafia romana della Venezia ■. 

II. Memorie Originali. — Cahi.0 Cipolla dà la conti nuaaione 
e la fine degli Studi sul Pataranitmo in Verona nel teeolo decimo 
terio ; do*e si porgono parlieolareggiati ragguagli d'alcone con- 
danne d'eretici, delle torto dottrine, disaminatevi da tre Vescovi 
dimoranti nella cittÀ, e della natura degli errori. Questa porzioas 
dello scritto, condotto con somma diligenza, va pur corredata di 
documenti, tratti per la prima volta dagli archivi di Verona. 

PiETBO PiNTON pTOBegue la pubblicazione del suo £<udio sulla 
Storia di Fenesta del Gfrorer. Questa porzione della Introdvaione, 
ebo versa sui miiteriali dell'Opera, s'abbraccia al periodo di tem- 
po, che dal Doge Giovanni Partecipazio corm sino al Doge Pietro 
quarto Candiano. Il Pinton fa vedere, che lo storico alemanno non 
completa, eome avrebbe potato, 1 particolari sul commercio de' Ve- 
neziani, né dà sempre nel vero, quando discorre delle impreso a 
delle relazioni eo'potcuti limitrofi, dei dogi Pietro Tradonico, d'Orso 
Partecìpaaio e de'loro successori. E tutto questo è avvenuto per non 
essersi consultate, o conD8<.inte alcuno fonti e alcuni sciittori della 
Btorìa Veneta. I quali errori e le quali ioeaattezze corregge, e ret- 
tifica diligentemente il Pinton con la luce, ebo gli si porge dalle 
antiche oronache , dalle storie, dagli studi e dai documenti, nacìti 
anche di recente. 

Francbbcd Bocchi porge una parte delle Soiiaie ttorieo- 
eeottomiche comparative sullMdi^e e ^ «uà rolla (18 settembre 1832) 
od Angiari-Legnago. Discorre in essa delle cause delle rotte, de- 
salive i bacini dell'Adige e del Tartaro-Can albi anco, tratta de' tagli 
delle svolte e d'altro. Il lavoro, mirabile pei diligente esattezza, è 
troppo denso di notizie di varia natura e irto di ci&e, perché possa 
riassumersi in un breve resoconto. 

Q. Botn pubblica nn suo scritto del oolore tui monumenti. !Egli 
mostra come in antico il colore negli edificii monumentali fosse parte 
non accessoria, ma integrante. £ ciò fa liealtare specialmente nella 
Basilica di San Marco, nel Palazzo Ducale e in altri degli e di fieli 
antichi di Venezia. La traseuranza di ristorare con l' insieme anche 
i colori non risale oltre tre secoli a dietro, per la prevalenza sopra 
tntto del classicismo. Né il Boni vorrebbe per qoeato che oggidì si 
tentasse di restituire, quale era, l'antico, a Dorante la decadenza, di- 
c'egli, dei tre ultimi secoli, t'ebbero almeno in certo conto gli effetti 
di ohjaroBcnio e la prospettiva aerea sai monumenti. A'nostrì giorni 
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■' è f&tto peggio, poiché BOoia nnlla dare in compenio, più cha di- 
stratte , fuTODO profaunte le creBEÌoni artÌBtlo1ie dell' età Boone. 
PRÌpitara in esse la ^ita de'Becoli, Tita che non abhandona ì monn- 
meati finché gopratÌTe qa&lcoea al eno posto. Questa vita fu spenta ; 
ma come fosse la Tendetta d'an unme, fra lo mani del sacrileghi qnei 
monumenti rimasero freddi e scolorati come nna statua di sale ■. 

Baktoixihìieo Ceoohetti di nna pordone di nn suo laToro, 
La Medicina in F«n«i(a nel 1300. La straleis, se coel è lecito dire, 
dalla Vita de' Venttiani nel secolo decimo quarto, opera ch'egli sta 
compilando. Suffragato dall'autorità de' documenti, che si conser- 
vano nell'Archivio de' Frari, discorre in essa delle discipline per 
l'cBercÌEÌo della medicina, dei collegi, delle grazie, degli esercÌEÌi 
illegali, de' medici, delle medichesBO , delle botteghe-deambulatori, 
del lioguaggio scientifico, degli specialiBtl, de'farmaci, delle pesti e 
d'altro. 

Dtmumenti illuttrati. — Carlo Cipolla coglie l'occasione del 
settimo centenario per pabhlicare Un nuovo Apografo delta pace di 
Coilanza, eonserTato tra le carte degli antichi Archivi Veronesi. 
Nò il documento è dato, come si snol dire, nudo e crudo. Il dotto 
professore vi premette nn proemio, in cai rende conto, con non co- 
mune eradizione, delle altre edizioni del famoso trattato e in ispe- 
cial modo del pnbblioato dal Muratori ; e correda il testo d'aoa 
buona serie di Tariantì e di note, relative a' nomi de' nnnsii. 

Aneddoti storici e letterari. — G. Boni smentisce nello sue Pri- 
gioni dei Potai, mediante un esame accurato del sito, della costrusione 
e della cronologia, le fole, che le Gnido del Palazio Ducale di Ye- 
neiia spacciano intorno allo carceri del Consiglio de' Dieci. 

11 signor C. dopo aver notato l'alto prezao del caffè in Vene- 
zia nel secolo decimo settimo, reca uno squarcio d'nn dispaccio del 
bailo Pietro Foscarini, dal qnale si racconta che ì Cajffi a Costan- 
tinopoli nel 1633 fnrono violcntemeote distrutti dal Sultano, siccome 
a looghi dove gli oziosi ai riducevano a sorseggiare ■ il Cave * e 
a dir mal del Governo ". 

Sattegnit Bibliografica. — Linai FINCATI, La deplorabile bat- 
taglia navale del Zonchio (1499) Roma, 1883, Tip. Forzani. (Esame 
accurato del libro, senza però che il crìtico, in forza specialmente di 
nuovi documenti, possa convenir con l'autore intomo al protagoni- 
sta della Battaglia, che fu Antonio Grimani. C). - Léopold Ha- 
billean, Étnde historique sur la Pkilosophie de la Renaissanoe en 
Italie (Cesare Cremonini). Paris, 1881 , Hachette. (Sema discono- 
scere ! pregi sostanaiali del libro, s'avvertono parecchie inesattcEse 
od ommisBioni intorno alla collezione de' manoscritti del Cremonini, 
conservati nella Biblioteca dell'Università di Padova, alle fonti ine* 
dite ris^iMidanti la vita del filosofo, alla costìtosione e alla storia 
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dell'UolTAreiU di Padova q alle relaiioni del Cremonìni eoi CtaK- 
lei. Antonio Favaro). - Vittorio Malatnani, Taabella Teoloohi Al- 
hritti - I moi amioi ~ Il tuo tempo. Torino, 1683, Locateli!. (Vi 
ài avverte in generale, il difetto d'armonia delle parti col tatto. È 
più ch'altro * un libro, nna raccolta di noticie epeeso cnrioae, talvolta 
intereBsanti > dìan^ale nello etile, monco e imperfetto. U. Saller). 
- Poeti Greci contemporanei, Stvdi di I. Lamber, prima t)ei**ÙHte 
autorittala dal Doti, Alberto Boocardi eon prefazione e noie del 
tradtUiore. Napoli, 1883, Morano. (Si loda, non sensa notarne i di- 
fetti di leggere»», il lavoro della «ignora Adam (Joliette Lamber) 
e pia ancora la tiadasìoue e le note del dottor Alberto Boecaidi, 
egregio filelleno e letterato di Trieste, Agostino Qarlato). - CoUe- 
clion de poómee neo-hetleniqutt I. Ariatote Valaoritit-Poime» pa- 
triotiqtte» tradvil» pour la premiire foii en frangala par F. Bta»- 
oard aoec une notioe tur la vie et le» oeuvre» d'A. Valaroitit par 
le H.- De Qnonx De-S«int-Hilaire. Paria , 1883. Lerotiz. (Si loda 
il lavoro del Saio t-H il aire , dosamendone ciò che vale a dare nna 
idea della vita, della natura, dell' ingegno e de' eompooimenti del 
poeta greco. Agostino Qarlato;, - Emilia Branca, felice Sonani e 
i pii reputati mautri di mu»iea del tuo tenipo. Cenni biografici. 
voi. 3. Torino 1884, Loescber. (Besoeonto brevÌBsimo, nel qaale le 
lodi all'insieme del libro s'accompagnano a qoalcbe appunto intor- 
no alla divisione della materia. U. Sailer). 

Arehìvi - Biblioieehe - Mutei. — Pietro Sooi-uìro proaagne 
e termina il soo catalogo degli Inounaòuli della BiblioUea Cbma- 
nate di Verona, I capi, ch'egli v'agginnge son dodici, dal 19 cioè 
al 81. 

Atti della Sigia Deputatione Veneta di Storia Patria. — L. os 
Mas LATaiK, Lei eeigneur» d» Crao de Montreal appelii d'abord 
teigneur* de la terre au delà du Jourdain. È uno scritto divìso in 
dne parti e riboccante di peregrina erndixione. Nella priioa si de- 
finisce geograficameute la Signoria, e se ne descrìvono le vioende 
e la caduta per mano dello sleale Saladino : nella seconda si espone 
quanto all'autore fa dato raccogliere intorno alla storia genealogioa 
de'SigDori del Crac de Montreal. B. Hobbolin. 

AroblTio Storico per le Provincie NapoUUna, Anno TIII, fase. a. 

Contìnna la Genealogìa di Carlo d'Angiò Re di Napoli, tratta dagli 
Arcbìvii Angioini dal eompianto C. Minibri Riooio. Qui si comprendo- 
no le cose degne di nota avvenute dal 1337a tatto il 1340. Troviamo eh« 
pare in questi anni Be Boberto acquieta per la saa Biblioteca e per 
quella della Certosa di S. Martino snl monte di S. Erasmo nella cittì di 
Napoli, varli Codici, aleoni dei quali miniati. Notevole veramente A 
un decreto di questo Be dal SO Loglio 1887, eoi quale ai diapoira 
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che le donne della città di Napoli non poegano esser oliiamate a 
prestate testi moni ani e innansi a qualunque tribunale della cittft ; e 
ohe qnante Tolte non possa farsene a meno , il giudice debba an- 
dare in oasa loro , ovvero nella prossima chiesa, e ciò per la de- 
eenia e per V osaerTansa del bnon costarne. Per fondere una cam- 
pana nel Castello dì Belforte sol detto monte S. Erasmo , chiama 
nei primi del 1838 da Veneala i maestri Ballo e Vemio, e Giorgio 
da Siena /aeienti imaginù in /orma campane. Si trova par notato 
in qnesti registri (Agosto 1339) oome per la casa dì Re -Roberto, in 
ogni mese st ammaxiavano ISSO castrati, 70 vaoobe, ed 11 vitelle 
ogni tettimatta. Finalmente sotto di 1.* Febbraio 1340 Re Roberto 
ratìfica la capitolaiione conchiasa con 1' aniversìti di Lipari dal 
Capitani del suo esercito e della saa flotta , che avevano tonata 
assediata la città di Lipari. Questo istramento acquista molta im- 
portanaa , perchè scritto in massima parte nel volgare del tempo. 
Hakeboa B. Carteggio del Cardinal Saffo eoi Minitiro Aelon, 
da Gennaio a Giugno 1799. — Comprende le lettere dal 9 febbraio 
al 14 marie. Salle arti adoperate dal Cardinale per favorire la canea 
del Re, à osservabile quanto egli scrive al ministro Acton, parlan- 
dogli della città dì Napoli. •■ I castelli sono guardati dai Francesi, 

• ma le porte e le guardie sono napotetani che servono per torno. 

■ La nobiltà sta chiusa nelle case, il meno ceto sta in grande al- 

■ legrìa, i lasaarì aspettano le occasioni di vendicarsi. Bisognerebbe 

■ che credessero che il mezzo ceto è in intelUgenia con la Corte: 

■ delle lettere scritte a diversi dì loro , in cui ei parlasse aperta- 

■ mente di congiure, ne farebbe massacrare qualcnoo, e metter in 

■ guardia i Francesi contro dì loro : ed essendo pochi, obblighereb- 

• bero i Francesi ad nna continua fatica , ed a scordare la modo- 

■ razione che ora gli è necessaria per condarre 1' affare ■. 

FARAO-iirA N. Le memorie degli Artitti Napolitani pabblìcate da 
B. dt Dominieit. Secondo tludto eritieo dedicato all' Uluitre G>m- 
mendalore Filippo Patissi. — In qnesto studio l'Antere fa una 
rapida rassegna degli artisti che son fioriti in Napoli e nelle pro- 
vinole di qnel Regno, dal 1000 al l&OO, traendo le notisio dai do- 
cnmentì del tempo e dai monnraentì, e dimostra dì quali favole sia 
piena ed inquinata ]' opera del De Dominìcis , che pare ha goduto 
fama immeritata per oltre l&O anni. £i nomina pittori , mosaicisti 
alluminalorì, architetti e ecultori in gran numero, neppure accennati 
dal De Dominìcis, del quali le opere da questo autore vengono as- 
segnate a nomi che son parto della sua fantasia, sicché l'opera sua 
poò litenersl ginstamente per una congerie di stolte ed insulse fa- 
vole. Holtl esempii riporta nei quali la mala fede, o la insipienia 
del De Dominìcis sono chiare ed indabltate. Un esempio per tottì. 
Il mos^co di 8. Maria in Priaoipio, ei dice, fa opera di Tauro del 
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tempo di Coatantiiio Magno, mentre in qaello ai legge che i opera 
del 1322, e fu eseguito da nn eerto Lello: Hoc oput feeit Lellu». 
Qaesto Stadio à condotto dall'aatore con smoTe grandissimo, e na- 
merosi sono gli artisti in ogni genere, le cni opere aaseistono an- 
cora qn&utnnqae alterate dal tempo, ma più che altro deturpate da 
audaci restanrazioni. Nonoalanto egli diobiara di far cenno delle cosa 
principali, e sol quanto basta alano asaunto, che a voler eteer mi- 
nnaìoao, e riferire tutti i monumenti ed i nomi degli arttati che Ten- 
gono fnori dalle Teeehie earte, invece di poche pagine si richiede- 
rebbero molti volami. 

D'Aloe B. Catalogo dì tutti gli edijiti taori della CiUidiNa' 
poti t t'ioi mbborghi, fratto dn un Mia. Autografo della ehieia dt 
S. Giorgio ad farwn. — Continuando nelle notizie che arrJcehìaeo- 
no questo Catalo;;o ai notano, per ordine alfabetico le chiese di S. Do- 
menioo, S. Donato, S. Elìggio, S. Eliggio di Noionidi Francia, ein- 
qne dedicate a 6. Erasmo, !>. Eucallone, S. Eosebio, S. Eafemia, 
S. Lncta e Oemìnìano martiri, due dedicate a S. Felice, 8. Pesto, 
S. Filippo e Giacomo, >^. Filippo Neri, S. Fortanata, qnattro % S. 
Francesco, S. Francesco Saverio, S. Francesco di Paola, S. Fran- 
cesco dei Cocchieri, 8. Francesco do Meschinis, S. Oalìone, S. 
Gandioao, Gerolimini, S. Geronimo, S. Giacomo Apostolo, S. Gia- 
como e Sebastiano, S. Giacomo dell! f^pagnuoli, S. Giacomo de- 
gl'Italiani, 6. Giacomo e Cristoforo, S. Giacomo Apostolo, S. Gia- 
como delli BoKEuti, S. Giacomo Apostolo detto dei Venati, S. Gia- 
como, S. Gianuario, S. Giannario ad Dlaconiam, 8. Giannarìo detto 
S, Gennarello, S. Gianuario ipoglia morti, S. Gianuario, San Gia- 
nnarìo alias S. Gennarello, Giesìk, Giesù Maria , Gieaà delle mo- 
nache, S. Gioachino, qnattro dedicate a S. Giorgio, cinque a San 
Gioseppo, diciassette a S. Giovanni, S. Giovanni Crisostomo, sette 
a S. Gio. Battista, cinque a B. Giovanni e Paolo, S. Qinliano, San 
GinlianOBco, S. Giuliano, S. Ginliana Y. e Martire, S. Gregorio 
Arcivescovo d'Armonia. 

Capasso B, Sulla poeiìa popolare in Napoli. — Mentre in al- 
tre regioni della nostra Italia, Lombardia, Piemnnte, Umbria, To- 
ae&na, ed anche in Sicilia, si fanno con tanto amore ricerche e ato- 
dii Bulla poesia popolare , poco oi se ne occnpa in Napoli , e solo 
alanni saggi no furono pabblicati dai benemeriti Casetti ed Imbria- 
ni ; ma per il poco pregio nel quale per il passato vi furono tennti 
qneati canti popolari, è passato inosservato e ai è in gran parte 
perduto tanto tesoro dì schietta poesia, nata in luoghi ove tutto ò 
musica e poesia e armonia. Il defunto Rubieri ed il Prof. D'An- 
cona frugando nei molti Codici Mas. o nelle antiche stampe , 
hanno raccolto molte notizie e preaiose intorno all'orìgine e la tra- 
sformasione di moltissimi canti, tattota vivi In boeca del popolo di 
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Italia, Bift ben pochi UrkqnaBti Appartengono al Napoletano. Eppnn 
il Napoletano doreva eaaenie mcbÌMÌmo, Bpecialmente nei aecoli 
paieati. Il Galiaai ne ricorda molte cameni. Altre e molte no ri- 
corda U nostro Autore. Una colleatone ne ha pubblicata il Puree Ili. 
Tra i poeti popolari tra il finire del XV e la prima metà del XVI 
seeolo, fn por un tal Bernardino conosciuto Botte il nome di Velardi- 
nitllo del quale si Bon conBervate alcune poesie. Oltre al Velardi- 
niello, lo Sgrattendio rammenta Oiovanni della Carriola, il Poeta 
Cola, Jaeno Cecala, Nardo, Jacofiello e molti altri, dei qoali an- 
cora bì conaerTano intere cansonì. Oltre a qneete 6 ad altre com- 
pOBJiioni, conserTano anche le quadriglie, canti carnaBcialeBchi di 
poeti letterati che si cantavano di Carnevale. Una bolla raccolta 
di qaests deTesì all'abate Caomo, ed ora ai consorfa nella Biblio- 
teca Manici pale. 

Elenco delle Pergamene già appartenenti alla /amiglia Futoo, 
ed ora aequUtate dalla Società Napoletana di Storia Patria. In 
qaeeto faecLcolo ti notano XIX pergamene dei tempi Normanni: 
vanno dall'agosto 1137, al maggio 1168 nei regni di Raggiere li, 
di Qaglielmo I e di Gaglitlmo II. 

Il prof. Cr. Db Blasiib, ritornando sol formulario dì una pre- 
ghiera eedeaiastica cho il prof. Wiukelmann aveva tratta da un 
codice esisteute in Monaco e eappoBto che fosse stata scritta per 
Corradino qunndo ai accingeva all'impresa per rivendicare l'avito 
regno di Napoli, dice con sobrietà ma con chiaroBza, non sembrar- 
gli giasta quella opinione ; ma che creda invece quella preghiera 
csBsre stata composta e recitata per Carlo I d'Angiò. 

Lo Bteaso prof. De Blaaiia dà ona breve notizia di Lniai VoL- 

PICELLA fratello di ticipiono, nato it 25 giugno 1816 e morto il 

10 maggio ltì8^ autore di vari lavori storici pregiatissimi, de' qnall 

pubblica l'elenco : di alcone di esse fa parlato nel nostro Archivio. 

____ V. G. 

PUBBLICAZIONI RECENTI. 
Sotto qnesta rubrica metteremo sempi^ l'annunzio di tutti i 
libri e opuscoli d'argomento storico, de'quali avremo e ci procu- 
reremo la notizia, riservandoci a parlarne nei seguenti fascicoli. 

Breve Storia della Accademia dei Lincei scritta da Douhnioo Ca- 

BUTTi (Pubblicasione della S. Accademia}. Boma, coi tipi del 

Salvincci, 1883. - In 8.* di pag. £59. 
Belatione tugli Archivi di Stato Italiani (lBTl-1882). Roma, tip. 

di L. Cecchini, 1883. - In 4.' di pag. 410. 
Menorie tloricke di Serrasanquirico nella Marea d'Ancona raccolte 

dal dottor Domsnioo Qaspabi. Roma, tip. edit. C. Corradet- 

ti, 1883. - In 8." di pag. 401. 
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Storia dtgti Iitituli di Benefieewta d'Ittruiione ed Edueaiione m 

Jfiéloia e tuo Circondario dalle reapettive origini a tutto t'an~ 

no 1860 per Lnioi Bargiacohi. Voi. Primo. - Firense, tip. 

della Pia Cua di Patronato pei Mìaorennl, 1883. - In 8.* di 

pag. 883. 
Damtb Aliahibbi. La Vita Nuova iUuttrata oon noto e preceduta 

da uno Studio «u Beatrice per àlbssandko D'Arooha. 

- Pisa, Libreria Galileo già FF. NiaCri, 1884. In 8.' di pag. 

i.XZXVlll-257. 
BAfFAELLO FOKKAOiARi. Studt «tt Dante editi e ineditL - Milano, 

E. Trerieini ed.-Ubr., 1883. - In 16.* di pag. Vi- 188. 
Nunzio Fbdibiqo FARACtLlA. il Comune nell'Italia Meridionale 

(llOO-lbOS) Studio Storioo premiato e pubblioalo dall' Aeeadentia 

Ponlaniana. - Napoli, tip. della R. Unifersità. 1833. - I11.8.* di 

pag. xvu-419. 
Aocademia di Udine. - Bibliografia Storica Friulana dal 1861 al 1&83 

di QiuSEPPB OcciONi BuKAFFOMS, - Udine, Q. B. Doretli • 

Soci, 1863. - In 6.' di pag. XTii-118. 
Natura e Diritto, DiaeorBO del Senatore Fedeli Lahfkbtioo Ietto 

nella solenne adonania del 15 Agosto 1883 al R. Istituto Ve- 
neto. - Venezia, Stab. di a. Antonelli, 1883. 
AoBiLLB Nbbi. Aneddoti Goldoniani. - Ancona, A. Qtutavo Morelli 

ad., 1888. - In 16.* di pag. x-8S. 
Gioirne lettere di Giulio Zondadari Commiatario per la Repv^Uea 

di Siena in Sadico/ani. - Poggibonsi, Stab. tip. Cappelli, 1883. 

In 8.' di pag. Xi-12. Pnbblie. da LnciAso Banchi, per Noue. 

Edisiooe di soli ceato eeempUri. 
Tre lettere d'illuttri letterati italiani del Seo. XYIII al oan. DO' 

menico Maria Vecchi di S. Oemignano. - Siena, 1883, Tip. di 

L. Laueri. In 8.* di pag. 30. - Pubblicate con iUnstraiiom dal 

Fiop. Ugo Nomi. Ediaione di ioli 80 eiemplarì. 
Fbahobsoo Ambbosi, SeriUori ed artisti trentini. Tronto, Q. Zippel 

ed. 1883. In 6.* di peg. 228. 
I Manfredi Signori di Faema dal 1813 al 1501. Cenni storidcoB 

relativo speccbio genealogico. - Faeua, tip. Marabiui, 1883. 
FsDBBiao Pabiswi. La biblioleoa del Liceo Mutilate di Bologna. 

Bologna, Società tipografica gii Compositori, 1883. 
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Cont, ved. 1.» Serie, Tom, SU, p. R. 

A' di 12. 

VcoM al tardi Niccolò Piccinino egli e Arrigo da Mnligliana, egli 
sconoscìnto etc. Fu a noi, che per lui mandamo all'albergo e teoemolo in 
Palagio secreto. DissecI de'pengleri avea Tatti insieme con Guidaoto- 
Dio, e ch'e nemici erano per le ville d'Imola; andando Torti, di notte, 
pigliargli; e uscendo d'Imola gente.... avere a guato e vincergli, e ti- 
rarsi in Faenza. EI Signore volea sentir tutto e esservi in persona. Ba- 
stavano cavagli 1500 e fanti mille. Et esseodo conquesti in que' paesi, 
e crescendo nostra reputazione, qve'di Furll e d'Imola, Barelibe agevole 
deeson volta, perchè erano mollo malconlcnti, e non v'era molta gente. 
La via potevano fere secreta , e tutti insieme , movendo di Mugello. 
Stemo molto a notte in su questi ragionamenti. Ancor ci disse, la cavai* 
cala di Yaldilamona avea contradetta, ma che Dino di messer tiuccio 
di Dino tìaccl, commissario a Marradi, e Meo di Messer Vanni Castel- 
lani gli aveano comandato per parte dell'Ulìcìo nostro, e dall'Uficio non 
aveano aolla ; e così è la verità. Dino si rimise a Harradi, Meo cavalcò 
e Tu preso, e perchè cadde nella calca fu scalpitato e percosso, e di quel 
si mori in Brìsì|^ella. EI conte Oddo mori; fu morto d'una chiaverina, 
el di della cavalcata, passato il ponte. 

A' di 19 di marzo 14S4. 

Venne un bote propio a me, con un brieve del Doge di Venetìa, 
per lo quale si conteoea : il Segretario loro, cioè Francesco della Sega 
esser giunto a Hilano a' di primo di marzo, parlato eoi Duca il dì se- 
condo, terzo avea sposto l'ambasciata contenente II volersi e Vioitlanl 
ìoframeltere di pace tra lui e noi. II Duca avergli commendati, e detto 
voleroe conferire, e sperava Tar risposta. Piacerebbe loro; e quello che 
si segaisse di poi il Doge significherebbe a me. 

Ancora il di medesimo, avemo lettera da Piero di Carlo el qual man- 
darne a Ferrara a messer Nanni, perchè indugiasse per modo honesto la 
risposta al Duca intorno a quanto gh ave' parlato di pace, che per lai 
mandò In persona; e andovvi con volontà del Marchese. Scrivea Piero, 
messer Nanni sapea tutto intomo al fatto da Vìnegia, e mio; e che temea 
Tona cosa non guastasse l'altra, e pericolo era nell'indugio non so- 
pravenisse caso. E che gli parea conoscere la condilione del Duca , e 
che non men volentieri sarebbe per man d' altri che di gran Haeslrl ; e 
Arcfi., *.»Serie, T. 5III, 11 



jvGoo'^lc 



154 DIAJUO 

starebbe più ìd sd'shoì. Nondimanco, inDanir partisse il detto Piero dicea 
si troverebbe modo alla 'ntenzlone, il più hODesto fosse possitnle. 

L'uoa lettera e l'altra si uaDdarono a'signori, vedessooo. El io ri- 
spuosì al Doge riogratiaDdo e confortando signiricasse quaolo si seguisse. 

Fu per gli ProTeditori della Camera del Comune sostenuto con bo- 
nestà alla Camera il conte Giorgio Beniooi, perchè '1 trovavano debitore 
di più di floriol lOmila ,* e con nostra voltmlà è partito, posto ch'io non 
vi rendessi fova nera. E fu biasimato la detenllone in tal luogo. E tra 
noi si vinse fosse mandato alle SLlncbe. 

Pariamo «'Signori e Collegi percb^ l'armata de' Catalani, cioè rio- 
fante, era giunta. Secondo scrivevano gli ambasciatori auoiertn gìnnli 
a Piombino, con tre galee, a Terranova di lungie alla bocca di Bodì- 
fotio miglia 40. Venivano per fare il btto di Genova, come era ordi- 
nato, posto avessono passalo 11 termine di tulio febraio; che infra quel 
termine eravamo obligail, e dipoi no. 

Dissesi tutto, e la spesa e tutto, e )e speranze eie. Farebbesi quanto 
deliberassino; per noi non pigliavamo II carico. Ebbon tra ior consi- 
glio, e in effetto fu consigliato: posto il termine fosse passato, noodi- 
manco si seguisse. E così vi dissono e Signori, seguissi. Mandarne Luca 
di messer Uaso a Piombino, agli ambascialori, con commissione di prati- 
care con loro o con l'Infante, coochiudesse. E cosi mandarne per messer 
Batista da Campofregoso, e messer Spinetta, e di tutto si rimase d'ac- 
cordo. Venne rinTanie con 13 galee all'Elba. Andovvi Loca; fecesi il 
contratto ; fuvvi fatica, perchè in lotto non v'era il nomerò promesso. 
Bimasesl sbattere per errata, non vegnendo, ritenendosi dell'ultima paga. 
Dipoi vennero alcune galee. 

Handossi Banco di Sandro coltrìciaio, uno delI'CGcio nostro, a Pisa, 
a mettere in punto e tanti... e pagamenti eaTanti e all'Infante de fio- 
rini ISmila, come s'era rimaso; e così andò e tutto ordinò. E gtunlo 
l'Infante a Livorno con l'armata, si fece il pagamenlo. Ulsonsi e fanti in 
galea; salirono i commissari, cioè Pazzino di messer Binaldo GianfigliaEzI 
e Luca di messer UasO degli Albini che da Piombino con lui era venuto. 
Aspettavano tempo. Era a'di 6 d'aprile io punto; per vento contrario e mal 
tempo, non poterono partire prima che a'di 10 a ore S3, parte; e a 
ore 3 di notte, l'Infante con lo reslv, per essere a Genova , ma prima 
a foce di Magra, per ricevere messer Tommaso da Campofregoso e al- 
tri suoi; piacendogli andare per mare. E per terra andavano le genti 
d' arme , cavagli 500 e fanti 800 con due de' ftatalli di messer Tom- 
maso, per prendere alcune terre di Riviera, e fare rubellare la Riviera. 
Speranza ferma aveano d'avere Prugnatl, e dipoi Sìestri. Aveano pen- 
sato, con l'armata porre di notte a Genova, smontare io terra, sommuo- 
vere gli amici e far romore nella terra, metterla io arme, e per questa 
via con la parie et amici, levar lo stato del Duca e farsi signori. Avea- 
rao con noi capitoli di lega, durante la vita del Duca. 
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A'dl 12 d'aprii* 142S. 
Uercoledi a' di 19 d'aprile, Turooo a foce di Magra, la seri, a ore 31. 
HoDtò In galea messer Toomiaso, niesser Balista, Abramo e Prospero, tutti 
frategii con tutti loro amici da Genova, b«n ISO, per essere la notte q 
Sieslri, star parte del gioredi per metter ìd arme e loro amici del paese e 
tat pigliare e paaai, percbè h genie per terra potesse passare, e massiire 
il passo sopra a Sìeeiri e sopra a Materuio e '1 Poggio, si chiama. 

E '1 giovedì mattioa, cavalcò la gente d'arme per terra. Imo ca- 
vagli 4lt0 e foDU 600. Anderooo per essere la sera a Villarraoca; di poi, 
l'altro di passare oltre verso Siestri e di presso a BrugnatL E per u- 
en- non e' è altro. Assi buona speranza. 
A' di li. 
Avemo lettera da' Commissari delle galee , come il mercoledì sera 
messer Tommaso e Trategli , ei.cepto messer Bartolommeo e messer 
tìlovanni, die andavano per terra, crono montati in gnlea, alla Ibce dì 
Magra, e giunti a Sìestri e ben veduti e ricevuti, davano ordine di pi- 
gliare 11 passo di Briacoris [?/ di quel monte, acciò fosse sicuro da que' 
per terra. Aveano manJalo quattro galee a UcHiiglia e due a Chìaveri. 
Quelle di Monigiia erano tornate il giovedì ; aveano preso di buono ac- 
cordo Honiglia, k rocca per Tona e 'I castellano e' fanti, e menavangli 
seco, ebe era lombardo. Quelle di Cbiaveri non erano tornate. Spera- 
vano benissimo, e doveano la ooite andare verso Genova. E speravano 
bene percbè non sentivano provvedimento alcono fatto, o poco, per Ri- 
viera. Giovanni de' Medici ebbe lettere dal Cardinale di Piacenza. 
A' di 19 d'aprile U25. 
Harlino d'Aoghìari fti all'Uficio. Disse del tratUlo di Cllerns, e 
mollo mise la cosa In punto. Rispuosesf, per tutto questo mese v'atleu- 
deremmo. Hetlessono ìn ordine della lor parte; simile faremmo noi: si 
ebe, quando mandassimo per lui, lutto fosse a ordine. Tenessono segreto, 
facemo conto potere attendere a ciò, dopo la toroata del Conte dllr- 
bÌD0 da Roma ; e cosi era intenzione del Conte, allora rompere co' Ha- 
latesti e in questo meio li nostro ambasciatore garebtn tornato dal Signor 
Carlo. Vedrem sua risposta, perchè maudamo per sentire sua intentionc 
verso noi, e quasi ditSdare, potremo pigliar partito, posto che quasi sa- 
pavamo che risposta la sua* dovesse essere, e da ora il potavamo pigliare 
se non per onestà. Sapavamo tutto riferirebbe alla volonUi del Duca , si 
come suo bomo ; come rispuose a Bernardo de' Medici el quale vi man- 
damo nella sua tornata dì Lombarilia. 

E Sanesì ci scrissono lettere sopra fatti del Conlicino dì Sforza, 
riograUandoci della lettera noi avamo loro scritta e del consiglio , e 
dicendo quanto Imprudentemente il Conticino parlava ; dicendo, al tutto 
volere le terre sue. E mandarono le copie delle lettere del loro amba- 
sciatore che là era, a lui, ad Acquapendente ; in ultimo conchiudevano, 
mauderebboiM a noi ambasciatori, e In questo mezo, se ci paresse albi) 



jvGoO'^lc 



156 DIARIO 

dover seguire gli consigliassimo. Scdvemo loro, alteodessono a bucHiB 
guardia, mandassouo al Papa dogliendosi. Sarebbe ancor lì) il nostro am- 
basciatore; parlerebbe sopra ciò. Avaolo Tatto ritornare indietro. E die 
aspettavamo il loro ambasciatore; olTrendoci nel possibile. 

Avemo lettere da messer Lorenzo RidoIG , ambasciatore a Vinetia, 
solo della sposltione della sua ambasciata. Risposta alle generali ; preso 
tempo all'altre parti. Parlò col cunte Carmigniola ; avisoilo s'attendesse 
a RasignaDO; così era pensier del Duca passando di qua. E che gua- 
tava farci consumare nella spesa. Egli avea da poter tenere, delle sue 
entrate, cavagli 8000 e fami 30U0. Parlerebbe sopra lo 'ntendersi e Vi- 
niliani con noi cum'altra volta avea fatto. Andava in alcun luogo; alla 
tornata parlerebbe. 

fnfùrmatione a voi metter Lorenzo Ridot^ , fatta a' dì... 

Andrete a Vioetia, e per la via, a Ferrara, parlerete a messer Nanni 
degli Strozzi, salutandolo per nostra parte, e offerendo; e ancor ringra- 
tlandok) della diligentia usata Inlomo aTatlidulCommuoe, commendandolo 
che sempre à Tatto e fa quanto ogui valente cittadino debba fare per bene 
della sua patria. Dicendogli, che per Piero suo fratello ci fu riferilo U 
forma della risposta fatta per lui al Duca , che piacque sommamente , 
uè più vera né migliore si poteva fare. E che la risposta che noi ficcianxi 
alla sua lettera intorno alla pace tra 1 Duca e questa Commonllà, è io 
questa forma, cioè: Che questa Communità vuole e desidera pace, e cosi 
scriva e risponda al Duca. Eperchèe capitoli narrati nella soa lettera 
son molti, e forse esso Duca e 'I Commune non si pongono cosi giustamente 
nelle domande come sì dovrebbe ; acciò che niuno sia indice nella propia 
causa, che noi siam contenti che la Signoria di Vìnegia commune amica 
e grata a ciascuna delle parti, sia mezana per sedare e comporre le di- 
scordie e differentie tra '1 Dnca e il nostro Commune ; e massimamente 
veduto la richiesta et offerta fatta per quella Signorìa, di volersi InTra- 
mettere, essere stata fatta prima che lettera alcuna da Ini ricevessimo, 
e che pratica alcuna fosse di ciò Ira 'I Duca e lui ; acconciando questo 
effetto con quelle parole che meglio parrà alla vostra prudentia conve- 
nuti. Né per questo però s' intenda taglia;^ e rompere la pratica di 
messer Nanni; ma, questa stando ferma, ingegnarsi l'interposi lione de'Vi- 
Ditìani abbia effetto qnnnto possibile è. E di quanto messer Nanni vi fa 
risposta df seguire ci avlsate prestamente. 

Dipoi, seguendo vostro cammino a Vinegia, giunto là e presenta- 
tovi al cospetto di messer lo Doge e della Signoria, dopo le Tratemali 
saluti, conforti et offerte, per parte de' nostri magniSci et eicelsi signori 
e dell' Uiìcio nostro, dir che la cagione della vostra andata esser prima 
per ringratiare quella illustrissima Signoria della fatica durata e della 
afibtione dimostrata verso il nostro Commune, dell'essersi voluta infra- 
mettere nella concordia e pace tra 'I Duca di Milano e noi, e dell' aver 
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mandato il secreiario loro per fino al Duca, per questa easione, mossi 
da zelo e carità delle parti, e per pace e quiete d'Italia, lu quale cia- 
scheduno (l«bba procurare, maasimamente la loro inclita signoria, si come 
capo e principale iu quella : di ciie sommanieDle son da esaer commeit- 
dali e riugraziati e omfortati, che nel buon proposito, seguitino, in 
procurare ia pace d'Italia, cod tutti que' modi per gli quali credono piò 
tosto poter pervenire a questo effetto. Narraudo loro, come, fìno a'di 15 
di febbraio passato, ti nostro U&cio ricevette lettera da messer Nanni degli 
Stroiti, per la qual diceva dal Duca aver ricevuto lettera nella quale 
si ooDteatava pregarla egli andasse perllno a lui. E al Marchese scrisse 
pregando gli desie liceotia, e cosi die ; et egli andò di subito. E già era 
ito quando dcevemo sua lettera, la quale fu data in Ferrara a'dì S di 
febbraio detto. Nel qual dì fa dau qui la prima lettera che messer Palla 
scrisse a measer lo Dogie sopra la materia detta; si che niente st poteva 
sapere deir andata di measer Nanni, nò perchè. Dipoi, a' di S3, ricevette 
messer Palla il brieve di messer lo Dogie, dato a'di 17, per lo quale di- 
ceva, essersi diliberalo maodare al Duca per la luterpositlone predetta. 
E da messer Nanni ci fu lettera data a'di...., per la quale chiariva dl- 
Elesamente la 'otentione del Duca intorno alla pace, e le pratiche con 
luì Unnte, e' capitoli. Il perchè, avuto rispetto alle pratica già prin- 
cipiata con la illustrisflma Sigooria loro , non parve fare alcuna ef- 
fettuale risposta, se prima non senliasimo quanto fòsse seguito per lo 
nezo della loro Signoria. Solo si significò per viva voce a messer Naonì 
in che termini le cose erano, e la pratica della Sigooria loro, e che alla 
risposta pigliasse buona forma, e che s'ingegnasse tenere in tempo il 
Doca, Qndtè risposta fusse dalla serenità di messer Io Dogie a messer 
Palla sopra questa materia ; e che piti ci contentavamo della mezaoità 
della loro Signoria che d' altri. E cosi fé' con dire la verità , e confor- 
UuhIo il Duca a piii tosto seguire j'interposilione loro che altra rae- 
lanltà. Dipoi, abbiamo veduto brieve de'dl 16 del presente, di messer lo 
Dogie a messer Palla, nel quale è annotata distesamente la lettera del 
lor Becrelarjo, della risposta fatta per Io Duca. E perchè in essa risposta 
si contengono più cose in graveta del nostro Commnne, et in altra for- 
ma che non son passale, però, secondariamente siale mandalo per giu- 
stiScatioDe del Commune nostro e per chiarire In verità la loro illu- 
strissima Signoria, come le cose son passate intorno a'trattati di pace, 
dal primo fino a questo di. E qui narrerete diligentemente tutto, per- 
chè dì ciò avete piena informalione, che a tutto vi siete trovato; ag- 
gravando il Duca, com'è la verità e si richiede, e giastificando il Com- 
mune. Mettendo loro innanzi nel vostro parlare la pace btta a sua 
richiesta, e quanto largamente;dÌpoi,inDWzl Assono rasclutte le scrit- 
tare, essere stata per lui rotta e violata ; chiarificando come, e ricor- 
dando e flitti di Serezana, di Pontriemoti, de'Marcbesi di Mulazo, di che 
s'impacciò, non potendo etc. ; suasequeniemente, d'Agnolo dalla Pergola, 
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cavalcati in sa'proprì DOatrl terreni; dipoi la lega di Bologna; nlUnu- 
mente la presura di Furll, Don si dovendo Impacciare né di Bolopa né 
di Ronaifna etc. Tutto si pativa per lo dfslderio dello stare in pace; 
ma, veduto le sue poteatie ìd Furll, non parve da passarla sania prcv- 
vedersi di gente e di buona guardia per la liberti nostra. E saniaehe 
da Doatra parte alcuna novità si hcesx, prese Iniola e *1 Signore il 
qua) sapeva essere nostro raccomandato lungo tempo innanzi. Mdtedi- 
mostratloni e parole à Tatle di pace si in Firenze à a Ferrara , per 
meio del Marchese, si a Roma per mezanità del Papa , sì ancor tilU- 
mamente in Bologna, tutto con arte per isparger hma voler pace, e 
in efTetto procurare e desiderar guerra per crescer la sua signorìa, oc- 
cupare la libertà d'Italia, come agevolmente ai può stimare, conosciata 
sua natura e conditioue, e veduto e suo' processi, tulli con sottfglìetze 
e astutle, curando poco di promesse o Tede. E perchè siete a peno in- 
formato come e trattati e pratiche di pace son proceduti, e cbe da Int 
è rimaso la conclusione e non da noi (e le cagioni però non si dicono 
particola rmen te), potetene allegare e narrare come vedete si rìcbiegga 
in gravexEa di lui e giusUficatioDe nostra -, si in Ferrara, che larga- 
mente si pub, testimone il Marchese, si a Bologna, veduto e capitoli 
proposti fuori d'ogni hooestà, con ritenersi noa solamente le terr« della 
Chiesa ma etiandio le propie nostre etc. DI tutto siete Informalo. E a 
Roma, e lo qnalunche luogo sempre a' è Ingegnato menarci per parole, 

si come quello cbe sempre à guatato sotto. doppie, farci negligenU 

alle nostre difese, per occupare la nostra libertà, per me'poter sotto- 
mettere la libertà d'Italia, perchè aspira alla Signoria e Reame di quel- 
la, li che per la loro Illustrissima Signoria in alcun modo patire si dee ; 
ma, come capo e principali in Italia, debbano per la sicurtà e loro e 
degli altri cbe in libertà vivono, procurare e rimedi, si che non siamo 
noi quegli che '1 meniamo per parole, come dice, né andiamo staoghi- 
zando (nc)i >v> ^Sli ^ quello che noi e gli altri d' Italia mena per 
parole , e nel segreto suo pensa alla sommissione di tutti. E a que- 
sta e a dell'altre parti che neli^ della lettera del secrelarfo loro si 
contiene, cioè nella risposta del Duca, risponderete come vedrete si 
richiegga a giustifica tione di Gommone e a gravezza del Duca. Arele 
la copia di detta lettera , e tutto considererete con la prudentia e dl- 
ligentia vostra osata, in booore del nostro Commune, mnstrandopergli 
capitoli die messer Nanni dice nella sua lettera, che gli consente (dc'quali 
arete la eo[At] che, posto dica, voler di Furli e d'Imola forne la vo- 
lontà del Papa, si comprende per quegli che solo vuol ritenere, si per 
averle ai per me'potere con quelle occupare dell'altre; e dove il ser- 
pente à messo la coda, seguir con tutta la persona et occupare il tntto. 
E assai chiaro si manifesta la sua intentlone, la qual dice esser dispo- 
sta a pace, dove niceiulo delia pace già (btta al presente, dice non at 
voler ristrigaere a'oonfini, per me'potere occupare lutto. E dove dica. 
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voler poter far lega con Bologna etc, dod avendo premiaeDtla etc, Bal?o 
et eicepto movendo il Papa guerra, sia liciU) eie, assai chiaro si di< 
mostra volersi iiiipact.-iar di quella o per uoa via o per i'altra e quella 
soggiogare, per me'potere soggiogare e viciai e venire al suo fine de- 
siderato del reame d'Italia eie. Quanto sopra ciò si convenga dire il 
conoscete perrettameale, si cbe non bisogna stendersi. E dove per al- 
cun modo si venisse in essere, ricordate la leggie per noi fatta (che se 
per altri non è ricordato, non bisogna per voi diroe Diente), sapete il 
fine 1 cbe ri fe', non per non voler pace, ma per me' poter venire a 
buona pace, allegando la vera cagione come pienamente siete informa- 
lo etc. E dimostrato quanto in glustiAcatione del nostro Coramune parrà 
essere utile, et aggravato il nimico ; Terzo et ultimo, potrete venire 
offermando in verità quanto semiH'e il popolo nostro à desiderato e 
desidera vivere in pace, e averne fitto sempre ogni dimostratione da 
esso esser mancato. Acciò che la loro illustrissima Signoria vegga cosi 
essere in verità, né in alcun modo pensasse potere aver cobre di ve- 
rità quello che '1 Duca dice, da noi esser mancato venire alia pace; 
da hura, solferà questa Signoria, considerato la giustizia e somma prn- 
dentia della loro Illustrissima Signoria, volere lo ior commettere ogni 
(fifferentia cbe fosse o nascer potesse in questo trattamento di pace col 
Dnca di Hiisno, per la fidanza cbe abbiamo in quella, si ciie non tanto 
ne sieno trattalorì ma determinatoli ; avendo speranza che per le mani 
di quella Signoria aremo sicura , insta e ragionevoi pace : mostrando 
in quella Signoria la nostra Commnnità aver singniare affbtfone e con- 
fidentia e confortandola a provedere alla pace e quiete d'Italia e de'paesi 
percbè alla loro Inclita Signorìa sta maximamente, si come quegli che 
per tutti rispetti meritano esser capo e principali in essa : usando tutte 
quelle parole in loro honore e commendatione che alla materia e a ben 
del fatto vedrete si richiegga e che sien grate a quella Signoria etc. 
AvisatecI prestamente di quanto arete di risposta né vi partirete di là 
prima cbe da noi abbiate licentia. E nello star vostro là vogliamo che 
vi troviate col Conte Carmignlolo, e dopo le saluti et offerte per nostra 
parte gli diciate, come per il nostro che a luì mandamo sentimo della 
sua buona intentione verso il Commune ; ringratlandolo e della affe- 
tiooe et avvisi dati per nostra sicurtà, e pregandolo, in quello conosce 
Carsi per lo Stato nostro, seguiti in rendercene avlsati. Però cbe, con- 
siderato la sua gran prndentia et experientiae virtii, darem gran fede 
a' sao' consigli e pareri ; e rendiamci certi e per la fama della virtii 
et integrità sua, e perchè per l'ingiurie ricevute dal Duca ragionevole 
k desideri l'abbassamento suo, e consigli suoi verso il nostro Commune 
saranno fidelissimi ; mostrando cbe in lui abbiamo gran fede etc. e (co- 
me ci disse che la cagiiHie perchè avea mandato qna per un Bdalo era 
cosa cbe per ancor nulla ne poteva dire, ma aspettava poterne dire con 
qualche tbrmeza e certezza, e che cel signlGcberebbe etc.) pregandolo 
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per nottra parte cosi voglia fere, e polendo, il conferisca cob Tiri. 
E perchè, da clii mandamo sentimo, parlando Insieme con Bllri sopra la 
grenle uliliUk e fermeza di nostro Stalo seguirebtw, intendersi la Cora- 
nonità di Vinegla e la nostra, e cbe di già il Conte n'avea parlato do- 
ve s'era ritrovato, e come lo domandò se dì ciò n'avea commlssimie 
alcnoa etc„ gli dlret« che da noi avete commissione aopra ciò parlar- 
gli e che ne lìiccia operatione, però che ci pare questo sarebbe gran 
efcnrtà e fermeza dello Stato loro e nostro, e cbe mediante l'opera sua 
e la fbde gli sarà data, speriamo il suo parlare dovrà lare gran Tnitto, 
« se per alcun meio si de'venire a tal conclusione, si verrà per lo suo: 
confortandolo a ciò con quel modo bonesto che vi parrà convenirsi. So- 
pra l'olTerle fatte per lai (il perctaò si comprende si disporrebbe a es- 
sere a'noslrì servigi) non movete alcuna cosa; ma entrandovi egli, con 
quel tnodo caulo vi parrà sanza ch'egli nel vostro parlare ad alcuna 
cosa si potesse appiccare , ritraete di sua intentione il piìi cbe potete. 
E di ciascuna cosa noi rendete avisali con dlJigeotia e presteia, cosi 4ì 
questo come dell'altre cose a voi commesse eie. , 

A' dilli d'aprile 16S5. 
Riferì messer Matteo Gaslellani, come la sera innanzi Paolo Facci da 
Casleilo era suto da lui e detto come messer Galaldìoo il qnale era qui 
ambasciatore di Madonna Niccola, avea commesso ambasciata a una 
famiglia o corriero di Madonna Nicoola donna fu del signor Braccio, el 
quale veniva da Fnenia e tornava a lei, come dicesse per sua parte a 
madonna Niccola che attendesse a buona guardia, e ch'egli avea inteso 
da uno de' maggiori cittadini di Firenze e da uno de' Dieci della Balia, 
com' e cittadini di Castello eran venuti qua e proferto la Città dt Ca- 
stello, e che già se l'avean messa a entrata. E questo avea detto la 
sera diuanzi io presenza di due suo' famigli, e detto loro non parias- 
sino; e la mattina seguente l'avea ancor di nuovo detto al ^miglio di 
madonna Niccola, detto etc, svisandolo non parlasse con alUi. E di- 
cendo Il detto famiglio, scrivesse per la sna lettera, rispuose, non voleva 
si vedesse per sua lettera. E '1 detto (^miglio, sappiendo Paolo Pucci 
essere b Firenze, andò da lui, e tutto gli disse, parendogli cosa d'im- 
portanza. 

Avemo tra noi pratica di quanto si dovesse seguire. Parve la ooaa 
d' importanza per rispetto che tale ambasciata potrebbe alienare la mente 
di madonna Niccola e di que'di Castello dal nostro Commune. E sap- 
piendo la fama di messer Cataldino, cbe dopo la rotta dì Zagonara 
ave' parlato molto contro al Commune in vilipendio etc; e però dilibe- 
ramo sentire da Paolo Pucci tutto, e 'I simile dal famiglio e di poi udire 
messer Cataldino. E concorrendo il parlar di Paolo e del famiglio con 
quello avea detto messer Matteo, udendo messer Cataldino, egli con- 
fessò aver commesso al famiglio dicesse a madonna Niccola del bumo 
^t3to delia nostra città; e che avea sentito da uno gran cittadino, i^ 
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que'di Caslello s'erau voluti dare ma che non eran snti voluti pigliare 
per gii Fiorentini, ma manleiiere io Stato euo. E questo diceva, ac- 
ciò vedesse la Ijuona diapositioDe verso lei, E DOminii ei clUacliao che 
questo gli disse, andando a un suo luogo; era suto messer Francesco 
Machiavegii. Ha, cbe io altra Torma parlasse, o cbe nominasse o dicesse 
UDO de' Dicci o alcuno de' Dieci, questa non era vero, e in lutto negò 
(giurando ; molto aCTermando, e quasi mostrando, questo gii era Tatto dire 
e a simile non si duvea il'ir fdde. 

Udito h scusa, parve afronlargl! il famiglio, al qaole tn sua pre- 
seBtia disse quei medesimo, e messer Cataidino in tutto negò. 

Parve doverne fare conscientin co' Signori e dir tutto. E quali ri- 
Gpuosono,a noi stava seguirne quanto paresse, e cbe 'I ritenerlo iu Pa- 
lagio come ci pnre:iJO, Tartblwno eie., perchè di ciò tra noi era suto ra- 
gionato. E cosi si dìliberò. E 'i Capitano de' (^nti il menò a' baiialoi, per 
questa volta. Restò a diiil>erare quanto si seguisse. 

Tenne con Matteo Hannuclli un Francesco , mandato da messer 
Tommaso da CampoTregoso sopra e Borini iOOO de' leveraggi dovea 
mettere messer Tommaso, e altrettanti noi; dicendo non era obiigato. 
Nulla ne sapea prima, e, poi li seppe, non era contento. Diliberamo 
fosson con ser Martino e chiarJssonsI delle scritture. Puro , e secondo 
quelle non contradicevano ; ma allegava non essere stata la volontà ni 
iotealione di messer Tomaso, né mai averne sentilo alcuna cosa. E ol- 
tre questo, cbe avea Tatto gr<-inL!i spe^e. E ultimamente disse, posto le 
scrilliire fosson cosi e per messer Manfrè, nondimanco dipoi era pas- 
sato ii termine ohe le galee doveano venire e cbe eran rimasi in 
lilwrtà. E utlimamente in su la tornata delle galee non s'era btio nulla 
di nnovo. A che fu risposto ad ogni parte , gìuslIQcando il Gommune. 
Cbe se non era suto cosi la sua intentione, noi avemo peuato essere 
avam dato fede all'ambasciatore e'I suo mandatario, come sì debbe. 
Se avea speso, noi molto piti, mostrandolo negli apparecchi. Se diceva 
non eswre obbligato, né ancor noi ve n'avamo a essere obligati ; e que- 
llo a noi bastava. Non si spenderebbono e nostri 1000. Uà che confor 
tassino messer Tommaso a Tar virilmente quanto avea principiato Dell; 
guerra e tutte le cose a quella riguardavano. Noi ancor slmilmente con- 
forteremo e nostri commissari a Tare realmente ciò cbe possibii fòsse lAe 
a qnesto riguardasse. Molte cose rispuose Francesco, mostrando messer 
Tommaso esser malcontento, e disse piti cose verso Manfrè, etiamdio 
ricordando essere stato tradimento, cbe mai non fu intentione di messer 
Tommaso. E parlò a$sai superbamente e imprudentemente. E cosi si ri- 
mase la cosa per questa sera. 

V di 17. 

Sicevemo lettera da Neri di Gino Capponi, nostro ambasciatore, da 
Acquapendente, per la quale dicea, l'ambascintore dei Duca essere ivi 
venuto, e recato al Gonticino di Sforza brlere del Papa per Io quale gli 
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slgDlBctva ,' lui rimaner libero e potersi condurre eon chi gli pliceva. 
E cbe sVn fermo col Duca di Milano. E cosi s'era partito l'ambasciatore 
del Duca, e uno per lo Coaticiao, e iti vergo Milano per danari. Pensava la 
condotta fosse circa a lance 400. 

Ricordando a chi leggerà qui, che più mesi s'i tenuto pratica col 
Pai», e maxime col suo Tesoriere, che 'I Conticino non vadla a' soldi del 
Duca, e che lo ritenga per sé, o concedalo a noi, eUamdlo avendogli 
offerto Sorini temila per un anno: e larghe tntentioni ne sono stale date 
e per fermo tenulo sia acconcio col Papa. Hora à lasciato il cane (sic) 
a tempo come si vede, e lasciato acconciarlo col Duca. 11 perchè, ipal 
si può stimare, per piti cose passate e ancor per queste. Ricevemo 
lettera da Serazana , per la quale cooprendemo messer Tommaso e 
r armata essere a San Piero d' Arena presso a Uenova a meio miglio, e 
che Pozevero e Blgagno s'eran levate tu arme per messer Tommaso; 
posto che la lettera dì Lorenzo dicesse si doveva levare. Aveano avuto 
Cbiaveri e Levanto; la gente per terra avea preso per fona Suverie 
messo a sacco. Aveano avuto di buona voglia Brugnati et andavano verso 
Gi'HOva. E che grande speranza avean tutti d' ottenere Genova. 

Venne l' ambasciadore di Siena, Niccolaceio di .., e dopo le saluti et 
conrorl! et offerte, espuose quauU) era domandato per Io Conlicioo alla 
lor Communitì, cioè le terre ersn sute del padre, le quali e Sanesì aveano 
comperale da Sforza, dicendo l' avean comperate per me' delta metà del 
giusto prezo , e che le rivoleva ; parlando altferamente e ganza volere 
intendere le ragion de' Sanesi; dicendo cbe n'era chiaro assai. Et essendo- 
gli detto, el padre l' avea vendute et erane rimaso bea contento, e cosi 
avea confessato ; diceva , sapeva la iateatione del suo padre meglio cbe 
altri; e cbe sapeva, sua intenlione era volerle; e cbe se cosi confessò 
in presentia del Papa , che allhora era un tempo et bora è un altro : 
e che al tutto le volea. Di Cetona ancor , allegando s' apparteneva a 
lui, per le ragioni v'avea il padre, per rispetto della moglie. Orbalello 
ancor volea. E cbe veduto la 'ntention di costui, la quale era non tanto 
mossa da sé, quanto da altri, per far contro alla toro e nostra libertà , 
eran disposti difenderai e non lasciare a fare alcuna cosa. E come II 
Cornicino diceva era stato a' soldi del Duca, bora era a quegli del Papa, 
ma termine avea due mesi a procacciar sue ragioni ; posto cbe noi d'ai- 
ira parte sentìssio» esser rifermo col Duca, con lance circa 400. Di- 
cendo ultimamente, speravano nella ragione, e oltra ciò nel favore di 
questa Signoria: offerendo loro a tutte te cose possibili per salute della 
loro e nostra libertà. 

Fu risposto alle generali, e preso tempo a rispondere all'altre parti, 
dicendo sentavamo egli era stato a' nostri Signori. Saremo con loro e 
dipoi gli farem risposta. 

Dillberamo, sopra fatti di messer Cataldino scrivere a madonna Niceola 
mandasse qua due cittadini di Castello, confidati, per buona cagione. E 
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qoMto bcemo perdio udissoDO qaanlo s'era trorato di mesier CaUIdloo, e 
punr per questa via per nostra glnstiflcatlant intorno a'fbtli di Gattello. 
A' di 18. 
Avemo lettere da Urbino, dail' ambasciatore, cioè Galeotto. Diceva, 
il Conte avea mandati e capitoli della trlegaa al signor Carlo, la rorma 
noD pensava rimanesse contento ; e altre cose di condotte del signore 
Giovanni da Camerino, come l'allimo era cavagli 700 e fanti 900. A cbe 
rispondendo, praticavamo questa materia con Bernardo suo fratello. 

Rispofldemo, operasse cbe trìegua non si Tacesse. Domandavasi per 
tatto maggio. Facevalo il signor Carlo per mettersi in ordine, e me' poter 
farci contro. 

La cagione II perchè stavamo dubbi deTattl di Giovanni da Came- 
rino, era perchè , praticando con Paolo Facci da Caslello, ebbe a dire 
della buona volontà di quo' da Castellò verso II Commune. E che, ope- 
randosi acconto col Conte d' Urbino con que' da Castello , ch'egli non 
ritenesse gii usciti né Tacesse contro, eh' e Castellani prometterebbono 
Bon dar ricetto a' suoi nlmlcl. Il perchè si verrebbono a incbiudere le 
genti del Duca ; e questo era a noi abbastanza Questo ci movea assai 
a non pensare né diliberare de'fatti di Giovanni: pur si rispose cosi. 

Venne messer Giovanni Gambacorti: visitò et avvisò l'UBcIo di plìi 
cose, intomo a'&tti di Romagna. Erasl mandato a Coriano un citta- 
dino noetro commissario al quale s'impuose facesse quanto da measer 
Giovanni gli fnsse imposto intorno alla guardia di Corzano, e provedesse 
«'fanti del Commune in Corzano e Hootegranelli; cassasse e rtoie tiesse 
come pili utile gli paresse. 

Tornò r ambasciadore mandarne al signor Carlo. Riferì in effetto, la 
risposta del signor Carlo essere eh' egli era accomandato del Duca , e che 
nbbiderebfae e suoi comaudameati ; e se gli fusse comandato otTeodesse, 
gli converrebbe ubbidire; ma che s'Ingegnerebbe farlo sentire tanto 
InanzI, cbe ci potrem provedere. Kt essendogli risposto per l' ambascia- 
dorè che, veduto la sua risposta essere d'nbldire el Duca, cbe noi ve- 
davamo c'era nicissità provedere alla saivezia della nostra libertà, e cosi 
per parte nostra gli diceva che si proverebbe. E rispondendo egli, se da 
noi sarebbe offeso, voleva sentire nostra inlentione, come noi avamo vo- 
luto sentire la sua^fn risposto per l'ambasciadore, cosi avere io commis- 
sione, dover dire. Egli era pmdentlssimo e poteva bene intenderela'mpor- 
tanza delle parole, e cbe lui non avea a chiarirle In altra Torma. Rispuose 
per mezo di ser Thomè suo caocelliere, non era bisogno di nuovo udirle 
nò prenderne copia, perchè intendeva bene la 'mportanza d'esse. Essendo 
richiesto lo 'mbasciadore desse per scrittura etc, (tic) dicendo non l'avea 
in commissione. 

Fu al Conte d' Urbino. Marrògli tutto. El quale non si maravigliò 
della risposta, e assai si dimostrò pronto a rompere contro a' MalatestI; 
mostrando f»nl per lui e pernoi. E che la triegua si trattava avea messo 
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aleon capitolo, el quale sapeva el signor Carlo non accetterebbe, cioè 
noD ricettare suoi Dimici- Sapeva non poteva per gli obblighi del Duca. 
Era sottomesso al Duca quanto esser potesse per oblì^, e cbe il Conte 
deliberava essere a Roma, e star poco, diceva, per beo nostro, col 
Santo PaJre. 

A verno ser Niccolò, cancelliere del Coute d'Urbino :dicemoglì,measer 
Giuliano essere tornato e quanto rfrerJva. Il perchè ai diliberava rom- 
pere co' Halatesti ogni volu che al Conte paresse il tempo, preparando 
noi a ciò, e casi preparandosi lui; e ati rompere si facesse qualche cosa 
utile e non pur cavalcata. E cosi ci metteremo io punto del danaio, 
e di ciò che bisognasse ; si che alla sua tornata da Roma , o prima se 
gli paresse e cosi avesse lasciato, si (acesse. Il che molto gli piacque, 
e disse tutto s Igni fica rgli. Ancor gli dlcemo dell'andar suo a Faenza, 
per dar modo, madonna Gentile n'uscisse, perchè di lei c'eran messi 
molti sospetti. Disse esser presto; ma non bisognava dì lei temere. Por 
farebbe il possibile. E cosi essere il pensiero del Conte d'Urbino, e averlo 
scritto a Guldantonio da Faenza e suggellato la lettera eoi suo proprio. 
A di 1». 

Avemo lettera da' Commissari dell'armata, fatta a Siestrl a' di 16, 
per lo qual dicevano a' di li furono a Genova. L'Infante, nel porto, di 
notte, levò il romore. Hesser Tommasino per terra, dalla parie della 
terra ordinala andò etc. Trovorono la terra ben fornita e in ordine, e'cìt- 
tadinf non aver preso l'armo , et esservi iti ben fanti SODO tra di 
cerne e forestieri. Il perchè, se n' erano iti a S. Giovanni d' Arena, aaoia 
smontare in terra. Dipoi , venuti a Siestri, andarono a Portofino ; quel 
presono d'accordo, e la rocca per forza. Dicendo, aveano Siestri, Honl- 
glia , Portoflno e Suveri , e aver buona speranza che le cose arebbooo 
buon fine. Perdemone noi assai la speranza, perchè quel non sj fa nel 
principio, mal si fa dipoi, seguendo e provvedimenti. Domandavano 
saettime e biade e vettovaglia e denari, e cbe uno de' Conimissarì, di- 
cevano, verrebbe presto qua. Hesser Balista ancora scrisse s'appressava 
la fine della sua ferma. Voleva saper che tir dovea. 

Rispondemo all' ambasciador di Siena, che ci dispiaceva e modi del 
CoDticlno; parevaci , potendo essere accordo per danari, si fkcesse; 
chiarendosi, non dovere essere offesi. E pur non potendo, volendo usar 
la fona, cbe era da provedersi di genie. E jiarevaci dovesson soldaie, 
oltra quelle aveano , ancor lance cento. E noi avamo dìliberaio , acciò 
inconveniente non potesse nascere , come era lor richiesta mandare a 
Montepulciano lance cento , le quali Tossono a loro ubidienza ; u cbe 
facendo II Conticino novità, si potesse Tar resistenza in favor delle lor 
terre. Il che gli fu gratissìmo: disse tutto scrivere e ttspetlar risposu. 

Avemo lettera da messer Nanni, fatta a' di 16, per la qual diceva 
aver ricevuto lettera dal Duca nella forma che mandava la copia; e che 
il suo ^miglio, che il Duca avea mandato, gli avea detto a bocca che, 
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posto scrivesse cosi, ma inlenlione era voler pace, e che non si farebbe 
mai per le mani d'alcun signore o Communità: dicendo m esser Nanni, 
egli sì conlenlava della via s'avea dello. E inami& la copia della ri- 
sposta Bvea mandata al Duca, secondo la risposta a Ini fatta per messer 
Lorenio Kidolfi io propria forma, come avea in commissione. 

La lettera del Duca in effetto cootenea, aver veduto la risposta, e 
cbe da poi e Fiorentini non voleano quella pace, sarebbe noto per tutto, 
e ch'egli g' iDgegnerebtw difendere , e sperava ottener vittoria, come 
avea btlo perfino allora, e simili parde ; e cbe piò non seguisse nella 
pratica: né per Signore o Comntnne si farebbe questa pace. 

ancor ricevemo lettera da Vfnegia, da messer Lorenzo, per la qual 
dicea aver avuto risposta dalla Sigooiia, in elTetto: Che piace loro 
operare cbe pace segua tra 'I Duca e noi ; e che par lor Lene aspettare 
alcun di, se dal Dnca venisse richiedergli s'inTramettessino; e di ciò 
anno speranza , per alcune intentioni. E in questo mezo, ancor si sen- 
liii la risposta mandata a messer Nanni. Se par non movesse, da lor 
moveranno, e faranno il possibile per la pace ; domandando essere av- 
visati della risposta del Duca a messer Nanni. 

Fussene co' Signori. Parve si dovesse rispondere a messer Lorenzo 
segnisse ; e che si mandasse la lettera di messer Nanni , e quella del 
Duca, cioè le copie, acciò Tossono di tutto informati. 
A' di 20. 

Ancor fa all'UrGcio, per parte dell'Abbate di Santo Antonio di 
Vienna, un frale Gladio, el quale expuose, l'Abbate essere slato col Duca. 
Venuti in sn' ragionamenti dt pace, il Duca avergli detto, averne dato 
libertà a messer Nanni Strozzi. A lui aver dato la mano e la fede, fosse 
mezano e &rebbe la pace come era ragionalo , lasciando tutte nostre 
(erre. Parlonne per parte del Re di Francia. Dovea andare all'lmpera- 
dore; per questa cagione veniva a Ferrara, e là era; e diliberando si 
mandasse eoa mandalo uno cittadino o piii. E questo medesimo spuose 
a' Signori, ooDiérilo co'Dieci, E noi, udito, volemo tutto per scrittura, 
per DModare a messer Lorenzo auncora ; e cosi si fece. E tra l'altre cose 
diceva, il Duca avea detto ora, che prima starebbe a patti perdere Hi- 
Iddo che far la pace per mezzo de' Vlnitiani. 

Avemo lettere da Bologna e da Kaenza, come veniva gente fn Eo- 
magna: conte Alberigo, cavagli 100; Fa britio, cavagli iUO ; Ianni Trot- 
to, SO ; e già parte giunti a Castel S. Fiero. 
A' di' 21. 

Avemo lettere da Pisa, come Luca di messer Mago degli Albizzi 
era venuto a Pisa, e veniva qua dall'armata; e che aveano avuto Chia- 
vari, e combattevano la roccha ; pensavano averla e aveano buona spe- 
ranza. 

Il Conte d'Urbino avea fatto la trii'gua colUalalesti per lotto mag- 
gio. Andava a Roma. U che assai dispiacque della triegua, perchè tutta 
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si renlra la guerra a rivolgere t Faenza , e meglio eontra a noi poter 
fan, noD aveodo e Halatcsti impaccio dal Conle i' Urbino « noi. 

Venne Lionardo da Samminialo alava a Siena, ai quale alUa volla 
c'era slato. Disse, di nooro aver daii'amico ano, cioè da no allro Lio- 
nardo da Samminialo, come GiutisDO da Samminiato, rubello, stava a 
Siena, avea ricevuto, il di dinanzi, lettere da Bustaccio degli libertini, 
el quale era ito col Duca, e trattavano di dare Talaia e Harli ai Du- 
ca : cbe l'avea accordato col Duca, e (lavagli a vita paghe cento ; e, 
avendo Palaia e Harli, tutti e beni de'Fiorentini ivi; e potesse eatrare 
e uscire a sua posta, a lui. E che a meio maggio, Bustaccio veniva di 
qua; doveano accozarei a Castel della Pieve. Scriveva al Cmlicino di 
Sforza el quale era con lui, sopra cib; e che dovesse operarsi ooa le 
genti in quealo Tallo. Uiuliano trattava in Palaia , con mezuiti d' un 
Mone da Palaia, era a Siena. DI lì rado si partiva. Dovea venire a Cascai 
di Volterra, per accozarsi con gli amici suoi da Marti, ivi ; e tornato, sa- 
prebbe Lionardo e nomi. Non si giugoerebbe inaolnostn, ma si a Siena. 

A' di sa. 

Venne Luca di meseer Maso degli Alblzi dall'annata. Era eomnils- 
sario con lettere deirin[aote e con ambasciala da'Campofregosì. In ef- 
fetto narrò le cose come erano procedute; si d'aver preso Moniglia e 
la rocca, si di Siestri, si <li PortoGno e la rocca per forza, ai di Ghia- 
veri ; e lasciava erano per combattere le rocche e speravano averle. 
Granvl giunte le nostre gemi d'arme e le fanterìe ; la maggior parie di 
questa Riviera era levata pe'Campofregosi ; Antonio del Fiesco s'era ic- 
cozato con messer Tommaso, e essendo con lui d'accordo, speravano la 
Valle de'Gueifi sarebbe in favore; il perchè di Lombardia non pol^vbbe 
venir soccorso uè vitluaglia: di die seguirebbe, (ìeoova convenir pi- 
gliar parlilo. Andarono di notte perRno nel Porlo di Genova, con tomor 
gnmde e di bombarde e d'altro. El popolo si mise la arme, e messer 
Tommaso con fanteria , in su parte delle galee , andò da una parte , 
credendo potere entrare in certa casa della terra. Trovò il luogo guar- 
dato; il perchè nulla si Te' alla terra. Erangiì proveduli di &aterie; 
ben SOOO tornarono a Siestri eie 

Domandavano a noi provedimento di villuaglie, il (per?) non ab- 
bandonare l'impresa, bombarde, verrettoni e polvere. Pensavano si spac- 
cerebbe per tutto maggio il fatto di Genova ; pur non spacciandosi, non 
s'abbandonasse l'armata. Pensavano con parl« di quello aveano al pre- 
sente poterla mantenere. Diliberavano mandare al Re , se gli piaceva si 
seguisse la 'mpresa. Ancor domandavano el resto del danaio per6uo in 
fiorini 16000, perchè bisognava spetialmeote, venendo sei galee aspet- 
tavano di giorno in giorno, eran giunte in Corsica. 
A' di 23. 

Vincemo tra noi l'accomandigia di Gio. Luigi del Fiesco e d'Aalo&io 
suo frawllo, con tutte le terre di Valdilara ; potendosi fare d'amendue. Se 



jvGoO'^lc 



DI PALLA STROZZI 167 

DODBJ potesse, bIdibdco di tiio. Luigi, come è detto, o d'Antonio eoa tolte 
qoelle di Fon Ire malese. Dicevano, essendo questi dalla parte de'Gsm- 
poflregosj, eran vJDcitari dell'impresa dì Genova, perchè aveano e passi 
da non poter soccorrere Genova il Duca, nà dar vtttuaglieperterra, eda 
non poter passare in Lunigiana. Démmone commissione a' nostri Com- 
missari eriDO in Riviera, e ancor al Commissario di Serezaoa, per djre 
expeditione plìi presta. E perchè la cosa andasse con men graveza no- 
stra, p(ri tu per mi diliberato e vinto tutto, si disse tutto ciò che Loca 
diceva, con Signori ; e di poi , per Luca , a'Signori e Collegi , d qaal 
prima era stato co' Signori. Consigliorouo e Collegi ; e Goaralonierl, si 
Tacesse; e Dodici, si rimettesse in noi, ma parendoci, s'avesse el consiglio 
di Richiesti intorno aTatli da Genova; perchè dicevano, e Fregosl, pas- 
sando il tempo del soldo dell'arm.ita, volesson provedere non si partisse. 

Vlncemo, si conducesse Giovanni da Camerino insino con cavagli SUO, 
si veramente Città di Castello concorresse con noi, e madonna Niccola 
che ricettasse noi non inimici. 

Aodamo messer Matteo Castellani et io, per volere de'compagnl. a 
vlcltare el Cardinale di Piacenza, era venuto a Santo Antonio del Ve- 
scovo fuor di Firenze. E dopo le visitationl, raccomandigle et ofTerte, 
e rallegrarsi della sua ritornata In Italia, s'entrò per lui e per noi in 
pili ragionamenti, parlando di mestieri men te. E molto confortò la pace 
tra 1 Duca e noi, mostrando compreulere, il Duca esser ben disposto 
e volersi giustificare e rendere tutte nostre terre, e delle terre della 
Chiesa veder buona forma; quasi mostrando quel medesima: posto non 
chiarisse né dicesse saper nulla che per messer Nanni era solo scritto; 
uè doversi guardare, non contentandosi egli fare l' accordo per le mani 
de' Vini ti ani , Ikrlo per qualuncbe mano, odi messer Nanni o d'altri. E 
per noi e per tutta Italia si faceva pace ; lodando etc. ; e ne' ragiona- 
menti mostrando non essersi ben proceduti si de' tatù di Farli come 
de'btti di Braccio e del Re d'Araona. Che per noi si faceva essersi per 
altra forma governati, non favoreggiando tanto il Re d'Araona, né Brac- 
cio; contro alla volontà e beoe di Santa Chiesa e del Papa, mostrando 
quanti favori etc, e che '1 pensier del Duca era a' fatti del ttegno in fa- 
vor del Ite Luigi contro a Kaona e Catalani per rispetto di lienova. 
E che contro a noi, secondo [lui?] (sic), il Duca non avea avuto pen- 
siero, e volentieri sarebbe slato bene, e dell'Impresa s'era doluto; e chi 
n'era slato cagione l'avea ben pagato. 
A' di 2i. 

Diliberamo, sopra fatti di Gio. Luigi dal Fiasco si conchiudesse se- 
condo e capitoli vecchi, co' quali anno passalo era suio conchiuso, e 
ancor con NJccoloso dal Fiesco, dandogli lino in 200 o 300 fiorini. Ancor, 
perché '1 BOpradetto accordo con Giovanni e Antonio del Fiesco non 
mancasse, si rimise in Bernardo Nardi commissario a Serezana ; se per 
akona piccola cosa mancasse l' accordo non lasciasse. Avvisandolo che 
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Buico ddlljaìcio (le'Diec[ verrebbe là. E a Banco >i scrìne tutto, dan- 
dogli piena libertà coochindesse come meglio gli paresse ; non lagciando 
la cosa imperfetta, mostrando di quanta necessità era aver eoa do! 
que' dal Fiesco per gli casi di Genova et anco per Poatremoli. per sat- 
veza de'paesi. Avvisandolo qaauto il Duca sperava avergli eoo Ini. 
A' di 85 d'Aprile li-JS. 

Vennono lettere da Pisa, per le quali Bcriveano Papino di messet 
Rinaldo GianQglìaizi era venuto a Pisa, per difetto della persona, eoi 
viso enfialo. Diceva, essendo domandato di novelle, esser cattive : fitto 
mesger Giovanni da Camporregoso ; essere stati rotti a Rapallo. Avendo 
preso il Borgo, e rulundo; scesono della Montagna gente del paese, 
ruppongli e uccìsonne alcuni : presone messer Giovanni detto e misono 
in fuga il resto. Dipoi, l'altro di, que' della rocca di Cblaveri dissono 
Duca Duca, e'nostri Tanti a (riè si misooo in fuga come femmine e tiromo 
verso Sieslri o lasciorooo Cbiaveri. Più oltre per ancor non s'esentilo. 

Providesi a mandar fanti in Unigiana e a Pisa, e gente d'arme per 
mandare a Pisa. 

Fu ricondotto messer Batista da Campofregoso con lance 100. 

Da Faenza avemo lettere piene di sospetto. 
A' di 26. 

Avomo lettere dal Commissario dell'armata (e ancora avere vivi 
(sic) di chi vi si trovò) della rotta di Rapnlle, delle fanterie de' Fregosi, 
e dipoi come tristamente abbandonarono Cliiaveri, essendosi ridotti IL 
Solo veggendo alcuni villani venire, e dalla roccba, che ancor non aveano 
avuta, gridato Duca Duca, messer Balista il primo abbandonò la com- 
pagnia delle genti d'armi e fanteria, e tirossi in mare in su una ga- 
leotta. E simile messer Bartolomeo s'uscì della Roccba del Piano, chs 
aveano avuta ; e ciascuno, chi tirò in mare cfai per lena, a Siestri ; e 
cosi perderono Cliiaveri, e ridussonsi a Siestri. Dove (scrive il Cnin- 
missarlo) s'afforzano, e sono e saran salvi e di buona speranza. La ver- 
gogna grandissima, perdita poca. Elegemo commissario all'armata; io 
lo nominai, messer Palla di messer Falla degli Strazi! io luogo di Luca 
di messer Hasu, che si contentò non tornare là. 

Eleggerne messer Giuliano Davanzali ambasciatore a Roma, e Neri 
di Gino si contentava tornare. Scrissesi al Conte d'Urbino tornasse pre- 
sto. Spacciassesl e fatti dell'accomandlgia di Faenza; pagando etiamdlo 
ni presente fiorini SODO dovea pagar di cento el Signor di Faenza, come 
per gli capitoli tra 'I Signor di Faenza e noi si contenea. 

Tornò Papino di messer Rinaldo Gianfigliazzi malato dj rlsipila. 

Di nuovo si scrisse al Commissario di Sarezana e Lnnigiana, fer- 
masse l'accordo di Glo. Luigi dal Mesco, come di commessi (sic); et 
etiamdìo arrogendo, bisognando, alcuna centinaia di fiorini, e donando 
a) Vescovo di Brugnate certa provisione, e a Niccoioso dal Fiesco e a 
alcuni altri, utili a questa conclusione. 
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DililwsiM nta&dare a Fudis il Taliano, con eenlo Iidca, e peri» 
eleK«mo Astore di Nlccolb, el quale andasse a mnoraìl e sollecilar la 
sua andata. Parte domattioa. 

ScrìRsesI a bau Hartellini, (brmasse e fatti di Giovanni da Came- 
rino, con 200 lance e cento fanti; si veramente' a' Intendesse l'accordo 
con Città di Castello ; e non facendosi, non s'intendesse fiitto nulla. E qoa 
Teniasi con mandalo. 

Diesst commissione al Vicario d'Anghiarl andasse a madonna Nlc- 
cola a Castello o Celli, per confortarla all' accordo ; mostrando, fi Conte 
d'Urbino essere di bnon volere. E ancor aopra fatti di messer Calaldlno. 
Disaeri ancora a Patrio. da Castello tornasse In là per dar modo al- 
l' accwdo detto; e cosi fece. 

A'di S7. 

Venne quel di Piero da Navarrìno ccA mandato per acconciarlo col 
Commuoe. Praticossl. Faceva gran chieste ; per quel dì non si fece nulla. 
Compresesi, al disponeva a lance ISO e Ami 100, e per questi nella fine 
accordarti: e noi ancor ci disponavamo. E però andamo a' Signori e 
Collegi per conferir con loro, e sentir di lor volere, e con licentla fare. 
Dissesi a' Signori ; dipoi a' Signori e Collegi. Consigliorono largamente si 
condocesae, e ancor li signor Giovanni da Camerino, con lance SOO, come 
avamo dello, e fanti cento, Intervenendo e fatti di Città di Castello. 

Avemo alcune lettere, non ponevano grave ma leggiere e fatti di 
fUriera etc; e cbe in Unlgiana doveano passare molte genti nimiche; 
B già alcuni eran paasatL Chiedevano gente etc Dilitierossl mandarvi 
Rinaldo di Provenza con 116 lance era in Casentino. Scrlssesl al Conte 
e lui. Handoesi fiorini iOO ; el mailer gli porti» per salvetia e per sol- 
lecitar la venuta. Dipoi giunse qui a' di primo di Maggio. 
A'di S8. 

Avemo lettera da FirenanDla, dal Vicario, come la mattina erano 
veanU e nlmlel alla Bastia di Tlril; fónti 800 e cavagli 300; aveano 
posto campo. Domanda aoecorso e vittuaglia. Subito mandamo quanti 
coneslAbili e' erano e fanti a |^ , a Firenzuola. Ancor scrlvemo a Ri- 
naldo di Provenza torcesse la via a Ponte a Sieve, e andasse & Firen- 
zuola. ' E mandàmo a Faenza al Signore e Commissario, provedesse delle 
brigate di Taliano, mandarle In qua per questa cagione; e ancora il 
FomaiDO, tutto con suo contentamento. E avemo gran pena nell'ani- 
mo di tal novella; perchè, perdendosi quella bastia era gra danno a 
tutto il paese. Sentirne , l' altro di , non esser vero che campo aves- 
se posto. Vennon bene; la bastia Tu soccorsa da que'dl Castigllon- 
eello, e entraronvi fanti e altri paesani soccorsono : il perchè e nlmici 
si partirono. Venne Astore commissario a Marradi. Riferì della inten- 
tione di Lodovico , come non poteva riscrivere né voleva , se non 
era pagalo del vecchio, compiuta la ferma in qua; e aver la presta 
fiorini 60 per lancia : e piii cose intorno a' fatti di Lodovico ; dicendo 

Anoi-, i.» Serie, T. XIH. H 
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con parole era baiissimo disposto meglio che ancori il vedesse. Pur 
avamo seoUto degli «adameoti suoi, con far parlare a' nimici e iotea- 
dersi : e pjii cose , di che avamo preso di Ini gran sospetto. E del- 
l' accordo col Sgoor di Faenza era presto a far iriegua , a disdire : e 
per questa via potrebbe esser durabile etc, ; per altra via non Tarelv- 
be niente; perocdiè teneva, la signoria di Faeota appartenersi a lai. 
E del fraielìo avea caro sentire, se per gii capitoli se ne fece alcuna 
eosa col Signore di Faenza; e molto di cib ne grarb. Siogratianilo 
dell'opera per l'ambasciatore intoroo a ciò. 

Molto dispiacquono e modi di Lodovico, avendo avuti Borici 3000 
perchè riscrivesse, e avendo mandati a lui Francesco Soderinl per questa 
cagione; e bora non volerlo fare, e domandare quanto domandava. S 
avcmo di strani ragionamene, pur dubitando e avendo di lui sospetto. 
£ pensando, avendo questo danaio facesse nondimanco quello potavamo 
comprendere avea in animo di farcela, trattando col nimico. Rimasesi pur 
c'ingegnassimo con più vantaggio di Commune si potesse contentarlo del 
danaio, e darne commissione a Astore nel suo tornare e fargli piacere. 
E pur non dimanco, si fece un partito in due dell' UBcio, provvedes- 
gono come a lor paresse un rimedio che non fossimo da Ini ingannati né 
traditi. E ivi a due di venne il Sannella, fanto a pie per parte di ser 
Filippo commissario a Modigliana, come avea sentito da alcuni amici di 
Tosignano, che Lodovico era accordato in segreto col Duca ; e che vo- 
gliendo, noi si potrebbe porre qualche rimedio. Il perchè, maggiormente 
di lui si dubitò. E più, si commise la faccenda In intendere meglio il 
fiitto col Sannella, riferire e pigliarne partito. 
A'di ita. 

Vennono lettere da Serezana. Conlavano l'accordo di (ilo. Luigi 
esser per conchiuso, percliè il Commissario s'era accozato con Giovanni 
detto, di notte tempo, in PontriemoJi. Entrarono per una buca della 
chiesa del Vescovo, insieme con Antonio Albergotti e Bernabò mar- 
chese. Stettono tutta notte, e rìmason d'accordo. E perchè messer 
Tommaso avea mandato per messer gìovanni Allotti che andasse a Ini, 
per certo gran fatto d'importanza, indugiamo a conchiudere il lunedi 
o'I martedì a' di primo di maggio che si dovean trovare messer Gio- 
vanni detto con lui. 
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GLI AVANZI DILL'ABCEmO 

DI UN PRATESE VESCOVO DI VOLTERRA 

OHM TU AL OOHOILIO DI OOSTASSA 

(Cootln., Ved. Serie IV, T. Xri), p. W). 

CoDicB ttgaato dJ n. SU. 

In forma di raglslro tn (.*, ■ d. di carte ; legalara moderna, la qnate ha 
Honllo dee dlellntl Reglslri di Entrala e di Vieita, che qol terremo dlitlnH. 

I. 

Introytus Registri inceptus de mense lanuarii 1411. 

Sono notste le ondici tpedisioni CLectìo^ fktte in qnol moM, eollft 
taMK di SegiHro eho oiaBonna ha rato ; e alla fin del mesa fi dà 
la eomma totale di qnanto hanno importato. E ootl nel Febbraio ei 
hanno nndioi tpedùioal ; nel Harco, aediei ; nell' Aprile, dae ; nel 
Usggio, ondici; nel Qiagiio , dieci', nel Loglio, quattordici; nel- 
l'AgtwIo, otto; nel Sottembre, dodici; nell'Ottobre, quattordici; nel 
Novembre, dodici; nel Dicembre, dieci. Seguono quelle degli an- 
ni 1412 e IS, £no a tutto II Marco del 1414. In fine 6 un prospetto 
degli Introiti di oiaacun mese in fiorini e groeù, che ci offre io qua- 
ranta meei la cifra di fiorini 44820 e 7 groeai. Segae : 

Exitus Registri supradicti temporìs. 

Tranne poehe epeee che bì direbbero di officio, come carta, dota, 
venùea, legatura di libri ee. , ei Tergano mensilmente le somme a 
banchieri. Eccone alconi del 1411 : Petnia Praletii de Bononia, Àl- 
» Franeùoi de Plorentia, Zcuiobtu del Bene, Francùeui dt 
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Boteolit, ohe uni chUmati depositari:; Iohanne$ de Medieit et toeìi 
de Florentia; Philipput de Biceii$ et $ocii; Andrea* de Bardi» etiotii. 
Nel dicembre dell'U ai fanno pagamenti a condottieri : Sugo de Co- 
lonia, Riccarda* de la Molara, Loj/tbu de Sanelo Severino. Nel 1412 
iegaìtano aricevere idepoaitari Medici, Boscoli, Ilarione de' Bardi, ec. 
Si notann fiocini 3S1 (In gennaio) <> prò redemptlone balasci qnondsm 
» CardinalÌB AqailegeneÌB qnem babebat in pignns ■ ; fiorioi 100 (in 
giogno) a Maao di Monteoalro ■ prò ano itinere ad Parisins ■ ; 
fiorini 50 (il S3 agosto) ■ prò ano cnTBore miaso ad Ungariam ad 
■ Begem Bomanoram ad intimandnm facta Sfortie , et Toeabstnr 
■■ enrsor UDgama- : fiorini 25 (5 ottobre) ■ habttit Eqnìtator Begis 
> Francie qai portavit nova de pace Francie ■. Nel gennaio 1413 , 
cbe è l'nltimo dell' U»oita, li notano 250 fiorini dati al depOBitario 
FrancBBoo de'BoBcoU ■ ad complendam Bommam 30,000 fior, prò 
« Paulo do Ureinis ■ ; e altri fiorini 1000, pagati il 13 di gennaio 
■> Loyeio de Prato prò Panlo de UralniB prò buìb stipendlis ■ ; cifre 
ohe rispondono all'impreea tentata contro Ladislao, ma rinucita peg- 
^o che inutile , dacchà lo Sforza astediò Paolo Orsino in Rocca 
Contnkda. 

II. 

In iato libro incepto anno Uomini millesimo ((uadrìngsnta- 

simo duodecimo, ìnd die prima mensia ianuarìi, pootìflcatas 

sanctisBÌmi in Christo Patris et domini nostri domini lohannis 
divina providentia pape XXIII anno secundo, ego Stephanus de 
Prato Epiecopus Vulterranua et literarum apostolicarum Registra- 
tor notabo omnes introj'tus Registri. Et qualiter pecunie ipsius 
Registri, de mandato ipsius Domini nostri Pape vel eius Came- 
rarii aut potestatem habentis, traduntur et assignantur. 

Et primo satisfìacto iam Ylariono et Andree de Bardia mer- 
cbatoribus florentinis de pecuniis ipsius Registri de tribus milibus 
florenis, vigore cuiusdam Bulle assignatioois de dieta quantitate 
sub Datum Rome vn idus augusti pontifìcatus sui anno secundo. 

Et subsequenter satisfacto similiter dicto Ylariono de summa 
mille florenorum, vigore alterius Bulle assignationis de dieta 
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quantitate sub Datum Boaonie vn kat. aprìlìs poatificatus eius- 
dem anno primo. Septima iaQuariì habuit prefatus Ylarionus 
prò integrali satisfactione dictorum h florenorum, cum per priue 
de mease decembris fuisset de in.°' etiam satisfactum ab Anto- 
nio, fior. CL. 

Sebbene nel titolo non sì paiU ohe dtiU.' Entrata del Seguirò, 
di fatte BÌ ha anche qnella detta delia Bolla; ed tseco, per sag^o, 
tutto il mese di gennaio. 

Tntroytus Registri et Bulle de mense lanuarii 1412. 



se ianuarii, factadie sabbati se- 

cunda ianuarii, valuitflor. 60. Registrum valuit f. 49, gross. 5. 

Lectio secunda die v.** ia- 
nuarii, que fuit martis, valuit 
9or. 141. Registrum valuit f. 152, gross. 7. 

Lectio in.'^ die iovis vu.* 
fior. 31. Ra^trum valuit f. 31, gross. 0. 

Lectio nn.'* die sabbati vim 
ianuarii fior. 40. Registrum valuit f. 58, gross. 6. 

Lectio v,** die martis xn.* 
ianuarii fior. 81. Etegistrum valuit t 94, gross. 4. 

Lectio VI." die iovis xini 
ianuarii flor. 32. Registrum valuit f. 32, gross. 7. 

Lectio vn.' die sabbati xvi 
ianuarìi fior. 118. Registrum valuit f. 123, gross. 5. 

Lectio vuL* diemartìsxviiu 
iannariì fior. 32. Registrum valuit f. 45, gross. 0. 

Lectio vnn.* facta non fuit 
die iovis XXI ianuarii, sed sab- 
bati. 

Lectio ix.'die sabbati xxm 
ianuarii fior. 47. Registrum valuit f. 62. gross. 2. 
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Lectìo X.» die martis xxvi 
luarìi Sor. 40. Registrum valuìt f. 56, gross. 5. 

Item fiiit &cta una Lectio 
[ partem et eztraordinaria , 

provisione domini Manue- 

1 mi." mensiumoct. novembr. 

«embr. et ianuar., fior. 200, ttegiatrum valuìt f. 216 gross. 2. 

Lectio XI,' die gabbati xxx 
nuarÌL Die iovis precedenti 
>n fuit facta propter carea- 
ìm buUarum. Fior, 130. Registrum valuit f, 178, 

Fuit una Utera ad partem 
Lpedita prò Comunitate Au- 

rie, taxata ad fior. 100. Registrum valuit t 40. 

Bulla, Registrum, 

Buoima Sor, 1053. summa fior. 1140, gross. 3. 

Coti >egtiìta per i mesi di febbiaio-dìeembre U13 , gennùo- 
Ingno 1413 ; mk termina sol 6 di giugno .■ e in questo mese , tag- 
sudo da Boma, con lungo e misterioM giro anÌTST» % FiranMA, 
ui alle porte di qaeata eitti , il pontefice Giormnni. Finita l'E»- 
•ata, dopo aloime oarte biBuclie, aegne l' Utcita cori del Regittra 
\aM dell* Bolla ; e si pubblica per intero. 

Hic notabitur Exitus pecuniarum introytus Registri, et qui- 
US traduntur et de cuius mandato, ioceptus prima lanuarìi 1413. 

Et primo Ylarionus de Bardis habuit ab An- 
Dnio Blasii de Prato , de pecuniis Registri, die 
n.** ianuarii 1412; in partem solutionis mille flo- 
enorum quos a Camera debebat habere, vigore 
uiusdam assignatioois de dictis flor. m. eibi p«r 
lullam facte sub Dal Bononie vn kal, aprìlis , 
Kmtificatus Domini nostri anno primo, super in- 
roytu Registri; Sor. ducentos sexagìnta, ut ap* 
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paret in quatenio Exitus Registri de manu Ma- 

tbei Baruccii factorÌB dicti Ylarioois fior. 260. 

Habuerat prafatus Ylarionus per prius, de 
pecuniia Regiatri, da mense decembris 1411, in 
duabus partitìs, fior. 59U. 

Item habuit prefatus Ylarionus, de pecuniia 
R^istri, a prefato Antonio, die vui ianuarii 1411, 
prò conto finalis respoosionis dictorum mille, flo- 
renos centumquinquaginta fior. 150. 

Die XII.* mensis iaauarii 1412 Re.i>o* domi- 
nus Cardinalis de Celaacho , officiuio Camera- 
rìatus regens, mandavìt nobis Registratoribus 
per cedulam sigillatam suo nilio et subscriptun 
ac regìstratam per Scalpìpe notarium Camere, 
ut omnes introytus Registri tradere deberemus 
supradicto Ylarioao de Bardis, quousque aliud 
ab eo reciperemus in mandatis. 

Die XQL* mensis ianuarii prefatus Ylarionus 
babuit, vigore buiusmodi inandaU , de pecuniis 
Regiatrij ab Antonio flor. 160. 

Die xvnn.*iiien8Ì8 ianuarii prefatus Ylarionus 
habuit, vigore buiusmodi mandati, de pecuniis 



Die XXVI.* mensis ianuarii habuit prefatus 
YlarioDus, vigore buiusmodi mandati, de pecu- 
niis Registri i 

Die xz ianuarii Petrus Bardella habuit de 
pecaniis Registri, de mandato domini nostri Pa- 
pe, flor. cxxi una cum aliis flor. u* , quos mutuo 
recepì prò Domino nostro a domino Hermanno 
Doergh prothonotarìo; prò quibus ducends per 
me Stephanum Episcopum Vulterranum ab ipso 
receptis dedi io pigaus unum balascium quod fuit 
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Cardinalis Aquitegensis pretii 400 fior, et ultra. 

Et sic Petrus Bardella prefatus habuit in totum 

fior. 32i, iL« a me et cxxi ab Antonio de Prato fior. 321. 

Die xxvDi.* ianuarii Ylarionus supradictus 
habuit de pecuuiis Registri , vigore huismodi 
mandati fior. 50. 

Die p.' februarii Ylarionus habuit de pecu- 
niis Registri, vigore huiusmodi mandati fior. 145. 

Die martis vmi februarii domìnue Hermann ub 
Duergb prothonotarius habuit de pecuoiis Regi- 
stri, prò satisfactione h.^**""" florenorum, quos 
Pape mutuavit super uno balascio flor, 100 

Et reliquos florenos 100 habuit seu retinuit 
de expeditione certarum literarum quas expediri 
fecit in Anglia gratis de mandato ; et sic in totum 
Tuit ei integre satisfactum de 200. 

vim februarii. Dominus noster mandavit quod 
de pecuniis Bulle et Registri darentur Ylariono 
flor. 1381 ; de quibus sunt 500 quos ipse Ylario- 
nus mutuavit, et 500 domino Bargache, et 281 
de Annatis quos habere restabat. 

Eadem die habuit Ylarionus de Bardis de pe- 
cuniis Ref{Ì8tri, ab Antonio flor. 105. 

Die yeneris xvtui meneis februarii habuit 
prefatus Ylarionus de pecuniis Registri flor. 201. 

Die martis xxm mensis februarii habuit pre- 
fatus Ylarionus de pecuniis Registri flor. 100. 

Die sabati xxvn mensis februarii habuitpre- 
fatus Ylarionus de pecuniis Registri fior. 82. 

Die iovis in."* marti! habuit prefatus Ylario- 
nus de pecuniis Registri , prò conto solutìonis 
pecaniarum sibi debitarum 1281 florenorum su- 
pradictorum flor. 99. 

Die iovis m."* martii. Dominus noster io sua 
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camera secreta, presentibus Loysio et Ylariono, 
mandavit michi Stephaoo Episcopo Vulterraoo 
Registratori ut , de pecuniis Regisbi et Bulle , 
traderem deinceps prafato Ylariono usqus ad 
sonunam florenorum m." u* , prò quibus in pi- 
gans habebat nonnulla vasa argentea flor. 3200. 

Eadem die dedi ego Stephanus supradictUB 
prefato Ylariono, prò caaaa et vigore prefati man- 
dati, ut apparet in quateroo Exitus Registri flor. 131 . 

Die martÌB vtn.* martii habuit supradictus 
Ylarionus de peonniis Registri a n» Stephano 
Episcopo Vulterrano Regiatratore flor. 123. 

Die sabbati xn martii habuit pre&tus Yla- 
rionus de pecuniis Registri ante 3. K V.,videlicet. flor. 140. 

Die lune xmt martii habuit prefatus Ylario- 
nus de pecuniis Registri a me S. E. V., videlioet flor. 70. 

Die iovis xvn martii habuit prefotos Yla- 
rionus de pecuaiis Registri a me S. E. V. Rag., vid. flor. 118. 

Die martis xxu martii prefatas Ylarionus 
habuit de pecuniis Registri a me S. E. V. Reg. flor. 150. 

Die veneris xxv martii prefatus Ylarionus 
habuit de pecuniis Registri a me S. E. V. Reg. fior. 175. 

Dio dominioo xxvn martii prefatus Ylario~ 
nus habuit de pecuniis Registri a me S. E. V. 
R^., videlicet flor. 128. 

IMe martis xxvnn mensis martii prefatas 
Ylarionus habuit a me S. K V. Reg. de pecuniis 
Registri , videlicet flor. 110. 

Die sabbati Sancta eecunda aprilis prefatus 
Ylarionus habuit a me S. B. V. Reg. de pecuniis 
Registri flor. 245. 

Vie veneris vm mensis aprilis pre&tns Yla- 
rioans habaìt de pecuniis Registri a me S. E. 
V. Ree. flor. 112. 
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Die mercharii xm,*"* aprìlis habuit preC&tuB 
YlarioDUs de pecuniia Registri a meS. E. V. fior. 193. 

Die lune xvai.* meosis aprilis Franciscus 
de BoschoUs merchator florentiaus et Oeposita- 
rìQS Pape recepit a me Stephaao EpÌBCopo Val- 
terraao Registratore, de mandato Pape, ut michi 
Stephaao Episcopo retulit Loysius in presentia 
Pftuli de Ursinis, dieta die, de pecuniia Registri, 
et prò stipendiis ipsius Pauli flor. 260. 

Die iovis XXI aprìlis prefÌELtas Fraacischus de 
BoBcholis merchator florentiaus et Depositarìus 
aupradictuB haboìt, prò Paulo de Ursinis capita- 
aeo etc., de pecuniis Regìstrì a me S. E. V. Reg. fior. 200. 

Die veneris xxn.* aprilis prefatus Franci- 
scus de Boscolis merchator floreatinus et Depo- 
sitarìuB Pape habuit de pecuniis Registri, prò 
conto oclingentorum et qaiaquaginta floraao- 
rom, quos volait Dominus ooster sibi dari prò 
ipso Paulo de pecuniis Bulle et Registri , fior, 
trìgiata fior, 30. 

Summa receptaper Franciscum predictumpro 
Paulo de pecuniis Registri, de Sor. 850, fior. 490. 

Eadem die veneris xxn.' aprilis mandavit 
michi Loysius, ex parte Domini oostrì, ut de pe- 
cuniis Rdgistrì traderem supradiclo Francischo 
de Boscholis Depositario Pape fiorenos centum, 
prò supradicto Paulo ; qua die, vigore eìusdem 
mandati, tradidi ego S. E. V. fior. 78. 

Die sabbati xxin."* aprìlis, de eiusdem Loy- 
sii mandato ex parte Domini nostri , dedi prò 
ipso Paulo de Ursinis supradicto Francisco de 
Boscholis depositario Pape, ego S. E. V. Reg. , 
de pecuniis Registri fior. 47. 

Die sabbati ultima measie aprilis habuit 
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Francischus de Boscholia merchator florentinus 
et Depo8Ìtariu8 Pape de pecuniis Begistri, receptis 
àatequam inciperet subecripta assignatio Ylarto- 
nis fior. Ixxx., quos dedi de mandato Domini no- 
stri michi per Loyeium facto fior. 80. 

Die dofflinica xxnii.** aprilia dominuB noBter 
Papa Toluit et mandavit michi Stephano Epi- 
scopo Vnlterrano et Registratori licteramm apo- 
stolicarum ut de cetero traderem et aseignarem 
YlarìODo de Bardia merchatori florentino omnes 
introytus Registri predicti et Bulle usque ad in- 
tegram sat^sfactionem Yrni." v,^ Sor. auri , quos 
ipse Ylarionus ab ipso DotnÌDO nostro recipere 
teoebatur, de quibus babet lileram aBsignatìonìs 
a Camera fior. 9500. 

Eadem die voluìt et mandavit idem Domìnos 
Doster quod, satisfacto primo diete Ylariono de 
supradictis florenìs mille, eidem consimiliter tra- 
derentor yntrosrtos Balle et Registri usque ad in- 
tegram satislàctionem vnn." v.« florenorum, quos 
ipse ooa cum Albertis, Bardis, Spinis et Ricciis 
societatibus merchatoribus florentiius,mutuarunt 
domino nostro Pape ; de quibus apparet litera 
aseignatìoDis Camere, tam de primis mille quam 
de istis Dovemmilibua et quingentìs tlor. 9500 

Die Teneris xxvnn aprìlis babuit preEatus 
Ylarionns de pecuniis Registri a me Stephano 
E. V., vigore hoiusmodi mandati fior. 118. 

Die seconda maiì, silicei lune, babuit prefa- 
toB Ylarionus de pecuniis Re^stri a me Stepba- 
no E. V. Reg. fior. 100. 

Die im.** mail, silicet mercliurii, babuit pre- 
fatue YlarìoDua de pecuniis Registri a me Ste- 
idiano E. V. flw. sa 
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Die lune vnu.* maii faabuit preTatus VlarioQUs 
de pecuniis Registri a me Stepbano E. V. Reg. fior. 204. 

Die mercburii xi mail babuit prefatus Yla- 
rìonus, prò coQto suorma mille florenorum su- 
pradictorum, computatis florenis anfl Ixx. quos 
de Bulla in diversis TÌcibus recepii , ut apparet 
io alia parte istius libri ad Exitum Bulle, de pe- 
cuniis Registri, a me Stepbano E. V. R^. fior. 58. 

Summa pecuoiarum receptarum de Registro 
per YlarioDem, prò satisfàctione m. florenorum, 
fior. 530. 

Die mercburii xi mail supradictus Ylarionus 
de Bardis recepii a me Stepbano E. V. Reg. , vi- 
gore cuiusdam assigaatioais eidook Ylariono fa- 
cte per Cameram Apostolicam Bub die xxvn 
meQBÌ9 iaauarii miui.<*xd. v lod., flor. m.' Ixx, 
qaos ipse Ylarionas ipsi Camere et Domino no- 
stro Pape realiter mutuaverat, que quìdem qnì- 
tantia signata per dominum Tbesaurarium , et 
F. de Pizzolpasso visa, et P. Scalpipe subscrìpta fior. 370. 

Die mercburii xi.* mail Ylarionus de Bardis, 
nomine suo et sotietatum inlrascriptaruni, vide- 
licet de Bardis Spinis Albertis et Ricciis, vigore 
cuiusdam assignationis eis per Cameram Apo- 
stolicam fàcte super ìntroytibus Bulle et Registri 
de fior. 9500 per eosdem Pape mutuatìs, recepit 
a me Stepbano Epìscopo Vulterrano Reg. flor. 20. 

Die martis xvn.* maii prefatus Ylarionus 
recepit, nominibusquibus supra, ame Stepbano 
K V. Reg., de pecuniis Registri fior. 138. 

IMe iovis xvnnmaii (1) fior. 120. 

Die iovis XXVI maii fior. 173. 

DiesabbaU xzvni.' maii flor. 43. 

;i] SI omette, tn segallo, quello che è coororme alla precedente parUU. 
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Die matris ultima maii fior. 200. 

Die martis vii.» ianii. fior. 75. 

Die ìovis XVI.» iunìi fior. 200. 

Die merchuriì xxn mensis iuaii fior. 150. 

Die iovia xxm."* mensis iunii fior. 150. 

Die Babbati xxv.*^ mensis ìudìì Sor. 107. 

Die martis v." iulii fior. 160. 

Die iovis xmi.*ÌQlii fior. 250. 

Die sabbati xxm."» measisiulit fior. 200. 

Die domintca ultima iulii flor. 300. 

Die eabbati sexta menais augusti Sor. 240. 

Die veoerìs xn.* meosis augusti fior. 170. 

Die ultima mensis augusti fior. 540. 

Die sabbati x,* mensis septembris fior. 220. 

Die martis XX mensis septembris fior. 220. 

Die veneris xxx.*" measis septeinbris fior. 214. 

Die sabbati XV." octobris flop. 305. 

Die sabbatì xxn.*« octobris fior, 160. 

Dielune ultima octobris Sor. 334. 

Die sabbati xn.*" novembris fior. 200. 

Die lunexnn novembris. .. fior. 70. 

Die lune xxvm.* novembris. fior. 34. 

Et sunt prò residuo novem milium quingen- 
tomm florenorum auri, quos de Registro et Bul- 
la, prò tantundem mutuatis Domino nostro per 
ipaum tantum Ylarionem et non alios , licet de 
ftliis facta sit mentio superius. Habuit in totnm 
YlEirionus predictus de pecuniis Registri, in par- 
tem solutionis dictorum novem milium et v.etorqm 
ftorenomm, mi." vim.^ Ixxxm. Et prò residuo dictì 
debiti habuit idem Ylarionus de pecuniis Bulle a 
Bullatoribus im." v.' xvn. fior, auri de Camera. 
Quod totum simul faciunt fior, vnii." vfl Et sic est 
eis integre satisfactiim. 
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Regiatrum men&is novembrìB 1412, post sa- 
tisfactionem predicti YlarìoniB, incipieodo a vini 
LectioDe facta die sabbati xvim novembris pre- 
dicti ; valuit fior. 441. gr. 2. 

Registruni meosis decembiÌB 1412 ex tunc 
Bequentìs valuit fior. 1268. gr. 4. 

Prima et secunda Lectiones mensis ianuarii 
1411, quìa a ni.* iocipit assignatio Loyaii de Pra- 
to, valueruDt fior. 376. gr. 1. 

Suauna summarum in dicto tempore, a sati- 
sfacdone Ylarionis incipiendo ut Bupra usque ad 
assignatioiieiD LoyBii, fior. 2085. gr. 7. 

De quibuB quideiD duobus milibus et octua- 
giotaquinque Bor. et gross. vn, ut supra ponitur, 
Valeria Re^stri iacipiendo a vidi Lectione nieosis 
novembris preteriti usque ad u.'" Lectionem mea- 
bìs ianuarii inclusive, solvi de mandato Domini 
nostri ut infra describetar. 

Item die xxiii.' mensis decembris dodi Do- 
mino nostro de supra dictis pecuniìs Registri prò 
domina Pisciciella fior. lOO. 

Die XXVI.* decembrÌB 1413 dedi, de mandato 
Domini nostri, domino Bartbolomeo de Monte- 
gonizo prò dando, ut dixit, domine Margbaritelle 
uxori Covaceli Thomacelli flor. 14U. 

Die merchurìi im.** ianuarii dadi Domino no- 
stro, dixit velie dare domino Bartholomeo de 
Montegonizo, prò... flor, 30. 

Die v." ianuarii dedi , de mandato Domini 
nostri, Ylariono de Bardls prò factis Sectie flor. 500. 

Die VII,* ianuarii dedi , de mandato Domini 
nostri, Francisco de Boscolis, in summa xxx." 
flor., prò Braccio flor. 250. 

Die xm.* ianuarii dedi, de mandato Domini 
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nostri, LoyBio de Prato prò stìpendiis Pauli iie 

Ursinìs fior. lOOO. 

IHe XVI.* ianuariì de eero dedi domino Au- 
gastensi, de aiandato domini nostri Pape fior. 50. 

Die xxvn/ ianuariì dedi, de mandato Domi- 
ni nostri, Buffino prò vestimeatia filiorum filìoli 
ThomacelU flor. 40. 

Summa expositi de dictìs duobos milibus et 
Ixxxv gr. vn de Registro. Receptum fior. 2110. Est 
expositum ultra receptum fior. 24. gr. 3. 

Anno Domini millesimo cccC** xm. die xvr.* 
ìannarii Philippus de Ricciis et sotii merchato- 
res fiorentini Romanam Curìam sequentes re- 
ceperunt prò Loysio de Prato, vigore assignatio^ 
nis eidem Loysio facte per Cameram Apostolicam 
presenti anno, sub Dai xxvot ianuariì, sigillate 
sigillo reverendissimi domÌDÌ Cardinalis De Ce- 
lant, et subscrìpte per notarìum Nicolaum de 
Damiano notarìum diete Camere , de pecuniis 
Registri, de florenis viu.", quos portavit Ciore 
factor dictorom Philìppì et sotionun, ut apparet 
in qoatemo Reg^sbi fior. 60. 

Die xvn.* ianuariì recepit prefatus Philippus, 
nomine quo supra, a me Stepbano Episcopo Vul- 
terrano, de pecuniis Re^stri fior. 70. 

KexxviL' ianuariì recepit (1) fior. 370. 

Die ultima ianuarlL fior. 130. 

Die vn.' februarìi fior. 350. 

Die XD.' Tebruarit fior. 216. 

Me xnn.» februarìi ftoc. 120. 

Die xviiL* februarii fior. 220. 

Die xxn februarìi fior. 200. 

(I) Stgae eome nel precedente; e cosi per le Mgaenti partile. 
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Die xxm.* felffuarii ...„ fior. 85. 

Die X.» martii 1413 fior. 80. 

Eadem die...., per msnus domioi Leonardi 

de Aretio fior. 50. 

Eadem die. flor. 70. 

Die xvni.' martii flop. 150. 

Die XX0 maptii. flor. 160. 

Die xxvnn.' martii fior. 325. 

Die ultima martii flor. 100. 

Die V1U.' mensis aprilis 1413 flor. 100. 

Eadem die. , flor. 1C6. 

Die xni.' aprilia flor. 400. 

Die XVI apriliB. flor. 228. 

Die XX.* aprilis fior. S30. 

Die xxn aprilis fior. 392, 

Eadem die xxu.» aprilis flor. 30. 

Die XXX aprilis. flor, 220. 

Diexmaii (1413). flop. 500. 

Die xn,* mail flor, 225. 

Die xv.'maii flor. 244. 

Diexvn.'maii ... fior. 200. 

Die XXI maii flor. 130. 

Die xxnu." mail flor. 150. 

Die xxvnn.* mait flor. 272. 

Die VI.' ianil ^ flor. 63. 

ì. Recepti, flor. 2034. 



Exitus Bulle inceptus die p.* lanuarii 1412. 

Lectio p. Bulle, que fuit die sabbati Becunda 
ianuarii, valait flor. 60, quos habuit Aldiglieriua 
Fraacisci de Floreatia factoris fsìej Laureotii 
de Àlbertis, in partem satisfaclionis m." floreno- 
rum quos a Camera debent habepe flor. 
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Die v.** iaauarii habuit prefatus Aldiglierins, 
prò causa supradicta, introytus secunde Lectioiiis 
facte die predicta Sor. 141. 

Dievu.* ianiiarii habuit prefatus Aldiglierius, 
prò eausa supradicta, a Bullatoribus introytus 
ra* LecUonis fior. 31. 

Die vini ianuarii habuit prefatus Aldiglierius 
a Bullatoribus, prò integrali satisfactione dicto- 
rum ni." floreaorum, partetn introytus Lectionis 
facte dieta die, quo valuit fior. 40, habuit fior, 
viginti duos fior. 22. 

Residuum, videlicet fior, xvin, remanseruDt 
peufls Bullatores prò Camera Apostolica. 

Die xn.' mensis ianuarii 1412 revereodÌB- 
sàmas Cardinalis de Celancho, officium camera- 
riatus regens, mandavit Bullatoribus per cedu- 
lam sigillatam suo nitìo et subscriptam ac regi- 
stratala per Petnim Scalpipe aotarium Camere, 
ut omnes yntroytus Bulle tradere dsberent Yla- 
riono de Bardis merchatori fiorentino quousqua 
aliud ab eo reciperent in mandatis. 

Die xu.* predicta prefatus Ylarìonus habuit 
a Bullatoribus, vigore buìusmodi mandati, resi- ' 

daum Lectionis nn.** facte Tmt.^ ianuarii, videlicet 
floranos decem et oeto fior. 18. 

Itsm dieta die prefatus Y. habuit introytus 
Lectionis T." facte die predicta.... (1) fior. 81. 

Die xim ianuarii.... introytus vi Lectionis 
facte dieta die, videlicet fior. 3S. 

Die XVI.* prefatus Ylarionus habuit a Bulla- 
toribus iutroitus vn Lectionis facte dieta die , 
videlicet fior. 118. 

(1] SI omelie, qui e in legnilo, la parte cbe b confornie al precedente. 
A»ca.. ».• Strie. T. J'II. 13 
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Dia zvnn ianuarii — introytos vm Lectionia 
facte dieta die , videlicet I 

Die xxm..» introytos vnn LectionÌB facte dieta 
die, TÌdelicet I 

Die XXVI ianoaril.. introytns x Lectionis 
fkcte dieta die, videlicet i 

Item fìierunt litere ad parìem expedite de 
Bulla extra solìtaa LecUonea prò provisìone do~ 
mini Manuelis Greci, aacendentee ad suminam 
u.* Sor. prò nn." mensibus, videlicet octobris no- 
vembris et decambris ac ianuarii, qui prò quolibet 
mense habet de provisione fior, l ; et dictam Bom* 
mam u.* fior, babuit in nn." vicibus, videlicat bìq- 
gulis meoBÌbuB fior, l, ut apparet in quatemo 
Bullatomm t 

Die XXX.* ianuarii prefatuB Ylarìonus habnit 
a Bollatoribus introTtuf) xi Lectioois facte dieta 
die, videlicet i 

Die prima febniajrii habnit prefatus Ylarìo- 
nus a Bullatorìbus iotroytue prime Lectionis facte 
dieta die, videlicset t 

Manda vit Dominus noater quod Ylariono da- 
rentur de pecuniia Bulle et Registri fior. 1281, io 
quibus flor. 1281 sunt fior. 500 quoB ipse mutuo 
nunc dedit, et flor. 500 domini Bargache, et fior. 
281 de Annatis, 

Die martis vtmfebruarìi habnit prefatua Yla< 
rìoDUB a Bullatorìbus introytus secunda Lectio* 
nis fiacte die aabbati, videlicet i 

Eadem die habnit... introytos tertie Leettonis 
facte Bupradiota die martis, videlicet i 

Die iovìs XI februariì... introytos mi.** Le- 
ctìonif... 1 
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Dia ioTÌs xvtn februariì... ÌDtroytus v.** L«- 
ctionis... fior. 97. 

Die sabbati xx."* mensis febrnarii.., introy- 
tuB Lectionis facta dieta dia... fior. 61. 

Die martis xxm mensis februariì... introytuB . 
Lectìoms facte dieta die, videlicet flor. 52. 

Die ioTÌ8 propler festum Mathie non fiiit 
Bulla. Die vero sabbati xxvii febraarìi habuit 
prefatus Ylarìonus a Bullatorìbus introytns Le- 
ctioQÌs facta dieta dia, vidalicet flor. 156. 

Die iovis in,"* martii habuit.. introytom pri- 
me Lectionis facte prìma die oiartii, videlicet fior. 87. 

Eadem die habuit... introytum secunde Le- 
ctionis dieta die m."* facte, videlicet fior, 55. 

Stimma pecunie receple per Y. de Bulla prò 
satisfactione de supradictis 1281, flor. 694. 

Die iovis de sero m."* mensis martii, Domi- 
nu8 noster, in preaentia Loyeìi et Ylarionis, man- 
davit michi Stephauo Episcopo Vulterrano Regi- 
stratori, qaod depecuniis Registri et Bulle deinceps 
traderem et tradi facerem Ylariono supradicto 
usque ad summam flor. nt." n.' , prò quibus ipso 
Ylarìonus habet in pignore certa vasa Domini 
nostri argentea flor. 3200. 

Die gabbati v." martii habuit supradictus 
Ylarìonus a BnllatoribuB introytum Bulle dieta 
dia facte, videlicet flor. 33. 

Die martis vm.* martii habuit... introytum 
Bulle Lectionis mi." dieta die facte, videlicet flw. 37 

Die iovis X.* martii habuit.. introytum La- 
ctìonis v."... flor. 48. 

Die martis xv.' martii habuit.. introytum 
VL** Lectionia... flor. 128. 
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Die iOTÌa xvn naartii habuit... introytum vn 
Lactìonìe.... fior. 43. 

Die gabbati xvnn martii habnìL.. iatroytum 
LectiOQÌB vnL.. fior. 55. 

Die martis xxn.' martii habuii... introytam 
vnn LectioniB.... fior, 125. 

Die iovis xxmi martii habuit... introituni 
X LectioniB.... fior. 81. 

Die gabbati xxvi martii habuit... introytam 
XI.* LectioDis.... flor. 112, 

Die martis xxvnn martii haboit,., ìntroitum 
xn Lectionis... flor. 148. 

Die iovis ultima mensis martìL. habuit a 
Bullatorìbus introytum xui Lectionis... fior. 137. 

Die sabbali Sancti secunda meuais aprìlis 
habuit.... introytum prime Lectionis.... fior. 62. 

Die iovis vn mensis aprìlis habuit... introy- 
tum secunde Lectionis... Qor. 55. 

Item fueront Bulle ad partem expedite extra 
Lectiooem prò provisioue domini ManuelÌB Greci 
duoram measium, videlicet februarìi et martii 
preteritorum, ascendeutes ad summam fior, cen- 
tum, quos idem dominus Manael manualiter de 
Bulla recepit , ut apparet in dictorum BuUa- 
torum quaterne. 

Die sabbati vnn aprilis habuit prefatus Yla- 
rionus a Bullatorìbus introytum tertie Lectionis 
dieta die facte, videlicet fior. 79. 

Die martis xn.™ mensis aprìlis habuit... in- 
troytum nn.** Lectionis.... fior. 123. 

Die lune xvm mensis aprìlis Francischus 
de Boscholis merchator florentinus et Deposita- 
rìna Camere Apostolice recepit a Bullatorìbus, 
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de maodato Pape nticbi Stephano Episcopo Val- 
terrano facto per dominum nostrum Papam et 
per Loysium de Prato de mandato ipsius Domini 
nostri, in preseatia magnifici viri Pauli de Ur- 
sinis Capitanei, et prò Btipendiis ipsius Pauli, de 
pecuniis Bulle, introytum quinte Lecdonis facte 
die ìotìs xim dicti mensis, videlicet fli 

Eadem die recepit a prefatis Bullatoribus 
idem Franciscus de Boscolis Depoaitarius, prò 
ipso Paulo de Ursiuis et soie stipendiis, introytum 
VI." Lectionis facte die sabbati xvi.* aprilis pre- 
dicti, videlicet fl( 

Die iovis xxi."* aprìlis prefatos Francischus 
de Boscolis mercbator florentÌDas et Depositarius 
Pape habuit a Bullatoribus introytum vn Lectio- 
nis facte die meurtis xviui aprilia, prò ipso Paulo 
de Ursinis, videlicet flt 

Eadem die idem Franciscus, et prò eodem, 
habuit ab eisdem introytum vm Lectionis t&cla 
die iovis XXI.*, videlicet fli 

Summa pecunie recepte de pecuniis Bulle per 
Francischnm de Boscholis de fior. 850, fior. 360. 

Die sabbati ultima mensis aprilis habuit 
prefatua Franciscus de Boscolis Depositarius 
Pape a Botlatoribus introytum vnn Ziectionis fa- 
cte die veneris xxu." aprilis, videlicet fl( 

Eadem die habuit prefatas Franciscusde Bo- 
scholis a Bullatoribus introytum x Lectionis fa- 
cte die sabbati xxm aprilis, videlicet Qt 

Assignstio. 

Die dominìca xxim.^ aprilis dominus noster 
Papa voluit et mandavit michi Stephano Epi- 
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scopo VoIterraDO Regiatratorì, ut de cetero tra- 
derem et assignarem ac tradì et assìgnarì fkce- 
rem Ylanono de Bardìs mercbatorì fiorentino 
(Mones introytus Bulle et Registri usque ad inte- 
grala aatisfactionem mille florenorum auri, quos 
Ylarìonus ab ipso Domino nostro recìpere taneba- 
tur^dequibushabetliteramassignationisaCamera fior. 1000. 

£adem die voluit et maodavit idem Dominus 
noster quod, aatisfacto primo predicto Ylariono 
de Bupradictia floranis mille, eidem consimiliter 
tradereatur omnes introytus Balle et Registri 
usque ad integram satisfactionem 9500 floreno- 
rum auri de Camera, quos ipse una cum Al- 
berti» Bardìs Spinis et Ricciis, sotietaUbus mer- 
cbatorìbus florentioiB, mutuarunt domino nostro 
Pape, de quibus apparet comunis litera Camere, > 
tam de dictis primo mille quam de istis vnn.' et 
v.« florenis. fior. 9500. 

IMe mercliurìi xxvn.' aprilia babuit aupra- 
dictus Ylarìonus, prò parte satisfactionis su^va- 
dictorum mille florenorum, a BuUatoribus ìntroy- 
tum XI Lectionis Eacte die martis xxvi aprilis, 
TÌdelicet fior. 28. 

Die iovis xxvm mensis apHlis babuit.. ia- 
troytum xn LecUonis... fior. 69. 

Die sabbati ultima aprilis... babuit- introy- 
tum xm Lectionis... fior. 93. 

Die iovis v.*» maii... babuit.. iotroytum pri- 
me Lectionis facte die martis tn."* dioti mensis, 
videlicet fior. 37. 

Eadem die idem babuit a dìctìs Bultatorìbus 
introytum secunde Lectionis... fior. 193. 

Die sabbati vn.' maii babuit.. iotroytum m,"* 
Lectionis... fior. 45. 
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Die merchurii xi." tnaii satisfactum fuit inte- 
gre Ylariono tam de pecuoiis Registri qaam Bulle 
de suis primo floreois mille, et babuit in totum 
de Registro prò buiusmodi satisfactione io diver- 
sis vicibus , ut in suo loco apparet ad Exitum 
H«gistri, fior. 530, et de Bulla fior. 470, quod 
io totum faciunt fior. k. 

Receptio deaesignaUone facta mercbatoribus 
super Bulla et Registro de floreois 9500. 

Die Teneris xm.* maii Ylarioaus de Bardis, 
nomine sue Sotietatis ac etiam ttoimne Sotieta- 
tom de Albertis Spinis de Bardis et Ricciìs , 
rocepit vigore cuiusdam assignatioois eisdem 
mercbatoribus Cacte de fior. 9500 per ipsos 
mercbatorCB Pape mutuatis super introytibus 
Bulle et Registri, recepit a Bullatoribus in- 
troytum nn.^ Lectionis facte die martis x.' maii, 
videlieet I 

Dieta die prefatus Ylarioaus recepit, Domi- 
DÌbus quibuB supra, a Bullatoribos introytum v," 
Lectioais facte die sabbali mn maii, videlicet f 

Die martis xvn.* mali prefatus Ylarioous 
recepit.. introytum vi.** Lectionis... t 

Die iovis xvnn maii... babuit a Bullatoribus 
introytum vn Lectionis, videlicet t 

Die sabati xxl* maii.... babuit a Bullatoribos 
introytum vm Lectionis dieta die facte f 

Die iovis XXVI maii... babuit.... introytum 
vnn Lectionis.... t 

Die sabbati xxvin maii.,.. babuit... introytum 



Die martis ultima maii... babuit. introytum 
XI Lectionis... fior. 64. 
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Die mercurìi prima iunii.... habuìL... introy- 
tus nrime Lectionìs... flor. 79. 

I sabbati un.^ iunti.... babiiit.... introytuoi 
I Lectionis mensia predicti.... fior. 41. 

I tnartis vn.' iunii.... habuit... iatroytum 
itionis.... fior. 44. 

I iovis vini mensiB ianii habuit.... iotroy- 
" Lectioois dieta die facte flor, 26. 

I martìs xnn iunii habuit... iotroytuoi v.** 
Ì8... fior. 103. 

) iovis XVI iunii habuit.... introytum vi." 
Ì8... flor. 54. 

I sabbati xvm.* mensis iuaii habuit.,,, ìn- 
I vn.* Lectionis.... fior. 73. 

I martis xxi.* mensis iunii habuit... in- 
I vni.* Lectionis.... fior. 130. 

I iovis xxm,*'* mensis iunii habuit... in* 
na LeotioDts.... flor. 71. 

I martis xxvin mensis iunii habuit.... in- 
1 X."* I-ectionis.... fior. 64. 

) gabbati secunda iulii habuit.... introytum 
.«ctìonis.... fior. 69. 

I martis v.** iulii habuit.... introytum «e- 
jectìonia... flor. 77. 

I Bahbati vun tulii habuit.... introytum m.^' 
is... fior. 57. 

I martis xn iulii habuit... introytum nii 
ÌB... fior. 61. 

1 iovis xnn iulii habuit.... introytum v.'* 
ia... fior. 43. 

1 sabbati xvi iulii habuit.., introytum yi." 
is... flor. 50. 

> martis xviui iulii habuit... introytum vn 
ÌB- flor. 77. 



jvGoO'^lc 



DI UN PRATESE VESCOVO DI VOLTERRA 193 

Dieiovis xxL'mensis iulii habuit iatro- 

ytnm vm Lectionis... flor. 75. 

Die sabbati xxjii.* mensìs iulii babuit 

introytum vini Lectionis... fior, 46. 

Die martis xxvi.* iulii habuìt introytum 

X.* Lectionis... fior. 146. 

Die iovis xxviii iulii habuit introytum 

XI Lectionis,.. Bor, 61, 

Die sabbati penultima iulii habuit in- 
troytum xn Lectionis... fior. 77, 

Die martis secunda augusti habuit la- 

troytum prime Lectionis augusti... fior. 134, 

Die iovis iin,** augusti habuit introytum 

secuade Lectionis,,. flor. 44. 

Die eabbati vi.** augusti habuit introy- 
tum in."* Lectionis... flop. 40. 

Die martis vim augusti habuit introytum 

nn.*'* Lectionis... flor. 77. 

Die iovis XI augusti habuit introytum 

v." Lectionis,,. flor. 46. 

Die sabbati xni augusti habuit Introytum 

VI." Lectionis,,, fior. 109. 

Die martis xvi.* augusti habuit introytum 

vu Lectionis.,. flor. 67. 

Die martis xxiii utensis augusti habuit 

introytum vni Lectionis,.. Sor. 75. 

Die mercurii xxiiii.'^ menels augusti habuit.... 
introytum vini Lectionis... flor. 71. 

Die sabbatl xxvumensis augusti habuit 

introytum x Lectionis,.. flor. 63. 

Die martis xxx.*" augusti habuìt iatroy> 

tum XI.* Lectionis.., flor. 34. 

Die iovis prima mensls septembrls habuit 

iotroytntn prime Lectionis... flor. 71. 
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Die sabbati in."* meosis septembrìs ha 
buit...... introytum secunde LectioDis... Hor.. SS. 

Die martis vi.** measis Boptembris ha- 
buit introytum ra."* Lectioois... flop. 94. 

Die merchurii vn.* septembris babuit 

intpoytum nn." Iflctìouis... fior. 27. 

Die sabbati x."^ septembrìs habuit.».,. ia- 
troytum v." Lectionis... fior. 83. 

Die martis xui.* septembrìs habuit».- in- 
troytum vl" Lectionis... fior. 30. 

Die iovis XV.* septembris habuit in- 
troytum VII.* Lectionis... flor. 54. 

Die martis xx septembris..,. habuit.... in- 
troytum VOI Lectionis... fior. 61, 

Die iovis xxu.' septembrìs habuit». introy- 
vmi Lectionis fior. 33. 

Die sabbati xxnu septembrìs habuit... in- 
troytum X Lectionis.... fior. G4. 

Die martis xxvn septembris babuit.H in- 
troytum XI Lectionis.... fior. 40. 

Die B&bbati prima oclobrìs.... habuit... in- 
troytum prime Lectionis dieta die facte, videlicet fior. 39. 

Die duodecimo octobns habuit prefatus Yla- 
rìonns, nominibus quibus supra, a BuUatoribus 
residuum afl* Lectionis facte die martis im.** octo- 
bris, et m."* Lectionis facte die iovis et sabbati 
simul VII! octobris; que quidam due Lectiones, 
videlicet secunda et tertia, in totum valuemnt 
fior. 85, videlicet secunda 56 et tertia 29. Re- 
eepit de residuo fior. 25, quia Petrus Bardella 
inde habuit fior. 60 in partem solutionis 300 
florenorum mutuatorum per Abbatem de Gimon- 
do Camere Apostolice, qui dati fuerunt fior. 25. 

Die martis xl* octobns habuit prefatus Yla- 



jvGoO'^lc 



DI UN PRATBSE VESCOVO DI VOLTERRA 

rìonus nomipìbus quìbus eupra a Bullatoribus 
ÌDtroytum mL** LectioDÌs dieta die facte fior. 

Die iovis xin,'"octobris habuiL... introytum 
y.** Leetionis.... fior. 

Die gabbati w.* octobris habnit.... iatroytum 
VI,** Leetionis.... fior. 

Die martis xviu.* octobris faabuiL... introy- 
tum vn.* Leetionis... fior. 

Dia iovis XX.* octobris habuit... introytum 
vm Leetionis». fior. 

Die martis xxv.** octobris habuit..... introy- 
tum viui Leetionis.., fior. 

Die iovis xxvii octobris habuit.,.. introytum 
X Leetionis... flor. 

Die sabbatì xxvim octobris habuit.-. introy- 
tum xi Leetionis.... fior. 

Die iovis ni."* measis novembris habuit... 
iatroytum prime Leetionis.... fior. 

Die sabbati v.** novembris habuit.... introy- 
tum secunde Leetionis.... fior. 

Die martis vni,* novembris habuit... introy- 
tum nn." Leetionis, quia tertie Leetionis introy- 
tum recepit qui portavi! nova de Castro Sancti 
lohannis et Ymole , videlieet fior. 50, et fuit 
dieta m."* I^ecUo etiam facta ad partem die sab- 
bati predieta fior. 

Die iovis X.'" novembris habuit... introy- 
tum v.** Leetionis.... fior. 

Die sabbati xn novembris habuit.... introy- 
tum VI.** Leetionis.... fior. 

Die martis xv.* novembris habuit... introy- 
tum vn Leetionis... Sor. 

Die iovis xvu novembris habuit... introy- 
tum vm Leetionis.... fior. 
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Dictt xxsin floreni per dictum Ylarioaaiii 
recepii de Bulla, ut premìctitur, fuerunt in com- 
plementum eotutionis vuu.'" et v." fior, auri da 
Camera, quos Domiao nostro mutuo eoncesserat; 
et licei alii ana cum dicto Ylarione nomiceatur 
merchatores, tandem ipse solus mutuavit Et fuit 
assignatio facta eibi super intro;tibus Bolle et 
Registri. Et de Bulla babuit in totum, incipiendo 
a xm.* mensis maii proxime preteriti usque 
ad diem xvi."* mensis oovembris proxime pre- 
teriti, flor.iin." V" xvD. 

Et de pecnniis Registri babuit in totum fior, nn.™ viiii.* Ixxxu. 

Fuerunt etiam detracti de introytibus Bulle, 
de mandato Domini nostri, die xii." octobris 
de Lect. ii,* et in.' fior. Ix, qui fuerunt dati Petro 
Bardelle prò conto summe trecentorura fioreao- 
rum prò redemtione Nepotis lobannis Columne fior. Ix, 

Ilem die (lacuna) fuerunt detracti de huius- 
modi introytibus Bulle fior, l, qui dati fuerunt de 
mandato Domini nostri {laetmaj, qui portavit no- 
va de Castro Sancti lohatmis . fior. l. 

Die sabbati xvnit.* novembris recepi ego 
Stepbanus Episcopus Vulterranus introytum no- 
ne Lectionis dieta die, de mandato Domini nostri, 
a Bullaloribus fior. 71. 

Die martis xxiieiusdem recepi a Bullaloribus 
introytum decime Lectionis dieta die facte, vi- 
delicet fior. 42. 

Die sabbati xxvi eiusdem recepi a Bulla- 
toribus introytum xi Leclionis.... fior. 44. 

Die martis xxvim eiusdem recepi a Bulla- 
loribus introytum xii Lectionis.~ flor. 133. 

Die ìotÌs prima decembris recepì... introy- 
tum prime Leotionis.... Sor. 134. 
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Die merchurii vii decembris recepì.^ introy- 

tiim secuDde Lectionis 9or. 3' 

^ IHe Babbati x.* eiusdem recepì.... introytum 

in Lectionis.... fior. 8' 

Die lune xn eiusdem recepi.... introytum im 
Lectionis.... fior. 61 

Die iovis XV eiusdem recepi..., introytum 

V Lectionis.— flor. 19( 

Die Babbati xvn eiusdem recepi.... introytum 

VI Lectionis..- fior. 8Ì 

Die martis xx eiusdem recepi,... introytum 
vn Lectionis.... fior. 91 

Die iovis xxit eiusdem recepi.... introytum 
vm Lectionis.... fior. K 

Die sabbati xx™.** eiusdem recepi.... introy- 
Inm vnn Lectionis.... flor. 12^ 

Die sabbati ultima decembris recepi ... in- 
Iroytum x Lectionis,... fior, 61 

Die iovis v.** ianuarìi recepì..., introytum 
prime Lectionis,... flor. 17Ì 

Die martis x ianuarii recepì.... introytum 
secunde Lectionis — fior. 81 

Summa totius recepti post satisractionem 
plenariam Ylarionìs, ut prefertur in folio pre- 
cedenti, de 9500 flor. incipìendo a viiii* Lectione 
facta xvnn' novembris 1412 flor. m, v 

De quibus exposui, de mandato domini nostri 
Pape. Et primo dedi Bindaccio de Ricasolis de 
Florentia, quando ivit Tudertum, flor. auri tri- 
ginta, ut apparet per suam cedulam. Et solvi 
dictos 30 florenos 19 novembris. flor. 3( 

Eadem die dedi, de mandato Domini nostri, 
Petrillo Masse, prò Turribus Hostie, flor. centum, 
ut apparet per suam cedulam flor. lOC 
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Die XXII,* novembris dedi , de m&ndato do- 
Daini Pape , domÌDO Georgio de Crivellis fior, 
auri triginta Sor. 

Item dedi magistro Reste ia duabus vicibus, 
prò muro, ut apparet per guam cedulam , flor. 
decam et octo fior. 

Item dedi prò uno cursore qui missua fuit 
Neapolim per Petrum Bardellam fior. 

Item dedi domino Georgio de Crivellis, prò 
uno alio cursore, flor, auri quactuor fior. 

Die XXVI.' novembria dedi Petrìllo Masse, prò 
Turribua Ostie, fior, sexagiataquinque, ut appa- 
ret per suam cedulam fior. 

Die xxTim novembrie dedi, de mandato Do- 
mini nostri, domino Petro Camisa, quando ivit 
Neapoìim fior. 

Eadcm die dedi eidem domino Petro Cami- 
sa, de mandato Domini nostri, prò v cannis de 
panno viridi de Florentia, ad rationem v f oreoo- 
rum prò canna fior. 

Die VX." decembris dedi Domino neutro, in 
nomerata pecunia, fior, auri centum fior. 

Item dedi, da mandato Domini nostri, magi- 
stro lohannuolo fior, auri quactuor, prò ponte 
ligneo muri flor. 

Die X decembris dedi , de mandato Domini 
nostri, Ylariono de Bardis fior, auri centum, prò 
illis qui portarunt ensenia Domino nostro ex 
parte Regia Ladizlù flor. 

Item dedi BufflUo, de mandato Domini nostri, 
prò conto sue provisionis , flor, auri quindecim flor. 

Die {laeana) decembris dedi, de mandato Do- 
mini nostri, Petrìllo Masse , prò Turribus Ostie 
flor. centum, ut apparet per suam cedulam flor. 
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Die xm,* decembrìs dadi, de mandato Do- 
mìni nostri, Cole Galeote de Neapoli fior, auri 
qumqaaginta, ut apparet per suain cedulam Sor. 60. 

Item dedi luliano lobaoDis merchatori fio- 
reatino prò panno, et Ciciliano prò cimatnra, so- 
latura calig&rum, et sutura vestimenti Samnalis fior. 35. boi 

Item dedi, de mandato Domini nostri, prò 
panno prò frappis lohanais Cosse fior. 6. boi 

Die XVI decembris dedi , de mandato Do< 
mici nostri, Bindaccio supradicto flor. quadra- 
ginta, quando iterato ivìt Tudertum, tit apparet 
per suam cedulam flor. 40. 

Die XVI mensis decembris dadi, de mandato 
Domini nostri, Fabritio de Perusio flor. octua- 
gìata prò uno equo flor. 80. 

Eadem die idedi, de mand&to|DomÌDÌ nostri, 
notano Luce de Neapoli, prò dono, flor. auri tri- 
gìnta, ut apparet per suam cedulam flor. 30. 

Kadem die dedi, de mandato Domini nostri, 
eidem notano Luce, prò una petia de camellocto. 
Sor. trìginta, ut apparet per suam cedulam fior, 30. 

Eadem die dedi, de mandato Domini nostri, 
Francisco lencholo de Neapoli, prò dono, flor. 
auri trigiuta, ut apparet per cedulam flor. 30. 

Die xvu decembris dedi, de mandato Domini 
nostri, ad complendum unam aummam prò Paulo 
da Ursinis, Francisco de Boscbolis de Florentia 
Depositario Camere, flor. centnm. Apparet per 
suam scriptam. fior. 100. 

Eadem die dedi, de mandato Domini nostri, 
Petrillo Masse flor. auri octuaginta, prò Turri- 
bus Ostie, prout apparet per suam cedulam flor. SO 

Item dedi de mandato domini Marini Coesa, 
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ad mandatutn domini nostri Pape , Paulo de 
Yschia fior, auri quadraginta i 

Item dadi patrono Qalee qui conduxit Ma- 
trem domini nostri Pape, de eiusdem mandato, 
fior, ducentos in ano gobellecto I 

Die XXII decembris dedi , da mandato Do- 
mini nostri , Casavechie prò velluto lohannis 
Coese I 

Item dedi, de mandato Domini nostri, prò 
sutura rachamatura stampatura et solatura ca- 
Hgarum et vestimenti lobannis Cosse, for. auri 



Die xxm decembris dedi, de mandato Do- 
mini nostri, Michaeli Cosse fior, triginta fior. 30. 

Item dedi, de mandato Domini nostri , do- 
mino Bartholomeo de Montegonizo, prò domina 
Marella, ut dixit fior. 50, 

Item dedi magistro Rinaldo aurìfabro, prò 
argento cinto et (actura cintale lohannia Cosse, 
fior, aex boi. 41. fior. 6. boi. 41. 

Summa expositi in totum ut premictitur de pecuniis Bulle, 
flOT. M. v.e n. et boL x. Bestant fior, vn et boi. xxxx. 

Coma ugnalo di «. ^4, 

In rormi di bistardello, seoM d. di carte ; legatari oiiglnale. 

Quatemus lectionis Bulle inceptas post recessam Domini 
nostri da Urbe anno Domini Hccccxm. ind. ti. de mense iulii, 
pontifìcatus domini nostri Pape anno ini." 

La a Lectio prima ■ k del mereoledì 6 di luglio ; 1' ultima è 
del giorno ultimo di aprile , e pare dell'anno 1414. 



jvGoo'^lc 



DI (IN PRATESE VESCOVO DI VOLTERRA 201 

Lk qnui fnga di GioTtniii ZXIII da Boma nel mag^o del 
1413, oecuionats dall'armi di Ladislao, ò nota per molti atoriai; 
i quali dicono che a' 21 di giugno, Uiciando Sìana, preso la 
di Firenie. Ma non t' entrò , temendo i Fiorentini che il rice 
attiraaae aopra di loro le loldateache di qnal B«, che agli 6 
eteeto mese entraTi in Roma e prendcTa starna in Vaticano, f 
il Papa preuo la porta di Bau Gallo, al laogo detto Sant'Anton: 
Teeeovo ; e aolo dopo tre meai fa rioe*ato dentro le mnra. A' 12 d 
Tembre laido Firenie, e fèrmoast in Bolo^a ; ma al Natale era 
da'Homani Sigismondo in Lodi : e rimasti d'aoaordo di adnnare il 
cilioa Costania pel 1411, nel segnente febbraio ai ridnua a Boi 
Il Bagistro percorre questo periodo, dandoci le rarìe spedizioni 
Bolle, con le aollte taate distinte in Segiilrum e Bulla. 

Il segnante Begiitto rientra in qneato, principiando dalla a 
di GioTanni in Firenae nell'eatate del 1413, e ci conduce fin 
all' estremo confine del sno pontificato , che al chiose con la 
Biùone U 29 maggio del 1415. 

Codio ugnato di n. 33IS. 

Registro, eoo l'ariiica coperta di pergamena. Le cane hanno In | 
pio una nameratlooB dalla T, ma si vede bene che apparlennero l do d 
Reglatre. Salii coperU è questo titola : 

1413. Liber Introytus et Exitua Bulle et Registri. 1413, 

Dentro: 

Liber Introytna Bulle et Registri ioceptus Florentìe 
Domini millesimo quadringentesimo xm," pontiGcatus d 
Io. XXIII aono quarto. 

Comincia l'Entrata, distìnta per Bulla e Segiitrum , dal 
merelinrii v.'a Inlii ■. E cosi di aegnito ', andando fino all', 
dd 1415. Quindi eomiueia, dopo parecchie carte bianche : 

Exitus pecuniarum Registri quando et qualiter et q 
solvuntur de mandato domini nostri Pape et sui Vicecamt 
AicB., L> Serto, T. UH. Il 
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Il primo pagamento ò del 6 Loglio 1413. Il Teseoro VoUerraao 
è H Registratore del danaro ; e scriTe di propria mano. I pagamenti 
sono fatti a banchieri fiorentiiii , e s prìratì. So ne di •oltantv va 
largo estratto. 

Die Babbati xxvm,* iolii boItì Ald«rooto prò vim braociis 
vellatì Digri prò tunicha Baldaxaris filli Loyeii de Prato (1) dn(^ 
rum fior, et unius octavi prò braccio, fior, svini boi. t. Item prò 
undecim imciis et quartiB tribus de taffecta prò fodera diete 
tunice, ad rationem xxn boi. prò uncia, in lotmn fi. vi. boL xvin 
•t medium. Item, prò to^anello prò farsetto dictì Baldazaria fior, i 
boi. xxn, et prò panno prò fodera dicti far&ecti et bambice , 
boi. xx\. Et prò sutura, fl. i et terttum. In lotum, fi. 29 boi. 12. 

In Constantia (2). 

Die Babbati m.* Dovembris dodi ego Stephanus EpìseopUB 
Volterranus Regiatrator, de pecuniis Registri, de mandato domini 
nostri Pape, Cantoribus et Capetlanìs eiasdem Domini nostri, prò 
eorum provisione mensia novembris; videlicet fratri lohanni ma- 
gistro Capalle f. 6, domino lacobo C 4, domino Matheo C 4, domi- 
no Brianth f. 4, domino lonathe f. 4, domino Bordon f. 4, domino 
Petro C 4, Cantoribus ; domino lobanni lacobi t i, domino Vin- 
cenzo £ 4, domino Leonardo f. 4, domino Pelegrino f. 4, domino 
lacobo t. 4, Capellanie. Pro omnibus in totom, fi. òO. 

Lo ateifio giorno , per cera per la festa di Tutti i Bantì e d^i 
Morti ■ et prò cera Sessionis prime ■ del Concilio, 27 fiorini. E pa- 
rimente lo eteMO giorno , ■ Willelmo Bocholr ezpeaditorì, prò ax- 
penais palati!, de mandato domiai nostri Pape et domini Nicolai de 
Bobertis maglitri hospitii apostolici ■ , in più volte, A3 fiorini. 

Magtster Rudolphue, magister Ugnaminis et operis Goncilii , 
recepit a me Stephano Episcopo Vulterrano, de pecuniis Registri, 

(1) DI questo Baldssurra, pnliabllmente tenatoabatleilnodaLCoscli, 
vedi a pag. il lu nota. 

(I) 11 Papa arrivo ■ Ccatanu II di t8 d'MIobre. 
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de mandato Domini Destri et Vicecamerarii, in diversis tìcìi»— 
(dal 12 di novembre al 29), t, 51 cum dimidio. 

Magiater tignaminia operia Coacilii et magne aule pe 
apostolici habuit a me in diversia vicibus de mense decem 
prò sibi neceeeariis in dìcto opere, de pecuQÌis Concili], t. ' 

Procurator conventua Fratrum Predicalorum de Conati 
recepit a me Stepbano Episcopo Vulten-ano, de peouniis Regj 
de mandato domini Vicecamerarii, prò reparatione carceris i 
dem loci ubi detinetur Johannes Us heretichus, et prò cond 
vt lectorum prò cuatodibua, f. 15 (1). 

Dominus Ambrosi US de Mediolano clericua Camere ape 
lice recepit a me Stepbano Episcopo Vulterrano Regietrator 
pecuniis Registri, de mandato domini Vicecamerarii, prò vit 
heretìci et cuatodum, in diversia vicibus de mense decembris, 

Dominus Angeloctua de Roma clericua Camere recepit i 
Stepbano Episcopo Vulterrano, de pecuniis Registri, de man 
dcHiiini Vicecamerarii, prò vita dicti loannis Us heretici et 
stodum (il 38 e 31 dicembre), t. 12. 

Dominus Nicotaus de Robertia magìster bospitii palatii 
slolici, de mandato Pape, prò expensis dicti palalii, a me S. I 
de pecuniis Registri, die 6.* decembris, C 20. 

Michelectus clericua Cappelle' recepit a ma Stepbano 
mandato domini Vicecamerarii, prò fenestria aule super 
et aule inferioris et aliis sibi necessarìis in parva cappell 
prò pictura scabellorum, in diversia vicibus de mense dei 
bris, de pecuniis Registri, f. 23. 

Fratres Montisoliveti, videlicet frater Matbeua (2) et t 
lohonnea, receperunt a me S. E. V., de pecuniis Registr 
mandato Pape, prò pensione domus eorum, xi decembris, C 1 

[Ij GloviDDi Has arrivo a Costanza II 8 di norembre 1114 , ma ne 
care a' Domenlcaol enlrO soltanto 11 3-3 di (teonalo. 

(1) Quello fra Haueo da Vlierbo, moDaco Olivetai», il trova poi 
dato , coma • Coaresior Ipaias domloi tesiatorla > , oel tealamento di 
Kit , fatto In Flrenu li II dlcembro I4I>. 
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Magister qui reformavit camioum in camera magna infe- 
riori recepii a me S. E. V., de pecuniis Registri , de mandato 
Pape, f. 12. 

lohannea de Canibus mazerias custos prime porte h&buit 
a me xvil* decembrìs, de pecuniis Registri, de mandato domini 
Vicecamerarii , prò una lanterna ad custodiendum lumen in fti- 
ma porta, f. 1. 

Magister Conradus, magister lignaminia, prò eo quod labo- 
ravit in camera magna inferiori, recepii a me S. E. V., de pe- 
cuniis Registri , de mandato domini Vicecamerarii , presente 
Bindaccio, xxn decembrìs, f. 10. 

Albertus de Forreria recepit a me xxn.» decembrìs, de man- 
dato domini Vicecamerarii, prò uno cuscino prò sede Imperatoris 
et aliis sibi necessariis, de pecuniis Registri, f 2. 

Magistri qui laboraverunt in palatio ante adventum Pape re- 
cepenint a me S. E. V., de pecuniis Registri, de mandato domini 
Vicecamerarii, xxim,' decembrìs, f. il. 

De mense lanuarii 1415. 

Magister lignaminum , ex operis Conciliì et magne aule et 
palatiì, recepit a me in ianuariì, prò parte expositorum per eom in 
dìctìs operìbus, f. 25. 

Dominus Angeloctus clericus Camere apostolico recepit a 
me S. E. V. Registratore, de pecuniis Registri, prò vita Us et 
custodum, f. 10. 

Magister qui fecit camminum in Sancto Domìnico, videlicet 
loco Fratrum Predicatornm, prò custodibus Us, quare non habe- 
bant ubi facere possent igoem, de mandato domini Vicecamerarìi, 
die lune vu ianuariì, recepit de pecuniis Registri, C 6. 

Frater Matheus de Viterbio et frater Johannes de Bononia, 
fratres Ordmis Mentis Oiiveti, receperunt a me S. E. V., de pecu- 
niis Registi, de mandato Pape, prò pensione domus, f. 6. 

DominuB Angeloctus clerìcus Camere recepit a me S. £. V., 
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de pecnniis Registri, prò vita lobannis Us heretici et cuBtodum, 
die X iaDuarìi, d 10. 

Mf^ster ligaaminis operis CoDCUii et palatii , recepit die 
xn.' ianuarii a me S. K V., de pecimiis Registri, prò parte eormn 
que sibi debentur prò dictis operibus, f. 25. 

lacobus de Cumis servieiiB armorum domini nostri Pape re- 
cepii a me S. E. V. Registratore, de pecuoiis Registri, de mandato 
donÙDÌ Vicecamerarii, prò vita Us heretici et custodum, v.* ia- 
nuarii, f. 10. 

Seziono partite di somme pagate ai BOliti Horeanti fiorentini , 
che qui e altrore si trtlaaciaBO, niente aTendo di lingoUre. 

Die lane xxi ianuarii dadi lacobo de Cuoiis, prò vita Us , 
de pecuniis Registri, f. 10. 

Dieta die (xxx ianuarii) dedi , de pecuniiB Couciliì , magi- 
stro Rudolfo magistro operia Ck)ncilii, prò dicto opere necea- 
sariis, f. 10. 

Dieta die dedi, de pecunììs Registri, lacobo de Cumis ser- 
vienti annorum, prò vita Us heretici et custodum, f. 10. 

De mense Februarii 1415. 

Die iovia vn.* februarii, ego Stepbanus Episcopus Vulterra- 
nus Registrator dedi, de pecuniis Registri, lacobo de Cumis ser- 
vienti armorum, prò vita Us et custodum, F. 10. 

Dieta die dedi ego S. E. V. R, de pecuniis Registri, fratri 
Matheo et Cratri lohanni Ordinis Montisoliveti, prò penBioae do- 
mus in quo stant, f.^6. 

Die iovis xnn.» februarii, ego S. E. V. dedi, de pecuniis 
Registri, lacobo de Cumis, prò vita Us et custodum, f. 15. 

Dieta die dedi magistro Rodulpho magistro operis Concilia, 
prò resto eius quod debebat habere prò diete Concilio et hiis 
omnibus que fecit in palati» apostolico usque in presentem diem, 
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visa ratìoae per Bindacciuin de RìoasoIÌB, nt apparet per suam 
eedulam, f. 52. sol. vm et d. 8. 

Die Teneria xv.* februarìi, dedì ego qui supra magistro 
Coorado Petri, qui similiter laboravìt in palatio apostolico, prò 
resto eiua qupd debebat habere, secundnin rattoDem visaiu per 
diotam Bindaccium, ut apparet per Euam eedulam, f. 11. 

Die dominica xvn.* februarìi, dodi ego qui supra, de mandato 
dooiioi nostri Pape, de pecuniis Registrì,reverendoinChristo patri 
domino Petro Arcbiepiscopo Spalateo-, prò dando oomiullia pre- 
latìs Italie prò subsidio vite, quos portavit Vincentìas de Rivo, f. 60. 

Die martls xxvi {èbruarii, dodi ego S. E. V., de pecuniis 
Registri, lacobo de Cumis, prò vita Us, f. 10. 

De mensa Martii 1415. 

Die martis v.* martii. Ego S. E. V, dedi , de pecuniis Ra- 
gistrì, lacobo de Cumis servienti armorum, prò vita Us herettcì 
et custodum, t 25 (1). 

Die martis xvhl* martii. Ego S. E. V. dodi, de pecuniis Re£^- 
stri, de mandato domini nostri Pape, reverendo in Chrìsto pa- 
tri domino Petro Archiepiscopo Spalaten., prò subsidio sui re- 
cessus de Constantia, f. 60. 

Sanctiesimua domions noster dominus lohannes papa XXm, 
propter impresaiones sibi multipliciter factas et quia non reputa- 
bat se Uberum, prout nec erat, volens se ad locum liberum et 
tutum se transferre, transtulit se noctis tempore per aquam ad 
castrum Scai\ise, Constantiensis diocesis , de dominio domini 
Ducis Austrie , die merohnrii , secunda bora noctis xvnn (2) 
martii u ecce xv.** pont. et estera anno v.*" 

(1) Qdnto è l'altlmo auegno ■ prò vili Cs > ; 11 quie mentre nell'Ept- 
MQla n tudO scruto, che ■ omiiesclBrlel Camene domini Papié et omnei 
l'ulodea valde pie me tnetanl » ; fuggito 11 Papa , etri» a dabflare (E|ri- 
■tsla IH) di non aver da mangiare. 

(IJ Aveva icrltto iitiiii, ma cauO il seeondo x. Nel Fatti del Condilo 
di Gostania, compilati da Ermanno von der Etrdt, i assegnato il giorno 
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DÌ0 Ìotìs xxvin.* martiì , dedi de mandato domini nostri 
Pape, ego S. E. V. Regìstrator, da pecuuiis Registri, '. 
de Ricasolis de Florentia, prò vestìmentis paupenim, 
die suprascripta et aliis ad mandatum necesaariis, f 

Dieta die iovis suprascripta, ego S. E. V. R. dedi, 
QÌis Registri, de mandato domini nostri Pape, f. 53, i 
100 f-, cum £ 47 de pecimiis Bulle, domino lanello Caraz 

Dieta die iovis suprascripta, ego S. E. V. R. dedi , 
dato Domini nostri, de pecuoiis Registri, fratri Matheo d 
et fratri lohanni de Bononia, fratribus Ordìnis Moatisoi 
eis necessariis ad iter et prò vita eonun, 1. 12. 

Die veneria suprascripta , post meridiem , xxn 
propter diffidatioaem Imperatorìs de Duce Austrie, sai 
dominus noster dominus lohannes XXm recessit de 
lacta protestatione de causa sui reoessos, et ivìt ips 
{lacuna). Die vero sabbati suprascripti penultima mai 
Bit de (laetma) et venit {lacuna) (1), 

Die veneria v aprilis, ego Stephanus Episcopus 
nua dedi, de mandato domini nostri Pape, domino Nicoli 
bertis magistro hospitii Domini nostri, de pecuniis Regii 

Die sabbati vi.** aprilis, ego S. R V. Regìstrator 
pecuniis R^istri, de mandato domini nostri Pape, don 
lao de Robertia maestro bospitii ipsius domìni nostri Pa 

Dieta die dedi fratri Matheo et fratri lohanni Ordì 

91 di mano al lomM di evi al prevalse Giovanni per la fogi 
Della Storia M Condilo di Cottmaa , scrive ti SD. Dell'esatteua 
panni che non il possa aver dubbio, 

<!} Sotto 11 di C9 di mano scrive 11 Ton der Eardt : a Ioannes 
ptansa Laasenbergam fuglt, In media tempestate b. E a'iD d'ap 
annea papa tagit ulterlas Laosenberga Fribargum ». E a'I*; 
papa XIJIl in foga Fribnrgo Brlsacum perresit, lo Borgondla 
tnnia >. 
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tis Oliveli, prò eis necessariis ad vitam, de pecuniis Registri, 
de mandato domioi nostri Pape, f. 6. 

Dieta die dedi, de mandato domini nostri Pape, de pecuniis 
Registri, domino Petro Episcopo Oìoren., ad complendam som- 
mam 30 fi. quoa Papa mandavit sibì dari, et de quibus babuit 
de una annata f, 20, dedi ego f. 10. 

In Fliborgh. 

Die merchurii xvn aprilis, ego Stephanus Episcopus Vul- 
terranus Registrator dedi, de pecuniis Registri, de mandato Do- 
mini nostri, Carolo Tbomacello cubiculario ano, f. 25. 

Die sabbati xx.' aprilis, dedi ego Stephanus E. V. R., de 
pecuniis Registri, Corbolino emptorì suo, f. 15. 

Dieta die dedi ego qui supra Biadaccio de Ricasolis, de pe- 
cuniis Registri, una cum aliis f. 153 de pecuniis Bulle, f. 47. 

Id Brisach. 

Die merchurii xxini aprilis, ego Stephanus Episcopus Re- 
gistrator dedi, de mandato Domini nostri, Bindaccio de Ricaso- 
lis de Florentia, de pecuniis Registri, prò dando ut dixit {lacuna), 
f. lOO. 

Die ìotìs XXV aprilis, ego Stephanus E. V. dedi Bindaccio, 
de pecuniis Registri, per manus fratris Bertrandi Bullatorìs, f. 80. 

Dieta die dedi ego Stephanus E. V,, de pecuniis Registri , 
Tratri lohanni et fratri Matheo Ordinis Montis Oliveti, prò eornm 
vita, f. 10. 

Die veneris xxvi aprilis, ego Stephanus E. V, dedi, de pecu- 
niis Registri, domino nostro Pape, f. 30. 

Die lune penultima aprilis, ego Stephanus Episcopus Vul- 
terranus Registrator dedi domino nostro Pape, de pecuniis 
Registri, f. 100 cum aliis f. 100 de Bulla; et in totum habuit 
de Bulla et Registro t. 200. De Registro tantum habuit C 100. 
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Die martis ultima aprilis, ego Stephanus E. V. Begistra- 
tor dedi Domino nostro, de pecuniis Registri, preseote domino 
B. de Montegonizio, f. 200. 

Dopo alcune cute bianche : 

Hic Dotantur pecunie qua extraordinarìe, ultra aseìg 
solvuntur de mandato Domini nostri da pecuniis Registri 

La prima partita è de'31 ottobre 1113. Vi Bono alcune 
pagate, fino a f. 100, a Uatteo Barncci di Firenze, •> prò 
anreifl sea pÌTÌalì et friscis ■ , per ordine del Papa , dal 21 
bre 1413 al 4 goDoaio 14U. Si danno denari ■ prò helomosi 
maestro Giorgio de Pala « bntticniario domini Pape ■■ 

la fine sono pareccbie carte bianche. 

Nel di dentro della coperta posteriore sono scritte alcune ] 
di dare e d'atere tra il Tescoro di Volterra e Luigi MilaucBi di 

(ConUnua) 
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U BIFDEBUCA l IL MM D'ITALIA 

E LA TOSCANA 



Nella dispeosa 4.' del 1882 ho inserito alcune relazioni sulla 
Toscana, fatte dall'incaricato d' aCbri della Repubblica poi del 
Regno d' Italia dal 1803 al 1807. L'ordinamento che, nell' Archi- 
vio milanese, 8Ì 6 dato al carteggio dei diplomatici italiani ci olire 
modo di seguire con essi la storia toscana, in quelle particolarità, 
che gli storici trascurano. Ne offriamo qualche parta. 

Air irrompere del turbine giacobino tutta Italia andò sosso- 
pra ; pure la Toscana, nella dolcezza del suo vecchio Governo, 
meno fu scossa, e Ferdiuando III non tardò a fare alleanza colla 
Repubblica francese, per quanto ì legittimisti si scandalizzassero 
di vederlo stringer la mano a quelli che aveaoo ucciso sua so- 
rella e suo cognato. Ciò non tolse che Bonaparte entrasse a ban- 
diere spiegate in Toscana, occupò Livorno e le fortezze, obbligò 
il granduca ad escluder dai suoi porti gì' InglesL Ai 28 marzo 1799 
i Francesi entravano in Firenze. 

Ettore Martiuego, spedito dal Direttorio Esecutivo della Re- 
pubblica Cisalpina a informarsi delle condizioni italiane, passando 
da Firenze, cosi la descriveva : 

Non ritrovò mai 11 vostro mlDistro nessun popolo tanto Indllferente 
alla minaccia di cambiare governo come il toscano. Da nessuno ndi egli 
alcun tratto di dlsplacenia nel timore di passare dalla sovranità alla 
democrazia, ma tutti erano trepidanti sulla sorte delle loro sostante , 
tornendo che il cambiamento potesse portarli alla miseria dei loro vicioi 
Romani, a cui temevano di essere nnlli. E dlffaltl non sono irragione- 
voli i loro clamori, mentre un paese come l'Etrurla, che vive d'un'io- 
dustre agricoltura e più di commercio, qnando venissero levati i fondi 
che sono destinati o all'Incoraggiamento dell'uno o a sostano dell'al- 
tro , sarebbe quella popolazione rovinala , tanto pììi che , per la situa, 
zione sua Rsica, aver potrebbe difficilissime risorse restando sola , e 
nessuna se facesse parte integrante dello Stalo Romano. Ad onta di tatto 
db, ritrovò il vostro legato in quella regione lo spirito pubblico più 
disposto al nuovo sistema che in qaalunque altra d' Italia percorsa Ano 
a qnel punto, il cbe si deve alia maggiore coltara , al maggiori lami 
ed all'apertura generale d'higegno e civlliiiailone di qoel popoli. 
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A rappresentar la Repubblica cisalpina era etato mai 
prima un Crespi, poi un Belmoate Stivini, che cosi informav. 

La Toscana che, con una Eimulala bontà si era attirata la codR 
dell'Armata Francese, da cai è stala trattata con una dolcezza 
pari, alla divuIgazicHie artificiosamente esagerata delle disgrazie 
r Annata Francese si è messa in una qua^ generale insorrezione 
campagna -, presentemente una gran parie di questi stolidi è riei 
nell'ordlDe, noa rimanendOTl che la classe più fiera die sono gli Ai 
contro dei quali si sono rivolli maggiori corpi di truppa. 

CBEsn 

linnae, 9 Ventoso. Addo VI (27 febbr. 17! 

Il Papa è arrivato a Siena. Questa corte Toscana a 

voluto compromeller^i ricevendolo a Firenze, e con gran stente 
risoluta a dargli un asilo in Siena. Ha però proibito a tutti gli 
siastici d'ogni sfera di fare alcuna dimostrazione al medesimo o 
«ila o d' altro cerimoniale. II po))olo che chiedeva la benedizione i 
arrivo, era infinito. Egli ne diede una sola dalla carrozza, e qain< 
costando un dlU alla bocca, Impose silenzio a tutti il che prontai 
accadde. Bkuiontb Stivin 

Fvetae, 9 Ventoso. Anno VI (27 febbr. 17 
felmonto al Cerrelti, minUtro a Parma. 
Vi prevenni colla mia scritta da Livorno della differenza eh 
nosco del contegno della Corte col resto della Nazione riguardo- 
Gbalpini. Conosco benìssimo quanto 1 nostri principi debbino poi 
gare! con il 'popolo Toscano, ed lo lo provo infatti cominciando d 
trovare ancora abilazlone, Omeltendovi mille allrì motivi che cred 
lild di scrivervi, questa verità conosciuta da me deve atibastanzi 
suadervl che non so facilmente piegare alte querele, che al portanf 
Irò i Cisalpini, ma disgraziatamente per noi, fra I molli, che si or 
di qaesto nome e Io meritano, pochi bastano per disonorarlo, e 
succede. Siate sicaro che mi faccio uno scrupolo di proteggere tut 
che è nostro, ed ho spìnto la cosa finora contro anche lo spirilo i 
necessaria glnslizia. 

Lo gtaso, Bimini, 6 Uesgidoro. Anno VI (S4 Giugno 17 
La mia situazione economica si è resa di giorno in giorno I 
angasUante, sia per le mie rendite nella Repubblica Romana aOatto 
rìte dallo contribuzioni e per le rendite date qui a prestanza io | 
fin dal passato frlmale a questa municipalità e non pagale, che p 
sere stati inefficaci fin qui 1 mandali su codesta cassa del diparti 
estero. Al che si aggiunge 11 totale esaarimeoto di numerarlo in < 
parU, segnatamente dopo l' esazitme forzosa delle nlUme Imposiiloi 
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cui ogni tentativo di trovar denaro ad usara è riuscito vano e infrut- 
tuoso. Per queste gravissime ragioni, Citladfoo Hinialro, mi vedo nella 
disgustosa situazione di pregarvi a sottoporla a cognizione de) Direttorio 
Esecutivo, onde cliiedere la mia dimissione. In ud passo di tanta mia 
ripugnanza e solo dettato dall' imperiosa necessità compiacetevi di ag- 
giODgerle le assicurazioni maggiori del mio Immutabile attaccamento alla 
Repubblica e del mio voto costante di trovarmi io situazione in cui 1 
miei servizi! possioo essere utili alla medesima. 

Disastrosi riuBciroao all' economia e alla morale ì quattro 
mesi della dominazioae giacobina, talché, appena si seppero le 
vittorie degli austro^russi ; e i disastri dei Francesi costretti 
abbandonar anche Firenze, tutta Toscana si sollevò, e princi- 
palmente Arezzo , che tanto doveva al granduca per la boni- 
razione della Val di Chiana. Troppo famosi sono i miserabili 
accidenti di quella insurrezione, che si estenda di città in città, 
e se non bastano i massacri, processa migUaja di patriotti, e 
una camera nera, preseduta dal celebre giurista Cremani, ne 
processa 32,000, di cui 32,000 sono condannati per reati poli- 
tid : si acclama di nuovo il granduca Ferdinando. U quale pre- 
mia coloro eh' erano insorti contro quelli, di cui egli aveva ac- 
cettato l' alleanza (l). 

(I) Vittorio AlfleH scriveva atl'Ab. di Caluso, Il 97 luglio 1799. 

« io bo passati 1 centodae giorni della liraoDlde Trancese d) Firenze 
sempremal in villa, B non bo mai messo I piedi una soia volta nella dtlà 
flQO al di S luglio, cbe la 11 giorno della purlQcazlone. Adesst} sono ancora 
In villa, ma vo qualche volta a Flrenie, e massime ogol qualvolta ci arriva 
del soldati tedeschi, per vedere il trasporto. Il giubilo, r espansione di cuora 
del pubblico intero per I suol liberatori, beucbi gli Aretini bau fallo essi 
11 più. La Toscana è presentemente tutta evacuala , e il sole vi ritorna a 
risplendere b. 

Quando DIoDlgl Slroccbl , passando alla Repubblica Cisalpina , andO a 
trovarlo a Flrenie, Alflerl gli intono : « Andate ancbe voi a servire quella re- 
pubblica rubauta, ammanarne, appiccante f Que' scellerati Francesi hanno 
ucciso il loro re. I re vanno ammazzali, ma sul trono; non già balzarli con 
inganno, e appena caduti trucidarli vilmente >. 

11 [orare dell' Alfieri contro I Francesi appare non solo nel Hlsogallo, ma 
dalla Vita e dalle Lettere. Nella Vilalcbiamava I vlncllorl a difensori dell'or- 
dine e della proprietà a ed oETr) al Governo una contribuzione volontaria per 
le spese della guerra. Per le Lettere basii una dell'Agosto 1800 al famoso La 
Grangia. 

« La Grangia, sei tn francese o Italiano ì Se francese, non conlamlner6 
la mia voce parlandoti. Ma se tlsllano pur tei, adempirà l'Indispensabile 
sacro dovere d'Indipendente e verace scrutare IlaiiBDO col dirli cbe non può 
uè debbo un ino pari menare 1 suol giorni In Francia tra codesti Francesi, 
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I bollettini dell'Ala dritta dell'armata d'Italia aon prenun- 
ziavano che vittorie. 

SU vendemmiale, anno IX (18 ottobre 1800). 

La Città d' Arezso , dove si era fatto ud radunamento di Briganti 
ìd numero di cinque in sei mila, ha voluto difendersi. 

Essi avevaou fatti de' IrJDcieramenti considerabili, gnaroitl di die 
pezzi di Artiglierìa. , 

Tutto ba cedalo in un istante al valore de' Francesi; la Ciltàèsla 
scalata, e presa d'assalto; Tutu i Briganti sono stati sterminali. Dui 
cento uomini, che defendevano la Cilladella, hanno parlato di cajdtolai 
ma aoDo stati obbligali a rendersi a discrezione. 

Quattro Bandiere , sei pezzi di Cannone , e molte UudIzIodI soi 
cadute In potere del Vincitore. 

L'Insurrezione della Gente di Campagna è annientata. La Toseai 
è tranquilla, e di^igombrata d'una Armata di Briganti, che era obbl 
gala di mantenere. 

E il 19 Ottobre : 

La Città d' Arezzo, malgrado una resistenza delle plii ostinate p 
parte dei Ribelli, è slata presa d'assalto II 27 Vendemmiale (19 Ottobi 
dalle truppe sotto gli ordini del Generale Honnier. 

Otto bandiere, che il Generale lUangouri ha portate a Firenze, set 
pezzi di cannone, un gran numero di prigionieri, e la distruzione de( 
Insorgenti sono 1 resultati dell' affare di quella giornata. 

Il Generale Iiblo.vovvsill 

Dupont, Tenente Generale Comandante in Toscana ordina 

Art. I. Viene ordinato a tutti gli Abitanti della Toscana di depo; 
tare le loro armi nel termine di giorni tre sotto penn di esser giuij 
cali mililarmenle, e d'esser puniti come complici degl'insurgentl. 

( IL Queste armi saranno depositale presso il Comandante del 
Piazza, presso l'illlizial pubblico nei luoghi ove non vi sarà Coma 
dante. I Generali Comandanti i Distretti Militari invigileranno all' e» 
cuzione sollecita, e rigorosa di quest'ordine. 

Abbiamo queste lettere inedite di due famosi , il medi< 
Vacca e il poeta Labindo a G. C. Tassoni : 

Coro Amico, 19 Dicembre 1800. 

È inutile eh' Io ti parli del giubilo che ho provato nel riabbraccia 
la mia lamiglia, e i miei disgraziati amici. Questi piaceri non si d 

Kblavl malnati, e sotto una si infame e stolta llraunlde. Aggiungo che mo 
meno tu del (e forse pur anco a costo di nna onorevole anzi gloriosa m« 
dieltà) ricevere il Ino pane dagli oppressori assassini delia desolata tua ter 
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scrlTODO: tu cbe siei stalo nelle mie circoslaaze ne conosci riCDramente 
il prezzo, e godi delli mia Telicità , essa per ora 6 si grande che mf 
impedisce di sentire le altre passioni che debbono essere risvegliale in 
me dalle traccio fresche fl moltiplicate della persecozioae e della in- 
graUtudine la pit nera. Tutte le relazioni che arerò arato satle atro- 
cità commesse in Toscana erano tntle tracciato da persone timide , o 
rendnte. L' istoria dell' accaduto nel mesi scarti in questo paese fa fre- 
mere, e di , lo «mfesso con dolore , una trista Idea del Toscani : ma 
lasciamo il passato, e renghiamo al presente. Il goremo francese è io 
lotta con il governo provisorìo Toscano. Il Generale Dupont area 
btto nn decreto perchè si riaprissero le onlversità di ' Toscana , e 
perchè i professori espulsi dai loro impieghi per opinioni pollticlie 
fossero riammessi. Il governo Toscano ha aonollato questo decreto. Per 
ora si eseguiscono l'ordini del governo Toscano con ammirazime di 
tutti. Le onerose imposizioni che esigono i Francesi dalla Toscana si 
pretende dal nostro governo di hrì» pesare plìl sopra I patrlotli disa- 
strati per tante ragioni, cbe sopra li aristocratici Àcoltosi, io ho rìco- 
gato di pagare. Diversi altri palriotti hanno seguitato il mio esemplo, 
vedremo come anderi a finire, 1 nobili wdo quasi tutti per le loro 
campagne organiiiaodo l'InsurrezioDe io caso che le cose dei Francesi 
radino male, cui sporgono conlinuamenle delle false nuove. Secondo loto 
i Tedeschi sono a Bologna e Milano, 1 Francesi battuti da tntle le par- 
ti ec. ec. I nostri contadini hanno ancora moitissime anni , il disarmo 
ordinato dal Francesi non ha avuto effetto, alcuni Francesi, e palriotti 
sono stati assassinati percorrendo le nostre campagne In tempo di notte, 
si portano ancora in alcuni paeselli le coccarde imperlali, e non si ri- 
spettano l'ordini del comandanti francen, i patrlotli sono minacciali di 
più fiere persecuzioni, e di porte nel caso che la Toscana sia evacuata 
dai Francesi, queste minacce si tanno però quando 1 patriolti non sen- 
tono, giacché essi sono mollo temuti, e i pib accaniti persecutori gii scan- 
zane, o si umiliano, tilà qualche cavaliere ha ricevuto dei schiaffi nella 
publìca passeggiata- L' impunità di tutti questi scellerati fa fremere tutte 
te persone oneste, e non starei mallevadore che non cominciasse anche 
qua la moda del ricatto. Il numero dei patriolti Toscani è cresciuto , 
ma non quanto mi sarei figurato. La dubbiezza del nostro futuro de- 
stino rende p«r6 questi palriotti sommamente timidi, fuori che quelli 
che SODO decisi ad abbandonare la Tcecaoa in caso che 1 Francesi dq 
parlino. L' altri non ardiscono di fere conoscere le loro opinioni. La 
loro timidità arriva al segno, che diversi mi sono venuti a trovare di 
notte, e non ardiscono di mostrardi meco in un luogo pnblico : lo non 
ardisco per ora di toglierli di questa loro irresolutezza, perchè non voglio 
il rimprovero di averli rovinali. LI amici miei mi scrivono da Firenze 
che di giorno in giorno aspellano il Generale in capite , e che hanno 
molle ragioni da credere che questo generale farà mutare bccia alle 
cose. Dio rogila che sia cosi. 
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Dammi le nuove che bai : lo eredo pooi alla guerra faeacbè me lo 
BcrivìDO d[ Genova, e Io vegga sopra 1 fogli di Milano. Se è vera la 
spediilooe di Roma , essa, secoodo me, coolradice le nuove di gaern, 
almeno per ora. 

Mille cordiali galotl al buono Cloognara quando gli scriverai. Ad- 
dio caro TasMDi, ama II tno amico 
A. V*cci. 

rito, 18 Brumaire, Addo IX, [19 Xmbre 1800) 

Al tuo caro Amico G. C. Taiuni, Già. Fanloai 

Pita, 16 Xb» ISOO. T. 8. 

Ricevei tornando da Firenze Ieri s meitogionio due tne leltere, am- 
bedne del 32 Frimale; e senio le loe speranze; che desidero, che si 
veriQchiDO. Gi'ìnanrgenli con 1 Tedeschi si erano avanzati fino 17 miglia 
sotto Firenze. 11 Governo ToscaDO si b qai iragrerlto per consiglio dt 
Eliollls, che vuole battersi, e se non riesce rlspingere il nemico, ripie- 
gare sopra qui per unirsi alla Guarnigione di Livorno. SI aspettano però 
rinforzi per ogni parte, a quel che si dice : quello cb'6 certo si è che 
WouiUemont con una mezza brigata viene verso la Toscana dalla riviera 
di Levante, e dovrebbe arrivare aggi, o domani qui. Pino è eopra Siena; 
Palombini in faccia al nemico ; Pignattelli io Firenze , che comanda il 
battaglione Toscano. Questo popolo è veramente cattivo, parla come se 
gli Austrìaci fossero vincitori, e noi In dirotta, e Ta conoscere, die ha f 
smllmenll più brutali di vendetta. Guai, se si avesse un rovesclol ci da- 
rebbero addosso come al lupo. 1 volontari dell'antico Governo sono ar- 
mati, e fanno servìzio; la più parte degl'impiegati Granducali esistono 
In po^to, e quasi tutu gli emigrati, ed I nobili sparsi qua e là fanatiz- 
lano le Città e le Campagne. Nel venire da Firenze moltissimi legni 
SODO stati svaligiati, a me hanno portato via il baule dietro, n'è slato 
possibile ritrovarlo. Vi era dentro la mia biancheria tutta, e vestili, e 
de'miei manoscritti ec. mi hanno lascialo con la sola camicia, e vestito, 
che ho indosso. Fortuna ohe avevo dentro 11 legno la mìa scrivanìa con 
qualche poco di denaro ; bisogna che tomi da capo ad equipaggiarmi , 
se DO son nudo. Hi rincresce la perdita dei manoscritti : fra questi vi 
sono tolte le mie islilnzioni repubblicane ; ed un quinterno di odi inedite. 

In questo momeolti arriva persona da Firenze , che assicura cbe 1 
Tedeschi si sono ritirali dal Hngello ; quello cb'è certo si è, cbe Hiollis 
non ai era ancora mosso ieri ■ mezzogiorno da Firenze. Forse dei van- 
taggi riportati alla linea possono procurarci questa ritirata del nemico; 
e forse qualche corpo di nostre truppe, che avanza da altra parte. Non 
ti posso dar eerte notizie nella confusione, in cui {tutti sono qui, e nella 
cattiva oi^aniizazlODe delle cose; tanto più, che si sbardelìano mille 
Kioccfaezie, e poco si pensa agli allarmisti ed ai conlro rivoluzionarj, 
cbe sono moltissimi. MI è riuscito di fare avere da qui qualche cannono 
al Golfo, fl dei fadll ; e spero, che nella Lunlglana sarà mandato un bravo 
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commiss., dietro {troposto a q." Governo. Faccio quanto posso, ma qamto 
è didicile, amico caro, poter fare il bene anche a suo danno. Fa'quinlo 
puoi per il re degli animali, che però ò In grand'aoge. 

Moreau ha fatto un gran colpo, ma bisogna profittarne, i mali saao 
per tutto al eio colmo. Non ti parlo delle notizie di Lombardia perette 
il Corriere di Milano fu arrestalo a Pietra naia verso Bologna da U 
Corratzieri Tedeschi, che aveano fotta una scorreria da Imola. U cor- 
riere di Firenze per Bologna ebbe b stessa aorte, onde lotte le lettere 
sono in mani del nemico. Scrivimi alla solita, diretione, abbraccia de 
Cesari, ed ama 

Il tuo (j. Faittokl 
Salute, ed «dìodo 

Presto però la vittoria tornò ai Francesi. Miollis e Dupont, 
sottomisero il paese (1), e nella pace di Luneville la Toscana 
fu eretta in regno d' Etrurìa , dandola al principe di Parma. 

[1] n Governo Provviiorio roteano, 

Il Decreto dei SIg. Generale In Capo UctxT de'27. sUnle, ba ristUillIlo 
Col pieno eserclilo del suol poteri il Governo Provvisorio taslllullo col io- 
luproprlo de'll Ottobre tSOO,, ed ha dicbiarato tnollre , che 1 Dipartimenti 
lulll dello Stalo debbano agire nella di lai dependenza. 

Il Governo ripristinato non conusce;! altra norma nella sna condotta, 
cbe quella delle Leggi emanate dal diversi Regnanti della Toscana, e per 11 
pubblico servizio avrà unlcamenle per fnfda gii Ordini e Regolamenti che 
vegliavano all'epoca Indicata de'll Ottobre, In cnl si fece un dovere di 
assamere l'eserclilo delle Ingerenze Governailve. 

Sari 11 Governo scnipolosamenle esatto nel mantenere gl'Impegni deri- 
vanti dai contralti relailvi alle sussistenze dell'Armata Francese, e di con- 
fermare qusluntiue misura presa nel tempo Intermedio per 11 detto oggetto, 
e per l'allro pure delle sovvenzloot, ed impresUU, cbe si sod convertili bi 
nUlltit dello Sialo. 

Quanto più le diverse classi si dimostreranno unite nel concorrere alla 
qalele ed al pubblico ordine , taolo più 6 sperabile che restino alleggeriti 
gli aggravi. L'osservanza delle Leggi, e la religiosità dei carattere che sono 
I traili con I quali si sono contraddlsllnti sino a questa punto gli Abitanti 
della Toscana formeranno anche In appresso la base di quella reciproca 
fiducia, che lega insieme la società. 

Il Governo vive nella lusinga d'esser corrisposto In queste vedute, ni 
crede che alcuno attonlanaDdosI dal disposto delta Logge sarà per ricbiamario 
a far uso del rigore, a cui inevi labilmente sarebbe in dovere di ricorrere, 
se mal la pubblica elcureiza rimanesse turbala. 
Dato il 28 Mario 1801. 

Giuupp§ Franetteo Pitrol Ititi. 
Anton Maria Cereigtiani, 
Bernardo Ltai. 
ffJHlio Piombtmti. 

Cnno/bno Corri Segretario. 
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La Repubblica francese avea sempre cercato amicarsi la 
Spagna, e Bonaparte la indusse a cederle la Luigiaaa, ch'era un 
tempo stata colonia della Francia, in compeoBO promettendo che 
air infante di Spagna duca di Parma aumenterebbe lo Stato fino 
a 1,300,000 abitanti col titolo di re. A tale aumento fu destinata 
la Toscana. Il duca era Lodovico, marito di Maria Luigia, figlia 
di Carlo V di Spagna, il quale cercò rassettar il paese , rinviar i 
Francesi, che però rimasero a Livorno e a Pisa, col pretesto che 
gli Inglesi tenevano Porloferrajo. 

U nuovo re, portandosi a Firenze, passava da Genova, e Luigi 
Bossi commissario mandava questa notìzia allo Scarabelli segre- 
tario della deputazione a Parma (1) : 

Tonno, S6 Messidoro, Anno IX. (IS loglio 1801). 
U Re d' EIntrIa è giunto in questa Comune alle 5 della sera del 
glonio SS. Alla mattina era scoppialo un malcontento nella Truppa Fran- 
cese, non pagala da dieci mesi, e questo accresciuto dalla bratalilà del 
Generale Delmas, che massacrò un soldato, la portò ad occupare forca- 
lamenle la Gitudella, ad ammazzarne 11 Cooandanle, ed a metterci in 
vero stato d'assedio. Il giorno Si nuovi torbidi : volevasi dare un Ballo 
al Ite ; non fn possibile, perchè le strade erano cliiuse dal soldati che 
volevano Delmas. Ieri 11 Re parli alle 6 della mattina ; nuovi torbidi 
nella giornata : io mi credetti predestinato agli assedj. La nelle si passò 
sempre in allarme, perchè i soldati erano padroni di lutti i Cannooi, e 
tenevano le mlccie accese. Oggi finalmente si pagaron loro 3 mesi , e 
si segnò un Processo verbale, da cut risulta che si sono condotti eoa 
onore e probità, e questa seta l'ordine è rìsUbilito. Tenete queste 
noliiie per voi, e non fatene parte, se non le sentite allemale da allrì. 
Le cose disgraziate debbono dirsi meno, cbe tia possibile. Qui il pas- 
saggio dell'Etrusco ha spinto un mal nmore tra i PatrlotlL 

n Ventura scrive allo stesso da Firenze il 2 Agosto : 
Cittadino Deputato. 

Questa mattina il Fiorentino Senato ha Irà le mie mani in soleime 
forma fatto il giuramento di sudditanza, e fedeltà in nome de'Toscanl tolti 
al nnovo Loro Monarca. Il generale in Capo Murat, assistendo con tutta 
r CtBzialità francese a questa Augusta Cerimunia, le ha Impresso un Ca- 
rattere pili imponente, ed ha comprovato al Mondo tutto che la Re- 
pubblica francese a oull'altro anela, che a rendere avventurosi i Popoli. 
Questa, ardisco assicurarvi, o Cittadino, è la sola brama cbe proverà 

(1) Lo Scarabelli rappresenlava la RepubblIra Italiana presso la Corta 
di fumi ; di quel duca era ministro II Ventura. 

AWB., t.» Seri», T. XIII. IS 
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il Duovo Etrusco Monarca per i Toscani , e presagire ardisco eziandio 
per loro glOFDi beati. 

Il pranzo da me dato al sctle Testimoni, ed alla primaria Nobiltà 
di questo Paese, è riuscito più brillante e splendido di quello snorswere, 
essendovi stati tra ì Commensali L' Arcivescovo di Fir»ize , altri Ve- 
scovi Toscani, ed 11 generale in Capo Marat col suo Stato Maggiore, e 
cinque altri generali francesi. 

Compiacetevi, o Esimio Deputato della Repubblica Cisalpina, di es- 
ser* a parte della mia contentezza, e siate certo che una ne provo pare 
non tenne nel ripetervi i sensi dell' inalterabile mia stima, eo'qaall ecc. 

Dev.mo Obb.mo Serv. 
V. VnmiBi. 

Giulio Cesare Tassoni divenne rappreeentante della Repub- 
blica presso il nuovo re. Egli scrive al ministro Pancaldi : 

Firenze, li SO Aprile 1808. Anno 1. 

Vi prego presentare al vice-Presidente (Helzi] il qni accluso esemplare 
di una legge pubblicata da questo Sovrano sulla disciplina ecclesiastica 
sabato la mattina al momento della partenza del Corriere; motivo per 
li quale non ve la spedii Del passalo ordinario. Tal legge ha fatta la 
più terribile sensazione sugli animi di quasi tutti i Toscani, speclal- 
mente per l'artìcolo nel quale si proibisce la stampa di qualunque scritto 
senza la revisione del Vescovo del luogo, e per la convalidazione cbe 
si cerca dal Sommo Pontefice di tutti I regolamenti ecclesiastici &t(i 
per lo passalo, cioè da Leopoldo e Ferdinando, la qual cosa irrita mol- 
tissimo anche ì partigiani dei detti due Principi. Questo regolamento 
che per la fraseggiatura non toscana apparisce essere stato redatto in 
Roma, pure dai Nunzio qui residente , è passato sema l' approvaziwe 
del Consiglio di S. M., ma ad Istigazioiw del Conressore della medesima, 
e del Conte Salvatico. Vi è chi pretende che costoro abblan Tatto cre- 
dere all' ottimo e religioso Sovrano, che una Monaca che è qui In con- 
cetto di Santità sia stata avvertita dal Signore in una visione, che que- 
sto Slato mai sarebbe stato felice senza la revoca di tutte le leggi btle 
da Leopoldo in materia Ecclesiastica. PretendesI pure che li Ministro 
Francese Clarke abbia avuto col suddetto Conte Salvatico un abbocca- 
mento molto vivo su tal proposito , e cbe lo seguito abbia spedito un 
Corriere al primo Console. Osserverete, Cittadino Ministro, cbe la misura 
di questa Corte è in perfetta conlradizioae col ragionevole ed onoriGco 
concordato &tto col S. Padre dal prelodato primo Console, e col filoso- 
fico discorso di Portalis, 
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NOD mandierò io stgnlto di tenervi inlbrmato di tatto dtt cbe ac- 
eaderà Io seguilo di questa curiosa e stnua promalgaiione. 
Ho l' omre blanlo di dirvi Cittadino ministro 

Salale e Rispetto 
TiasoNL 

?. 5. Nel momento ette ero per chiudere ii dispaccio è italo da me 
il HInistro t-raocese General Clarice per comUDlearmi l'abboceamealo Ai 
ini avuto col Conte Salvslico. Egli ha detto ai medemo cbe se non 
avrebbe subito fatta rivocare la aaddetta inrame legge. Il Governo Fran- 
cese lo avrobbe fatto cacclaro di Panna, dalla Toscana e dalla Spagna ; 
dippiìi gli ba soggiunto cbe fkceva fare al suo Re la figura di un men- 
tecatto, e che in un quarto d'ora gli avea fatta fhre tutta la Storia del 
suo Regno: che se II Re continuava In eimll maniera correva rischio di 
esser chiuso In nn Convento, e che II Governo Francese avrebbe potuto 
stabilire una Regenza durante la minoriti dell'Infante. Il suddetto Hi- 
Dìsiro Francese per Intimidire maggiormente la Corte sparge cbe anche 
Il Toscana potrebbe essere unita alla Repubblica Italiana, e ciò lo fa an- 
cora per Impaurire il Nunzio Pontificio Monsignor de Gregorl, dell'lpo- 
crisìa del quale è molto malcontento. Il detto General Clarke ha manì- 
fesUti questi suoi sentimenti anche al Segretario di Slato Hozil, ed al 
Uinistro delle Finanze Marchese Corsi, ed ba detto al primo che se fosse 
slato egli nel suo posto più tosto che controfirmare una slmile legge, si 
sarebbe contentato di morire In una prigione. Io sono veramente obbli- 
galo al detlo Ulnistro per tale amichevole commonicazione, e in ciò b» 
mostrati i riguardi cbe ha per la nostra Repubblica, e per il vlce-Pre- 
sideote. Intanto egli ha spedito Corriere Straordinario al primo Console 
per informarlo del tutto, ed 11 Re ha anche scritto direttamente a Bona- 
parte, ed alla Corte di Spagna. Vi prego Cittadino Hìnislro di rendere 
inteso di tutto cìb II vice-Presidente. 

Firente, Il 13 Maggio 18M. Anno I. 
Cilladino Minisln, 

Omissis. 
Dopo il pranzo dato daquestl Reali Sovrani al GeneraleHurat inPogglo 
a Cajano, il Re forse alterato per delle riflessioni fittegli dal detto Generale 
circa alla Legge sugli affari Ecclesiastici, e forse ancora per dei discorri fat- 
tigli dal Conte Selvatico e dalla Regina, il quali anche il Ministro Clarice ed 
il Generale Uurat ffecero delle fortissime osservazioni su lai proposito, il Re 
dunque passò la sua notte inquietissimamente, e si pretende cbe nel corso 
della medesima abbia tentato di far qualche violenza alla sua Reale Sposa. 
Il certo però si è cbe circa le 8 ore della mattina di Martedì si levò in 
veste da camera, pre» la sua Sciabla, e si portò dal Sei^nte di guardia, 
dicendo che solo della medesima si fidava, e che tutti lo tradivano e vote* 
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vano arvelenarlo : quindi ordinò che si meltcssero in arresto il Conte Sal- 
vaUco, il Segretario del mededmo, e lo Speziale di Corte, amico del detto 
Conte, ed in seguito Teca a sé venire il sao Cuoco e lo slrapaiib awlli»- 
i^imo. Tale furioso maniaco accesso della H. S. spaventò al sommo tutu la 
CorU, emise gli animi di tutti In iscompiglio edesolaifone. Essendosi 
Intanto fatti chiamare ii Segretario di Stato Mozzi, ed il Ministro <li Fi- 
nante Corsi, costoro arrivarono sabito, e poterooo far mettere in libertà 
Salvalico e gli altri. Quindi mediante le preci della Regina, e anche qual- 
che violenza dei Ministri, si potè (kr mettere a ietto la H. S., alia quale 
poi non senza stento essendosi cavato sangue, ella si rimise perciò alquanto 
dal ftarioso accesso sofTerto , e scrisse di proprio pugno al suo Rea! Geni- 
tore, a cui si è spedito corriere straordinario. Tatti I Media convengono 
però che se la detta emissione di sangue ha giovato a calmare la mania 
del Real Sovrano, dovrà sraiza dubbio fargli aumentare gli insulti epilet- 
tici ai quali è contrarfsaima. 

Omissis. 

Firmie, il 18 Maggio ISW. Anno I. 
Cittadino Ministn, 

Omissis. 
Il Corriere gianto a questa Corte da I*arigi relaUramente agli affari 
Ecclesiastici ha recaio un dispaccio del Ministro Toscano Serristorì , nel 
quale inferma questo Governo della risposta a lui data dn Talieyranrl, 
quale è del tenore seguente : Che il Primo Console non bramava miseAiarsi 
nelli affari dei Governi Esteri, ma che non poteca veder con indifferensa 
che S. M. ri foix tanto allontanala dai principi del Concordato pasaato 
tra la Francia e la S. Sede. Che circa poi alle lagnante contro Clarbe, U 
Primo Coniole ti riserbava rispondere, visti i dispacci di questo Miuistro. 
Il Medesimo poi non ha ancora avuta risposta alla fortissima lettera da 
lui scrìtta al suo Governo , come neppure io a quella scritta al Hiaislro 
Marescalchi su tal proposilo. Appena che giungeranno, io mi farò premnra 
di tenervi al giorno di tutto. 

Intanto in quasi tutte le Diocesi Toscane si festeggia la promulga- 
zione delia Legge, e si fanno vestizioni di Monache e Frali, fin Delle per- 
sone di li anni, e le Religiose già vestite, die per legge di Leopoldo non 
poteano far professione che all' età di anni ao, l' hanno Ritta ora tutte, ed 
alcune non senza violenza. Nella Città di Colle poi il Vescovo , acerrimo 
nemico del Francesi, ha fatta solennizzare la festa della celebre Madonna 
di Areiio, ed ha fatta stampare una canzonetta piena d'ingiurie contro 
i FraRcesi,^esIgnaU col nome di Lupi rapaci, e Volpi itisidios». Tale cao- 
zonetta è sUta da rae posta sotto gli occhi del Generale Marat 
Omissis. 

Salate e Rispetto 
Tassori. 
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Firetue li Anno X (180S). 

CittadÙM Itiniìtro 

Per adempiere Io parte alle isIruziODÌ che rfcevel dal Govenio prima 
di venir a coprire questa Legazione mi credo lo obbligo, Ciltad.' Hinl- 
stro, di forvi nn ancclnto quadro dell' attaal posizione di questo Paese, 
il quale, a misura cbe andrò meglio conoscendo, potrb poi ampliarvi. 

I Firentini odiano generalmente 11 nome Repubblicano, i Francesi, 
e specialmeote, sia per timore o sia per invidia, i CisalpinL lo fin ora 
però non bo niente a dolermi, ed ho ricavato, e ricevo molte urbanità. 
A motivo del cambiamento cbe fece il General Marat in questo Go- 
verno ProvUorio prima cfae venisse il Be, non trovandosi nei primi im- 
pigli di Stato che gli amici del Gran Duca Ferdinando, I nemici acer- 
rimi de Francesi, 1 persecutori de'Patriotti, • dirfr per sino i nemici 
dell'attuale Sovrano. Meritano perb d'essere accettuati i due Senatori 
Mozzi e Biondi, noti e pe'loro talenti, e per la loro filantropia; mala 
loro avanzata età non permette cbe possine lnflaire,e travagliare come 
sarebbe necessario, e il Se che è ottimo In s« stesso, e dominato dagli 
altri Minislri molto dissimili da questi due. È da rimarcarci, che al tempo 
dell'occupazione Austriaca i due mentovati soggetti ftarono perseguitati, 
e la loro probità, prudenza, ed età non impedirono eh' essi subissero molti 
mesi di carcere. Salvatico di Parma à uno dei piil potenti alla Corte ; 
JoDuisce moltissimo però il taiatmo Garlelti, che recentemente è stato 
fatto Consigliere di Stalo. 

II [Le ha lumi, ba 11 cuore otUmo, ha la volontà di bn II bene, è 
all'abilissimo con lutti, sensibile alle disgrazie del suoi suddili, ma pur 
troppo con tutte queste eccellenti disposizioni A reso inerte dalla sua 
poca salute. Gli attacchi frequenti di epillesia Io stordiscono per giorni, 
perde la memoria, i Medici gli negano l' applicazione, ed ecco gli aSaii 
in mano da' Ministri, e de' confidenti, ed ecco per conseguenza occultata 
la verità, e privata questa Popolazione di tutto quel bene ch'egli sa- 
rebbe disposto a tue. 

Le finanze sono In uno stato deplorabilissimo, e per le scosse soDisrte 
e per II peso attuale ed insopportabile cbe ba io Stato nel mantenl- 
mento de' Francesi, cbe sono nel Regno. Nulladimeno la Corte è montata 
in un treno magnifico. Infinità di cariche di Corte, di Cortigiani, Guardia 
al Corpo vestite superbamente all'uso Borbonico , cavalli, e carrozze di 
lasso ecc. ma non si paga nessuno, e ciò rende malcontento il Paese. 

1 Patriotli Toscani sono odialissimi, ma temuti al segno, cbe molti 
hanno oltennte delle pensioni senza far niente ; e ne ha ottenuto ana di 
trecento Scudi persino il famoso Leoni , ben cognito in Cisalpina e pro- 
Ietto dal Ministro Claike. 

La Nobiltà non è sociabile, e ciò proTviwe In parte da ristrettezza 
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di beni di fortuna, ma moltissimo da avarizia, villo fivorito ne' FÌokd- 
linl. Sono 1 Nobili atUccati quanto mai alle ridicole etichette loro,iDolto 
ignoranti, e quasi tutti partigiani della Casa d'Austria. 

Il Clero è rispettato al maggior segno, essendo questa popolatione 
molto devota, aaal generalmente supersUziosa. Qnesta fa che i Fred, e 
Frati hanno molta lolliieiua, e sodo molto riccbi, quaetuiiqBe Leopoldo 
strappasse loro le ali. 

SI ala mmllo nel ceto de' Cittadini e Negozianti e Leitenti : qaesti 
ultimi perb sono poco |VoietU, e proveduti. 

I Forestieri ebe sono molti, sono costretti a £it società fra loro, e 
<lueslo h il migliore compenso anche pe' Diplomatici. 

II Ministro Francese General Clarke b un'ottima persona, molti lomi, 
lealti, urbaniti vero attaccamento all'onore disuaNaiione, questesono 
le doti, che adoniaiM questo degno soggetto. Egli riceve dalla Corte le 
maggiori distinzioni, ma nessuna dal Paese, di cui meco si h lagnato. 

Influisce anche negli affari di Stato, ed iofloirebba anche di più se 
fbsse meno onesto. 

Dovrei dirvi ora quald» cosa sull' attività del Commercio , snile 
arti, e spetialmente sol risorgimento dei Porto di Livorno, ma mi mao- 
cano delle cogoliioni che attendo, per potervi render al fatto con poa- 
Uva certaiia della situatlone dì questi rami Importantissimi dlodustria. 
e sull'influenza ohe possono avere nella nostra Repub.** 

Pròno Jfjnùtro. 

1.* Il Consigliere di Stato Senator Giulio Mozzi, Letterato solamente, 
anni 75, molto religioso, ma oitlmo di cuore, ed amato dal pubblico. 

S.* II Cinslglìere Jacopo Biondi, Direttore della Segreterìa di Slato, 
Criminalista dì professione, ha anni 73, timido, pigro, malaticcio, irrìso- 
luto, ma buono di carattere. 

3.* Il Consigliere Marchese Corsi Uinislro di Finanze, anni S3, onesto, 
ma Ignorante. 

4.* Il Marchese Niccolò Vlviani Consigliere intimo di S. H. senza Di- 
partimento, superstizioso, ignorante, di mala fede, vile, nemico de' veri 
virtuosi, e molto ascollato fatalmente dal Re. 

5.* Il Priore Del Vivo, parroco di S. Ambrogio , Confessore del Re , 
stato ostaggio, è II tipo della iniqui ti. 

6.* Il Comandante Vittori Maggiore di Piazza, Sopraintendenle iole- 
I loale al Ministero della Guerra, Capo degl' Insurgentl d' Arezzo, amico di 
lUari e di Windham, ignorante all'eccesso. 



1." Giuseppe Gìnnli Avvocato, Segretario del Consiglio di Stato. Fa 
Segretaria della Commissione di Polizia al tempo deTedeschi, inlàmisslmo, 
di carattere dopjrio, nemico del nome Repubblicano. 
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Fa cD3tut che carpi dalle mani di no Aiutante di Haedooal il Piano 
delia Battaglia della Trebbia, e lo spedi a SowarofT che era diviso eoo la 
sua armata, e potè riuDirla, e battere In seguilo ì Francesi. Spedi detto 
Piano in od Uonltore di Francia, trascrivendolo con inchiostro simpatico, 
nel margiiM del medesimo. 

S* II Cavailer Gio. Battista Nutl, altro Segretario, asieo, incon- 
elndcDte. 

3.* Capitan Testori Segretario di Gnem, fu II promotore della rirolla 
di Porto-Ferraio ma Patria, militò con gli Aretioi. 

4/ Tenente Luigi Luslrid Segretario degli affari Esteri , nativo di 
Uodeua. Fa Segretario di Harulli, ed è stato sempre nemico dei Francesi 
e (le'suoi Confratelli Cisalpini, ora Italici, sufficiente abilità, molle maniere, 
e Cortigiano. 

6.* Cristoibro Corsi Segretario dì Finanza, fiiceva II vetturale, e si A 
avanzato pel suo spionaggio nel tempo cbe v* wa la guerra In Italia. 

CoMvila Legitlativa di Grasia e Giuatiaia. 

1.* L'avvocato Frnllanl Presidente, cosini è l' amico di Virianl, Sal- 
vatleo e Giunti ; Quadrnmvirato che regna coi loro finissimi iatrìghl. Fn 
costai che regolò la persecuzione in tempo dell' Invasione Austriaca, es- 
sendo Consultore dei Senato. 

rotàia Generale. 

1.* Il Consigliere Giuseppe Giusto Presidente, uomo onesto, e di nes- 
sun partilo. 

Suo primo Seg.* Giuseppa Gaieazii, uomo onestissimo. 



1.* Urbano Crbanl Presidente Criminalista, vecchio e duro. 
Tntla questa Rnota ha molte volte provato co'snoi decreti il ano astio 
contro I Francesi ed i Repubblicani. 

Gittriidiaione Eeelttiaitiea. 

1.* li Senatore Simoneili Direttore, uomo onesto e di molti lumi. 

I sottoposti sono cattivi. 

1.* U Sig. Girolamo Cl^ Soprarindico, asino e birbante. 
li Depuuto è buono. 

Patrimonio ddla Corona. 

1.* Il Senalor Sergardi Amministratore) nomo immoralisaimo. 

II Consiglio è influenzato da Frullaol a dal Seg.° Giunti , e il Re è 
ctfflìigliato di concerto dal Vlvlaol e da Salratlco. 



jvGoO'^lc 



224 LA REPUBBLICA 

Un celebre personaggio ricompare in iseeoa, il famoso CartetU stato 
ullimamente promosso olla carica di CoDslgiiere di Slato. Costui puai 
ne' primi tempi, ed In Italia ed a Parigi come un Giacobino. Io Firatie 
fu pubblicamente frustato da Wlodam al passeggio delle Cascine. Ora 
passa per uno de' più attaccati al Re, ed lofluisce non poco negli affari; 
d pretende che 11 Quadrumvirato Io abbia preso dalla sua parte. 

II Cente Salvalico di Parma, Consigliere di Suio ad aitret e cooQ- 
dente del Ite. Fu seco In Spagna, ed è per questo che gode della sua crafl- 
denza, e fovore. Questi ò quello che avrebbe più potere se li Re beetse 
quakbe cosa senza interpellare 11 Consiglio. Nuiiadìmeno ò temuto da 
tutu, e dì concerto col Viviani , Giunti e Frnllani sono gli arMtri del 
Regno. Questi è uomo di mezza età, amante sfrenato delie donite, vero 
Cortigiana, e molto ambiguo. Ama la Vice-Aja dell' Inbntino, che è i.i 
M. Pecori, che abita anch'essa In Corte, e per conseguenza costei In- 
fluisce negli Intrighi. 

Il restante de'Corti^ni saranno descrllli in altro foglio, ma dm- 
ritano poca attenzione. 

È da rimarcarsi che, a motivo degli insulti epilettici hanno feUd 
sentire si Re non esser bene di dare udienza. È dunque stata la mede~ 
sima sospesa, e non si accorda che a coloro che reclamassero coutro i 
Ministri ; eccezione inutile poidiè toccherebbe ai Hlnislrì stessi di per- 
metterlo. 

La salute del Re A sempre cattiva, e gli assalti del suo incomodo 
sono ora frequentissimi, talmente che spesse volte la mattina non « ri- 
eorda Cl6 che ba veduto, o gli k stato rappresentalo la sera. EsseoAo 
stato assalito andie di notte, 1 Medici hanno creduto di doverlo dividere 
dalla Regina si per non ispaventarla, come anche per togliere il Re dal- 
r occasione d'usare troppo frequentemente de'drìltl matrimoniali ch'essi 
reputano pregiudicevoli. Ora dorme nella sua camera , ed accanto del 
suo letto un Aiutante di Camera, ed bauno posto delle reti di seU da- 
gli allrì laU, acciò non balzasse dal letto stesso. 

Firtnie, li 88 Decembrv 1801 Anno 1 
Cittadino Miaitlro , 

Omissis. 
Sabato scorso il Signor Cavaliere Cnnova fu trattato lautamente i 
pranzo da questo Sig. Cav. Alessandri, Presidente dell'Accademia di Beile 
Arti, che a mia imilatione Invitò ancora I principali Arlisti di questa Città 
come vedrete dalla Gazzetta acchiusa. II suddetto rinomatissimo scultore 
è poi ieri partito alla volta dì Roma, avendo lasciati gli animi di tutti di- 
sposti in suo favore per I suoi singolari talenti non meno che per le sue 
semplici, e gentili maniere. Io bo pregato questo Governo di ordinare alle 
Dogane che sono fino allo Stato Ponllficio di lasciar liberamente passare i 
suoi effètti, come è stato praticato dal nostro confine fino a Firenze. 
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So tal proposito , Cjtladloo Miolslro , voglio raccontarTi nn aned- 
doto cbe Ti fiirà rìdere. Fra gli ArtisU da me InvilaU vi furono Mor- 
gheoeFabre qunli sf scusarono. Ilo sapato ctio quest'ullimo, in casa 
della Contessa di Albany edi AiDerì, siè vantalo di aver rifiutalo il mio 
invilo con sarcasmi aoiari contro il nostro t;overno, tocche Tu graditissimo 
nella suddetla Casa, ove è sempre festeggiato chiunque si sia mostralo 
più nemico delle idee liberali. Tutto clù fu acche in presenza del IJunxio 
e di un altro Cavaliere mio Amico. Io bo riso, come potete credere, di tal 
fólto, e se stimavo in qualche modo 11 detto Fabro come dd valente pit- 
tore, ora lo disprezzo per la sua bassa maniera di pensare e ne Ri li conto 
cbe merita. 

Il celebre Cremani presidente del Buon Uoverno in tempo degli Are- 
lini ed odialo da lutti per le crudeli persecuzioni da lui praticate in quel- 
l'epoca, è stato pugnalato in un paese di Maremma di lui Patria, e trovasi 
in gravissimo perìcolo di vita. Un sedicente Svizzero, che gli diede ad in- 
tendere di essere un rifugiato di quei paesi per la sua avversione alla 
Francia ed al nuovo sistema , fu per tal motiva accollo in Casa del dello 
Cremani, e dopo circa un mese, una sera cbe egli si licenziava per andar 
via e che mancava il domestico di Casa, il Cremani gli fece egli slesso del 
lume, e quando furono vicino alla fine della scala, l' incognito gli diede un 
colpo di coltello nel ventre. II Cremani ebbe l'accortezza di gettarsi a 
terra, e non gridare, e cosi potè evitare degli altri colpi, e l'omicida scappò 
via. Si dubita (^e il coltello fosse avvelenato, percbè il ferito soffre del 
gravi dolori Degl'intestini. Credesi generalmente che il preteso Svizzero 
sia stalo emissario di persone che hanno soDerto per le orribili persecu- 
zioni del detto Cremani. L'odio pubblico di cui questi è coverto fa com- 
parir meno grave 11 fallo cbe non lascia di essere atroce per la maniera 
proditoria con cui è stalo eseguilo Tassoni. 

Firenze, li 98 Maggio 1802. Anno II. 
Tastoni al Cittadino ScarabtUi, Deputato in Parma, 
Caro Collega, 
Vi trasmello una copia del proclama di S. M. la Regina nel quale 
vi ha il testamento del fii Rè, si dichiara Reggente del Regno sino alla 
maggiorità dell' Infante attuale Rè. Non vi è stato alcun altro cangia- 
mento nel Ministero. 

S. M. la Sovrana Reggente è passata alla Reale Villa di Castello , 
e martedì sarà qui di ritomo per quanto ci ha fatto sentire. 

Al Cittadino SearobelU 

Caro Collega, 

Accuso II vostro foglio del 12 corrente. L' allro recatomi dal Uar- 
ckese Paolucci di Forlì ve l'ho già accasato, L'opinione del medesimo 
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era ancbe a me nota , su cSt ; ma voi avele fallo benissimo « racco- 
maailarTelo , starile se dovessimo accettare mllanto persane del vostro 
sistema, saressJmo oolU) isolati. 

Il 28 avrà qui luogo la prestatlone del giuramento di fedeltà al 
nuovo Re, ed in tale occasione vi saranno delle feste che mi tttb pre- 
mura di dettagliarvi. S. H. la Regina il 1. dell' corrente partirà per vi- 
Bitire 1 MDluari dell' Alvernla, e di TaDombrosa, come già vi bo in- 
Quocialo. 

Ho il piacere di salutarvi col sentimenti della maggior itins ed 
amiciifa Tusom. 

Al CitlaUiiO ScariMU 

Caro Collega, 

Accuso il vosbt» foglio del 2 Settembre e vi ringraiio delle duo- 
ve cbe mi date. Il povero Turcbl sarà attualmente nella gloria celeste 
cbe ha tanto bene meritata per la sua pietà I 

Sento clb cbe mi dite sulla crociDuione del Paolacci, quale sa ve- 
riBcare il detto tpoiOt eoaehu. La mania nobiliare è però una malattia 
come le altre e bisogna compatire chi ne è attaccato. 

Nel venturo vi rimetterò il taffetà che mi chiedete ; nra avendo 
avuto un momento di tempo per recarmi io stesso da Holbi a prov- 
vedervelo. 

S. H. la Regina prosegue il suo santo viaggio, di cui leggerete ì 
dettagli sulle gazzette. Nuli' altro posso dirvi d' (nteressantc. 

Vi saluto, caro Collega, cn sentimenti della massima stima «d ami- 
ciiia. TissoHi. 

Al Cittadino Caiuoli incaricato del Portafoglio degli affari 
Esteri: 

CUtadmo MittUtro, 

Credo intéressante di darvi qualche dettaglio sullo stato della To- 
scana dopo che la Regina Reggente ha prese le redini del Governo , 
come pure una descrizione del carattere di questa Principessa e delle 
persone cbe piti l'avvicinano, o che hanno maggiore influeota sul di 
lei animo. 

U cuore di Uaria Luisa è ottimo e generoso. Essa ama di bn il 
bene, ed è dotata di una grande docilità nel sentire 1 consigli delle per- 
sone che stima, ma, e per la giovanile età , e per la mancanza di co- 
gnizioni, cbe certamente non facevano parte della sua educazione don- 
nesca, non pool' avere quel discernimento necessario per distinguere i 
buoni dai cattivi consigli, 1 probi dai malvagi consiglieri. Una profonda 
pietà la domina, ed b atiaccatissima alle massime della Religione. Tali 
seniimeoti produrrebbero un gran bene in una giovine Prindpessa di 
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tempenimenbi rigoroso, e di no gran freno sarebberc per le passioni cbe 
potrebbero rìescir dannose allo Stato w vi si dasse in preda , ma dal 
dato opposto nn male sommo prodacono perchè lasciaDo dominare la 
H. S. dai Preti, e dai FraU, quali le fiinno prendere dei grevi abagli 
in materie religiose, e giornalmente adottar le tiiato le piii ridicole e 
sclocebe superstiziooi. 

U Nunzio Pontificio Monsignor Horozzo, seguendo le istruzioni e la 
politica eterna della sua Corta, fomenta la pietà, ed anche il Bigottùmo 
della H. S. con novene, tridui, viaggi santi, orazioni eie. Egli è perfetta- 
mente secondato in dò dal Conte Salvatico, che ha nn' inQuesia decisa 
gull'animo della Regina, essendo anche egli di nn bigottismo Indicibile 
ti qaale nnisce però tatti i sollazzi della vita 1 1 

Oltre il male sommo cbo questa soverchia pietì si della Maestà Sua 
cbe del Conte Salvatico apporta In tutto quello che riguarda alTarl re< 
Ijgfoti, essa è ancora la sorgente delle rovba delle finanze, privata ormai 
della soia riaorsa che potrebbero avere colla vendita dei beni ecclesiastici: 
l'inalienabilità del quali vuole in ogni conto mantenersi. 

Il Uìnlslero è composto dei stessi che vi erano vivente il Re , ad 
eccezione del solo Conte Carlettl, che mesi fti cessò dì vivere. La per- 
dita di questo Ministro, quantunque di equivoca condotta, è stata fune- 
sta alla Toscana, perchò era il solo che al buon senso unisse fermezza di 
carattere, mentre li altri, come Mozzi, Biondi non mancano di lumi, ma 
sono debolissimi di carattere, ed assai veccài, e non ardiscono replicare 
all' onnipotente Salvatico. 

Le finanie sono in uno stato veramente miserabile , e le casse so- 
vente mancano delle somme necessarie alle spese giornaliere. La Corte 
non spiega alcun fosto, e fy pochissime spese per il suo mantenimento: 
ma ha una numerosa guardia del Corpo e molta (mppa, ha quasi raddop- 
piati 1 pubblici Impiegati cbe vi erano sotto il passato Gran Duca , e la 
Toscana non puoi sostenere tutti questi pesi. Li allodiali e le Fattorie 
Regie sono giornalmente vendute a vii prezzo, e questi ricchi Negozianti 
s' ingrassano a spese della Corona, il sistema dannoso delll appalti è 
stato introdotto dapertutlo e dalla fornlinra delle truppe è stato esteso al 
tabacco, al bollo della carta, e si estenderà anche d' avantaggio. Tutto In- 
snmma va male io materia di finanze, e se non vi si trova un pronto 
rimedio, non so come la macchina di questo Stato potrà andare avanti, 
tinello cbe fa maggiormente compiangere la mancanza di savll e probi 
consiglieri delia M. S. si è il vedere quanto la medesima sia docile ai buo- 
ni avrerlimeotl delle persone che l'approssimano. L'ottimo Senatore Ales- 
sandri, Presidente dell'Accademia delle belle Arti e Aio del Re, ha inspi- 
rato alla giovine Regina II gusto delle medesime, delle quali essa è dive- 
nuta nna forte protettrice, come potè vedersi nella distribuzione del premi 
dell' Accademia , cbe volle fare ella stessa ai giovani allievi che II ave< 
vaoo ottennti : cosa che onorò infiaitamenle la M. S. e l'ottimo Consigliere 
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di cosi bella azione. Aodie j scieotificl sooo protetti, codm puoi vedersi 
nell' inalzamenlo del celebre Signor Fabbronl al posto di Direttore delli 
Zecca, ed in quello del ramoso Professor Fìgnoitl alla carica di Prov- 
veditore dell' UniversilA di Pisa ed in varie altre promozioni scientifiefae, 
come del Sig.' Vacca e Resini la Professor! della della Università. Lo 
stalo mesclilno delle finanie si fa però sentire aocbe in questo, poiché la 
maggior parte dell'ottime riforme nel sistema mooeurio, proposU dal 
Sig. Fabbroai ed adottata dai Governo non possono attualmente effet- 
tuarsi per mancanza di mezzi. 

Ecco r esatto quadro dello stato attuale della Toscana, fatto cdla 
maggior verità, e senza nessuna prevenzione, e mi lusingo, Cittadino mi- 
nistro, cbe vorrà perciò inconlrare la vostra approvazione. 

Ho l'onore, Cittadino Uinlstro, di salutarvi rispettosamente. 

Tassohl 
Taimni a Pancaldi. 

Pirense, li 82 Marzo 1803. Anno 11. 

Sua Maestà la Regina va assai meglio ed è alzata di letto, ler mattina 
io ebbi l'onore di vederla, e ne ricevei, secondo il solito, le maggiCHi 
distinzioni. Il Rea! Sovrano va ancora mollo lune, ed interviene quasi 
tulle le sere al Teatro. Tutta hi corte dopo Pasqua passerà a Poggio a Ca- 
j.ino, ove oome vi dissi S. Maestà la Regina rappresenterà la Nina Pana 
per amore di Paisi«llo. 

Vi trasmetto un esemplare di un editto stato qui pubblicato relaUva- 
mente alle sepolture, nel quale, dopo essersi fatto l'elogio delle disposizio- 
ni prese da Leopoldo su tal proposito, vengono le medesime quasi dei tutto 
distrutte. Il mentovato editto fia inctnitrato la general disapprovazione , 
poiché, olire Io svantaggio die puoi recare alla salubrità di quest'aria, 
non ottiene neppur l'oggetto di sodisfar la Classe che è più contraria 
alta tumulazione fuori di Chiesa, cioè quella dei Popolo, il quale, per 
la sua Impossibilità a pagar la somma di zecchini cinqne, non potrà mai 
ottenere un tal credalo favore. Questa miaora perciò è da tntli sUmaU 
perniciosa ed impolitica. 

Altro curioso aneddoto qui accaduto deggio narrarvi. Cittadino Mi- 
nistro, cbe prova l' ignoranza dei preti destinati da questo Arcivescovo 
a riveder tutte le opere cbe escono alla luce. 

Il Dglio del rìnnomaio chimico Fabbronl avendo stampala un'ope- 
retta di chimica, ha creduto di dedicarla al celebre Naturalista di Parigi 
Guvier, membro dell' Istituto. Tn detta Dedica, passata dai Revisore cbe 
è il Priore di questi Monaci Serviti dell' Ano nn zia la, parlasi dell'abita- 
zione del Cittadino Cuvier che à nella strada del Panthéon. Il credere- 
ste. Cittadino Ministro 1 II Revisore non ba voluto passare la parola 
Pantb^ come troppo energica .- queste sono le sue proprie espmssioni.' 
Il chimico Fabbroni, sdegnato di questa veramente ridicola proibizione, 
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è ricorso al Ministero, e Don so BDCOra se questo at>LÌa disapprovata la 
Eciocclieria del Frat« Bevisore. 

Tastoni al cittadino Scarabelli, 

i \bre 1801. 

Vi riraetto il bollettino di Livorno , dui quale Tedrele le nuove 
verameote ottime sullo stato attuale di quella Città. Spero in brevissi- 
mo tempo di non avervi piii a trattenere su tale disgustoso soggetto. 

Accuso i vostri due fogli del 27 e 30 scorso. Godo che f miei bui- 
lettini vi servono a commeDlare alcune lettere politiche costi sparse. 
Rispondete in mio nome a chi cerca accreditarla, che la Zebre di Livorno 
ò la vera febre giaìia di America, giacché tale ia reputano i più valenti 
professori della Toscana e che senza la separazione , e li spurghi avrebbe 
fatte le stragi spaventevoli che In America , ed in Spagna. 

Vi saluta colla magg;iore stima , ed aaiici/.in. 

Il prefetto del dip. del Panaro al cittadino Tassoni, 

ì 9bre 1801. 

Ricevo i vostri fogli 30 e 31 scorso mese N.> 118, 119, l'ultimo 
dc'qoali mi porta il variamento datosi all'itinerario del Papa(1): il coi 
viaggia viene di Ire giorni accelerato. In quanto ai Cavalli , saranno 
questi ovunque io pronto, quantunque però per la ristrettezza del tempo 
veda Impossibile che siano allestiti con quella decenza, che poteva 
ccHupromellersi stando al penultimo itinerario. 

L'aumento poi di due Cardinali nel seguito del S. Padre accresce 
sempre più la dilficoltà d'alloggiare comodamente l' Illustre Comitiva In 
Pavullo , villaggio assai piccolo , e che voi pure dovete conoscere, mnn- 
canle d'ogni comodo. Crederei quindi opportuno , che voi Li preveniste 
sull'augusUa dei Locali in d. Luogo, perchè siano preparali ad allog- 
giare alla meglio; tauto più, che polrebb' essere , che l'amici paziune 
del passaggio non permettesse di ultimare tutti quei lavori , che si 
erano colà ordinati , quantunque siansi duplicate le analoghe misure. 

Col citato vostro Foglio 31, ricevo pure le notizie sul male, che 
serpeggia In Livorno: io vi ringrazio delle premure, che vi date per 
teneriiiHie aggiornalo. Vi prego a proseguirmele colla massima preci- 
sione, ragguaglia odo mi se il male siasi esteso al di fuori della Citlà di 
Livorno, tran che se, dopo 1 due morti in Pisa, altri ne siano attaccati; 
e finalmente se il Cordone tirato dalla Corte Elrusca sia rigoroso al 
segno, da potersi OHnpromeltere di tutta quella sicurezza , che possa 
Iranquillizzare. 

Hi sarà pur grato di sapere , se I sintomi attuali della malattia 
siano sanijire gli stessi indicati dal da voi trasmessomi Processo ver- 

(i; Che andava a Parigi a coronar Hapoleone, 
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le de' Medici di Livorno in dala i Sbrescono, o se divenjlìeano , e 

caso quali siano i cambiamenti. 

Id somma piacciavi di non trascurare tutte lo possibili iudaglDt cbe 
ssono sommiaistrare le Dotizie tutte relative ad aoa malattia che ba 
rtata la maggior apprensione In questo Popolo , cui nella circostanza 

mollo senso 11 passaggio per questo Dipartimento della numerosa Co- 
ltiva, cbe accompagna il S. Padre ; massime dietro le disposìzlool qol 
te per intercettare qualunque comanicazlone colla Toscana. 

Idem. 

Mi è grato vedermi al corrente di latte quelle noihie relative al 
aggio dol Papa , e che mi sono indispensabili pel miglior servigio delia 
era Persona , e di Lui segnilo ; quindi bo con piacere ricevuta la 
«Ira S6 corr. N. 107, cbe mi presenta le nuove disposizioni, che can- 
ino l'ordine del Viaggio della S. S., die non più in tre, ma in qnal- 
) Divisioni verri eseguilo. 

11 numero forte perb dei distinti Personaggi, che formano la quarta 
rlsione mi toglie in parte la formata lusinga di vedere gì' Illustri Viag- 
ilori con qualche comodo alloggiati in Pavullo. Voi non dovete igno- 
re la piccolezza di questo Villaggio , non che la ristrettezza de' di Lui 
ilaoti , cbe nella massima parte mancano persino del bisognevole per 
loro non troppo comode famiglie. 

Ritenuto per altro, che la sudd. Divisione non abbia nd essere in 
nto alcnno diminuila di numero , io hrb ogni sforzo perchè la nobile 
imitiva s'accorga il meno possibile d' essere nel centro di Montagne ; 
che coadiuverà non poco la compiacenza degl' individui , cbe la com- 
DgoDo, addattandosi alla clrco»tania, cbe potrete farle conoscere. 

(^Continua) 
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(CoDllnaailaDe, ved. av„ pag. TS.) 

.1 due libri del Becondo volume trattano del Concilio di '. 
silea, e della ristorazione dell'autorità papale che ne segui: 
materie cosi strettamente congiunte, che può comodamente I 
sene un solo e medesimo esame. Infatti alla ristorazione del '. 
pato in gran parte dell'antica sua autorità può dirsi contribuì 
non poco il Concilio di Basilea con le sue violenze ed eccei 
ed essa era già stata iniziata, subito dopo il Concilio di Costai 
da Martino V, savio cauto e forte Pontefice, il quale, ricevuto s< 
ditato e fuori della sua sede il Papato, riuscì a riporlo stabilme 
nell'antica sua capitale e a ricuperargli li stati perduti. Né se 
ownte in Italia parve l'antorità papale sotto di lui tornata all'a: 
co splendore. Il vero è ch'essa era uscita da Costanza assai m 
depressa di quel che potrebbesi credere. Appena un nuovo P: 
si ebbe, riconosciuto da tutta la Cristianità occidentale, torn 
quel nome gran parte dell'antico potere ch'esso ebbe sempre si 
imaginazioni degli uomini. La gioia universale provata a Cost 
za pel fine dato alio scisma, le ambascerìe che da ogni parlo ' 
nivano a congratularsi col nuovo eletto del Concilio, quella m 
simamente dei Greci adoETrirerunionedellaloro Chiesa alla lati 
non poterono non accrescere ancora negli animi l'impressionec 
l'importanza dell' ufficio papale. Aggiungasi che Sigismond 
rappresentante dell'Impero antico emulo dei Papato, e che 
primi anni del Concilio vi aveva esercitato la parte di mode 
tore e di arbitro, non seppe in essa mantenersi, e perduta qv 
ogni autorità sulla fine parve soprattutto attendere a cor 
liarsi la grazia del nuovo Papa, dal quale ottenne ricognizii 
fonnalQ del suo titolo di re dei Romani, ed altri favori. Martin 
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seppe abilmente vantaggiarsi di questo stato di cose: la de- 
bolezza politica degli Stati europei lo abilità ad abbattere la mi- 
nex»;ia delle Chiese nazionali, ed asserire la suprema podestà 
del Papato su tutti gli affari ecclesiastici, malgrado dei Concor- 
dati recenti di Costanza, che furono presto abbandonatL Ciò ^ 
vide particolarmente in Francia, dove, alla morte di Carlo VI, il 
giovine successore, che voleva procacciarsi il favore de! Papa, 
rendeva a quest'ultimo la collazione dei benefìzi e ogni sorta di 
giurisdizione ecclesiastica, nel modo stesso ohe era sotto Clemente 
e Benedetto antipapi. Tutti gli sforzi della Università di Parigi 
e de' suoi seguaci in favore della Riforma parvero per allora per- 
duti. Nella stessa Inghilterra, cosi gelosa della sua libertà, potè 
Martino V umiliare l'arcivescovo di Canterbury, uno dei più po- 
tenti prelati dell'Isola, il quale, concedendo indulgenze a chi an- 
dasse in pellegrinaggio alla sua chiesa, parve arrogarsi l'eserci- 
zio di un diritto riservato alla sola autorità pontificia. Crebbe 
anche splendore al pontificato di Martino V il restauro da lui 
intrapreso delle fabbriche sacre di Roma, ormai cadenti in rovi- 
na, il sottomettergUsi di Baldassare Cossa in Firenze, e poi i^ uo 
ultimo antipapa che col nome di Clemente Vili i pochi cardinali 
rimasti fedeli a Benedetto tentarono, alla morte di questo, di eoo- 
frapporre al legittimo Papa. 

Cosi ogni reliquia dello scisma fu affatto scomparsa. Ma non 
per questo tornò la pace religiosa all'Europa, nò la unione della 
Cristianità poteva dirsi raggiunta. Il Concilio dì Costanza potè 
ben condannare Hus e le sue dottrine ; ma ì Boemi si levarono 
tosto a ribellione aperta contro Roma e contro Sigismondo, suc- 
ceduto anche in questo regno al fratello suo Vincislao. Ne eeffil 
ima guerra, religiosa e politica insieme, la più selvaggia e san- 
guinosa che l'Europa avesse mai vista. L'Autore ne accenna in 
un importante capitolo le principali vicende, dal Concilio di Co- 
stanza a quello di Basilea (1418-1431). Più eserciti ortodossi le- 
vati dalla Germania, guidati da Sigismondo stesso o da' migliori 
suoi condottieri, e accompagnati da legati papali, furono l'un do- 
po l'altro distrutti, o con grande vergogna loro dispersi e ricacciati 
oltreiconflni boemi, da un pugno d'uomini disciplinati e agguerriti, 
condotti di vittoria in vittoria da generali sortìimprowiso. L'antico 
odio nazionale fra Boemi e Tedeschi aggiungeva esca alla lotta : a 
se l'offertadella corona boemaal Redi Polonia fosse stata accettala, 
un gran passo era fatto allacostituztone dì un impero e dì una chiesa 
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glavonica. La minaccia era egualmente grave alla Germania ed a 
Roma; e Sigismondo e Martino V, ora anche per timore concordi, 
poterono sventare il disegno : ma l'avvenire della Polonia fu d&- 
ciso dalla sua incertezza in quel solenne momento. Contuttociò i 
Boemi durarono alla guerra ostinati ; e nel 1430, noli più assoliti 
ma assalitori, portarono la desolazione e la strage nelle piCt fio- 
renti province dell'Impero. Unica speranza di paca ara un nuovo 
Concilio, dal qnale i Boemi stessi, straziati da intestine discordie, 
non si mostravano alieni. Già uno n'era stato apertoa Pavia (1423), 
e da Pavia, a cagione di una pestilenza, trasferito poi a Siena: era 
slato promesso solennemente a Costanza, e la promessa fu man- 
tenata. Ma in verità questo Concilio senese segui troppo tosto a 
quel di Costanza, quando lo stato d^li affari e degli animi non 
era ancora mutato, né U Papa aveva per anche stahile sede io 
Italia, né le condizioni d'Europa erano favorevoli ad un nuovo 
Concilio : ond'6 che Martino V, sciogliendolo prìma che 1' anno 
della sua convocazione spirasse, non suscitò lamenti né ire. Ora 
perù, nel 1430, le cose erano talmente mutate, che lo stesso papa 
Martino ebbe a riconoscere la necessità dì un nuovo Concìlio, da 
tenersi fuori d'Italia; e giusta la promessa fatta sciogliendo 
quello di Siena, ordina al suo legato in Genuanìa, U cardinal Ce- 
sarìni, dì convocarne uno a Basilea nell'aano futuro ; ma non po- 
tè vederne il principio, cólto come fu da morte improvvisa su l'a^ 
prirsi dell'anno stesso 1431. 

Il concilio di Basìleaoccupa tutto il pontìficatodi Eugenio IV, 
uno dei più fortunosi che il Papato abbia avuto. La necessità, del 
Concilio, bandito già dal suo precedeasore, erasi fatta anche più 
gravo nei primi mesi della elezione di Eugenio, dopo che un ulti' 
mo tentativo di vìncere i Boemi con le armi ebbe la stessa fine 
degli altri : un esercito di oltre 130,000 tedeschi, accompagnato 
dal legato papale, prese vergognosamente la fuga dinanzi a pò* 
chi Boemi. Lo stesso cardinal Cesarinì, appena tornato in Ger- 
mania, dichiarò a Sigismondo e a'principi tedeschi che gli si of- 
frivano pronti ad una nuova crociata per l'anno futuro, unico 
rimedio che restasse da sperimentare contro i Boemi essere il Cod- 
citio di Basilea, dove egli si affrettò tosto a presiederlo, secondo 
la commissione avuta già da papa Martino. Era il cardinal Ce- 
sarinì uomo di molta pietà, di molta dottrina, di rara nobiltà di 
carattere ; né il Concilio, sotto la saa presidenza, si mostrò mi- 
nore alla grave opera sua. Una lettera d'invito fu mandata tosto 
iRCB., 4.» Serie, T. X;ir. Ifi 
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a'Boeini, pregandoli come fratelli di maodare loro rappresentaati 
a Basilea per venire a concordia e promuovere l'unitéi della Chie- 
sa, e offrendo loro il più ampio salvocondotto e libertà intera di 
discuBsione. Questa letterae le proposte in essa contenute misero 
in sospetto Ìl Papa e la Curia: né le cose di Boemia pareTano a 
Roma Bt gravi come a Basilea, e massime al cardinal Cesarìni 
che ne aveva propria esperienza. Un Concilio che stretto da ne- 
cessità apriva trattali cogli eretici parve mettere a gravi rischi 
la fede cattolica, e assai cosa doversene aspettare contrarie tJla 
supremazia pontificia. Uno spirito democratico prevaleva infatti 
a Basilea, e già n'era stato indizio l'aramissione di laici al Conci- 
lio, purché dottori in legge civile o canonica. Era un momento 
difficile, nel quale, a non distruggere l'opera cosi feliceinente con- 
dotta da papa Martino, ci voleva senno e discrezione grandissima. 
Eugenio IV invece, nei primi anni del suo pontificato, turbò glistati 
dellaChiesaguastaadosicoiColonna,e riconducendo in Roma, che 
cominciava appena a riposare, la guerra civile : turbò la Chiesa 
e la Cristianità intera, tentando di rompere il Concilio di Basiiea, 
che pure aveva il favore universale d'Europa, e ordinando al Ce- 
sarìni di scioglierlo e convocarne un altro da tenersi tra un anno 
e mezzo a Bologna. Nulla potè vincere in principio la sua ostina- 
zione; non le preghiere del Cesarini, che si dimise dalla presiden- 
za senza però abbandonare il Concilio ; non la contrarietà aperta 
ch'egli incontrò da per tutto in Europa ; non la baldanza che 
i suoi nemici d'Italia pigliavano a minacciargli li stati, vedendo- 
lo abbandonato da tutti. Quando poi, stretto dalla necessità, dovè 
ricorrere alla mediazione di Sigismondo, che n'ebbe in ricompen- 
sa la corona imperiale, e rivocata ogni precedente sua bolla 
contro il Concilio, lo riconobbe legittimamente adunato, era or- 
mai troppo tardi: ogni speranza era perduta par lui di moderare 
il Concilio stesso, il quale aveva già altamente asserito la sua 
superiorità sul Papato, e proseguiva l'opera sua senza curarsi 
d'averlo amico o nemico. E in questi giorni stessi nei quali l'auto- 
torità spirituale del Pontificato era posta a rischio si grave, 
Roma, minacciata d'assedio dai condottieri del Duca di Milano, 
insorgeva, ed Eugenio era costretto a fuggirne ìgnominiosamente 
a Firenze. 

Frattanto ìl Concilio toccava il colmo della propria potenza, 
recando a buon punto i trattati con la Boemia. Dopo molte di- 
spute e alterchi iutomo ai quattro articoli di Praga, che erano 
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come a dire il programma col quale i Boemi erano venuti al Con- 
cilio, nel 1433 fu concluso un accordo concedendo il prìmo dei 
delti artìcoli e il più disputato, cioè che coloro che fin qui ne 
avessero avuto il costume potassero continuare a ricevere l' Eu- 
caristia sotto ambe le specie. Con ciò un gran passo erasi fatto 
verso la pace defìaitiva, che te condizioni inteme della Boemia 
mostravano non poter essere troppo lontana. Questo infelice pae- 
se era ormai stinco della lunga guerra che, vinti i nemici este- 
riori, aveva rivolto contro sé etesso: lacero da sètte religiose, 
da intestine discordie, esso anelava alla pace. Perciò, appena 
stipulalo l'accordo col Concilio, a soli due si ridussero i tanti par- 
titi nei quali era diviso; cioè quello dei moderati o dei nobili, sotto 
il quale adunavansi tutti coloro che volevano la pace, e quello 
degli orfaai, che presero questo nome alta morte di Zizka, il loro 
grande capitano, che niuna conciliazione volevano. Venuti presto 
alle mani, questi ultimi furono completamente disfatti: laqual 
battaglia fu una decisa vittoria pel Concilio, che quindi innanzi 
avrebbe avuto a trattare con uomini di piti temperate opimonì. 

Ma il Concilio, che voleva moderazione in altrui, era bea 
lungi dal darne esempio nelle sue relazioni col Papa. Mentre 
aspettavasi dal tempo e dagli eventi lo scioglimento della que- 
stione boema, fu posto mano all'opera, non meno grave, della Ri- 
forma, della quale tutti erano desiderosi a parole, nessuno volen- 
do infatti cominciarla da sé. E perchè il Papa era assente (sono 
parole dello storico), nò poteva parlare io proprio favore, cosi 
tutti convennero di cominciare la riforma da lui, I nemici parti- 
colari d'Eugenio, e molti se ne aveasuscitati inquesti primi anni, 
correvano da ogni parta a Basilea, a sfogo di loro privati ran- 
cori; e v'erano poi i nemici del Papato, dell'autorità pootifìcia, i 
quali volevano in ogni modo asserita la superiorità del ConciHo 
sul Papa. Fu tosto chiaro ad ognuno che, sotto colore di rifor- 
marlo, movevasi al Papato un' implacabile guerra, col fine di sot- 
tometterlo ad un'oligarchia conciliare da sé medesima elettasi. 
Le cose giunsero presto a tal termine, che il favore della Cri- 
stianità si volse al Papa contro il Concilio, dalle cui esagerata 
pretensioni l'assetto sociale e politico dell'Europa intera parca 
minacciato. Lo stesso imperatore Sigismondo abbandonò Basilea, 
dicendo di lasciare dietro a sé una sentina d'iniquità. Vi fu un 
poco di tregua quando il Concilio riprese a trattare co'Boemi, 
riuscendo ad un'unione, piuttosto che religiosa, politica, e della 
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quale chi colse ìl prìncipal frutto fu il detto Sigismoodo, che ne 
tornò re di Boemia : dopo di che, datosi il Concilio a procurare 
l'uDione della Chiesa orientale, la guerra fra esso ed il Papa scop- 
piò irreconciliabile e aperta, ciascuno dei dna voleado apparire 
capo della Chiesa latina, e il solo che avesse diritto di negoziare 
coi Greci. Questi intanto, con la lor consueta doppiezza, tratta- 
vano con l'uno e con l'altro, sperando, con attizzar la gara fra i 
due contendenti, migliori patti al premio promesso, cioèil soccorso 
dell'Europa contro dei Turchi, ai quali il cadente impero orna- 
tale ora ormai impotente a resistere. È noto come ìl Papa vin- 
cesse, rifìutGuidosi i Greci d'andare non solo a Basilea ma anche 
ad Avignone, dove il Concilio consentiva di trasferirsi per trattare 
con essi, ed accettando invece di andare in quella città d'Italia, 
che fosse loro designata dal Papa. Cosi ebbe origine il Concilio 
di Ferrara, che trasferito poi a Firenze e in questa città felice- 
mente conchiuso, fu per ìl Papato un vero trionfo, e conseguito 
proprio in tempo opportuno. Il Concilio di Firenze liberò il Pa- 
pato da quello dì Basilea, ìl quale d'ora innanzi perde ogni con- 
siderazione in Europa i e abbandonato da tutti gli uomini di 
qualche moderazione , restò in balla del partilo estremo, che 
non aveva altro fine se non lo sfogo de' suoi rancori verso del 
Papa. La morte dì Sigismondo, avvenuta nel 1437, tolse di mez- 
zo la sola persona che desse alcuna speranza di pace. Il car- 
dinal Cesarini, il quale per amore di conciliazione aveva ripre- 
so la presidenza quando il Concilio di Basilea fu riconosciuto e 
confermato da Eugenio, abbandonò quella città e venne a Firenze, 
quando vide il Concilio riformatore volgere in proprio vantag^o 
gli abusi che esso condannava nel Papa; come ad esempio quello 
delle indulgenze, largamente distribuite dal Concilio per necesù- 
tà di denaro. E quando, lasciato ogni ritegno, Eugenio IV fu di- 
chiarato eretico e quindi deposto, ed in suo luogo eletto col nome 
(li Felice V il duca di Savoia Amedeo Vili, per provvedere alle 
spese del nuovo Papa sì ebbe a concedergli quello che era stato 
tolto ad Eugenio, Cosi, invece della Riforma, il Concìlio di Basilea 
diede alla Cristianità un nuovo scisma; però uno scisma che non 
divise, come ìl precedente, l'Europa, ma la lasciò indifferente. I 
singoli stati di questa, disapprovando più o meno apertamente 
gli atti del Concilio verso il Papa legittimo, cercarono di trarre 
da questa discordia il maggior vantaggio poterono alla loro po- 
litica ecclesiastica interna, visto che ìl Papa non poteva fare 
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opposizicme veruna. Più dignitosa assai fu la politica della Ger- 
mania, la quale, fedele alle tradizioni imperiali, senza voler pro- 
nttare d'uno scisma a conseguire la riforma, prima ancora che 
esso scoppiasse si dichiarò neutrale fra i due contendenti. La vit- 
toria sarebbe stata di quello che potesse volgere a favor suo !a 
Qennanìa, la quale d'ora in poi diveniva il loro campo di batta- 
glia, e la diplomazia l'arme da usare. Erano dalla parte di Eu- 
genio tutti i principali uomini già appartenuti al Concilio, men- 
tre questo, venuto in discordia col Papa stesso che erasi eletto, 
aveva ormai perduto ogni credito. La sola speranza dell'antipapa 
Felice era nella discordia che si manifestava in Germania tra gli 
Elettori e il nuovo re Federigo III. Mentre il predecessore di lui, 
Alberto il, nei pochi mesi di regno erasi fermamente mantenuto 
Deutrale, Federigo invece fin da principio si mostrò vacillante ; e 
l'oligarchia elettorale, che cercava ogni via di sopraffare il regio 
potere, non si lasciò sfuggire l'occasione propizia. Gli Elettori si 
strinsero insieme sotto colore di mantenere la neutralità dichia- 
rata, ma in effetto col fine di sottentrare nell'autorità al loro capo 
nominale, brigando a questo fine col più gran nemico del loro 
paese, cioè con la Francia. Questa politica degli Elettori, con- 
traria come era al sentimento nazionale germanico, portò ne- 
cessariamente il re dei Romani a stringersi sempre più col Papa 
le^ttimo. Come poi dopo molti luoghi negoziati, dopo il succeder- 
sì di molte e inutili Diete, i diplomatici abilissimi di Eugenio IV 
riescissero a sciogliere la lega elettorale, riconducendo la Ger- 
mania all' obbedienza di Roma, sarebbe lungo ed intricato a nar- 
rare. Precipua parte in tutti questi negoziati ebbe, come è noto. 
Enea Silvio Piccolomini, il quale al Concilio di Basilea doveva ta 
propria fortuna, e che ora era segretario di Federigo, e presso lui 
principale autore della politica ecclesiastica in favore di Roma. 
Il sig, Creighton discorre a lungo la precedente vita del Piccolo- 
mini, la quale rende imagine fedele del secolo nel quale egli visse. 
Enea Silvio fu quegli che lesse la dichiarazione di obbedienza al 
Papa morente, ricevendone in eambio promesse di riforma e di un 
futuro Concilio, la restituzione degli elettori arcivescovi di Colo- 
nia e di Treviri nelle lor sedi e dignità dalle quali il Papa li ave- 
va deposti, purché tornassero all'obbedienza di Roma, la confer- 
ma del legittimo possesso dei benefizi a coloro che n'erano stati 
investiti dopo la dichiarazione di neutralità: del resto la chiesa 
germanica doveva restare com'era, fiche un nuovo Concilio, o 
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ua concordato da stipularsi con un legato paptde da inviarsi in 
Germania, aveese disposto altrimenti. 

Benché il ritorno dell'obbedienza germanica foase da molti 
anni il maggior desiderio ch'Eugenio avesse, quando lo ebbe cosi 
conseguito quasi sul letto di morte(parve infatti prodigio che du- 
rasse ancora quindici giorni), gliene vennero scrupoli, e temendo 
di aver troppo ceduto dettò una segreta protesta contro t'accordo 
che il suo successore avrebbe potuto respingere. Ma questi inve- 
ce (Niccolo V) a Enea Silvio, che ne aspettava da lui la confenna, 
rispose di non volerlo soltanto confermare ma anche eseguire: E 
ad afiVettame l'esecuzione un legato papale fu spedito in Germa- 
nia, per provvedere alle relazioni definitive tra essa e il Papato, 
sia per quel che spettasse alle future libertà, della Chiesa germa- 
nica, sia per la non meno importante questione delle rendite che 
ìt Papa doveva cavare da essa. Cosi ebbe origine il concordata 
di Vienna, il quale non fu che un ritorno a quel sistema già sta- 
bilito a Costanza, di regolare cioè mediante speciali convenzioni 
le relazioni fra il Papato e le varie Chiese nazionali. Nulla prova 
meglio la inefficacia completa del Concilio di Basilea rispetto alla 
questione della Riforma. Essa non si potè ottenere a Costanza 
per la stanchezza degli animi, per la difficoltà di trovare un modo 
che, pure emendando i più gravi abusi esistenti nella Chiesa, la- 
sciasse intatta la costituzione di essa sotto la monarchia papale : 
ma da Costanza almeno si ebbe un accordo temporaneo fra il Pa- 
pato e le varie nazioni rispetto ad alcuni degli abusi più gravi. H 
Concilio di Basilea invece, per tOr di mezzo gli abusi, minacciò dì 
rovesciare le basi stesse della monarchia pontifìcia ; e come av- 
viene o prima o poi d'ogni esagerazione e violenza, non fece che 
rafforzare il Papato e dargli nuovo splendore. Tuttavia Niccolò V, 
assai diverso dal suo antecessore, aveva conoscenza intera dei 
tempi e degli uomini e delle vere necessità della Chiesa : e fino 
dai primi giorni dalla sua elezione, quando rispose ad Enea Silvio 
di voler non solo approvare ma anche eseguire l'accordo con la 
Germaoia, soggiunse queste memorande parole ; " Io credo che i 
Romani Pontefici abbianoesteso la loroautorità di soverchio, enon 
lasciatoaglialtrivescovialcunagiurisdizione.Giustogiudicioèche 
il Concilio di Basilea abbia alla sua volta tentato di scorciar trop- 
pò le mani alla Santa Sede. Io intendo di afforzare i vescovi, e 
spero di mantener meglio il poter mio non usurpando quello de- 
gU altri ,. Cosi nel Concordato di Vienna fu limitata la facoltà 
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pontificia di riserva dei benefizi, da dovere essere usata in ogni 
caso in favore di soli tedeschi. Il diritto di nomina ai benefizi va- 
canti dovesse essere esercitato altemativamenta per alcuni mesi 
dal Papa, per al tridai vescovi. Esenti da ogni tributo alla Curiaquei 
benefìzi la cui rendita fosse minore di ventiquattro fiorini ; per gli 
altri tutti, le annate, i primi frutti, e ogni altra sorta di tasse do- 
vesse pagarsi in due rate da scadere in due anni. Chi pensi ch« 
pochi anni innanzi Ìl Concilio di Basilea aveva voluto privare il 
Papato di tutte queste fonti di rendita, senza sostituirglteDe altre al 
mautenimeato suo pur necessarie, conviene che riconosca che fl 
concordato di Vienna fu per esso Papato un nuovo e più segna- 
lato trionfo. Molto più poi che in esso ninna menziona di Con- 
cilio fu fatta: non di quello promesso da Eugenio IV, e neanche 
di quello che tuttora durava a Basilea, non ne restando però pia 
che un'ombra: ed anche questa spari l'anno appresso (1449) eoa 
la rinunzia volontaria dell'antipapa Felice, stanco della vana di- 
gnità d'onde non aveva avuto altro che afTannì. 

Anche nelle cose temporali e secolari ebbe Niccolò V inten- 
dimenti nobili ed alti, e con nobili parole gli espresse ad un amico 
venuta a congratularglisi della elezione. ' Io prego Dio (disse egli 
a Vespasiano da Bisticci) che mi dia grazia eh' io possa metterà 
in opera quello che ho nella menta, che 6 di mettere in paco 
l'Italia, e non usare altra arme nel mio pontificato, che quellache 
mi ba dato Cristo, cioè la croce sua,. Cominciando da' suoi stati 
della Chiesa, cercò pace dai principi italiani, con la maggior 
parte dei quali il suo predecessore era venuto in discordia, e col 
suo spirito fermo e conciliativo seppe farseli amici. Uno solo ve 
n'era, col quale ogni speranza di pace era vana, Francesco Sfor* 
za, che da lunghi anni teneva la Marca d'Ancona: e questi pure, 
volgendo a pia alto segno, per la morte di Filippo Maria Vi- 
sconti, le sue mire ambiziose, venne a concordia col Papa, la- 
sciandogli indisputato il possesso di quel bel territorio. Cosi Nic- 
colò V potè in pochi mesi vedere la fine dello scisma, le sue 
ultime reliquie disperse, e il Papato restituito ad un'altezza di di- 
gnità e di potere che da oltre cento anni non aveva più goduta, 
E il simbolo esteriore di questo nuovo potere doveva essere, se- 
condo i concetti grandiosi di Niccolò V, la restaurazione mate- 
riale di Roma, da lui intrapresa con tanta magnificenza, e dai 
successori, secondo i suoi disegni, compiuta. Fortezze e librerie^ 
chioso e palazzi, da ogni parte sorgevano, ed ogni pute di que- 
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sto grandioso lavoro era regolata dal giudizio personale del Papa 
medesimo. Le arti, la letteratura, le scienze, che in quegli anni 
appunto toruavaao in Italia a risorgere, furono accolte in Roma 
d^ Papa, e n' ebbero patrocinio largo e onorevole. H Papato, as- 
sommando in Bd tutto quel che v'era di meglio nella rinnovata 
coltura italiana, doveva farsene trasmettitore al resto della Cri- 
stianità; la quale, abbagliata da questo nuovo splendore che ve- 
niva da Roma, avrebbe per esso deposto ogni idea di riforma. 
Niccolò y eraunoschìetto italiano dei tempi suoi.ecometalepar- 
tecipe dì quel vasto moto intellettuale verso il rinnovamento de) 
sapere, dal quale il pensiero europeo doveva esser cannato. La 
sua precedente vita era stata quella dell'uomo di lettere ; e fatto 
Papa, parve voler conformare il Papato a'suoi privati gusti indi- 
viduali, che cosi bene rispondevano a quelli d'Italia. Con ciò e^ 
lo circondò certo di nuovo e grande splendore; ma, uscito appe- 
na da cosi gravi pericoli, Io espose a nuovi e pia gravi, renden- 
dolo sempre pid e sempre peggio mondano, e alienandogli ancor 
vie più la Germania, la quale chiedendo riforma vedeva invece 
offrirsi coltura. Il concordato di Vienna fu ivi considerato come 
un mero accordo personale fra il Papa ed Ìl re, il quale, toman- 
do d'Italia, dove dalle mani di Niccolò V ebbe moglie e la co- 
rona imperiale, b^vò esserglisi ribellata la maggior parta dei 
suoi sudditi, e l'Austria medesima. Costretto a sottomettersi, 
fece partecipe della sua umiliazione ìl suo alleato recente, il 
Papato, che invano minacciò di scomunica i ribelli suoi sudditi. 
La caduta di Costantinopoli richiamò Niccolò V a cure più 
gravi, scotendolo dai suoi splendidi sogni. Egli ebbe appena tem- 
pò di procurare la pacificazione d'Italia, troppo a lungo di8b- 
rita per altre cure che avrebbero dovuto essere i»uttosto se- 
conde che prime, e di bandire una crociata europea; ma questo 
fu l'unico scopo del breve pontificato del suo successore, Ca- 
listo in. Se le opere architettoniche, con tanta magnificenza in- 
traprese da Niccolò V, furono sotto Calisto non solo interrotte, 
ma anche abbandonate del tutto; se i pochi pittori che rimasero 
in Roma non ebbero altra faccenda che dipinger bandiere da 
servire contro dei Turchi ; se il rinascimento insomma delle arti 
e delle lettere, che era pur tanta parte dei vasti disegni di Nic- 
colò V, fu sotto i suoi immediati successori arrestato in Roma, 
per essere poi ripreso da altri Pontefici con magnificenza forse 
maggiore ma certo meno schiatta e meno severa, il Papato, pò- 
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Qendosi a capo della Cristianità contro i Turchi in un momento 
solenne, rispondeva meglio all'alto suo uRicio e meglio aS'erma- 
va il 8U0 risorto potere. La quale aPTermazione doveva e8sere poi 
compiuta con l'assunzione al Papato stesso dell'uomo, che a ri- 
porlo a capo della Cristianità, e della politica europea aveva 
consacrato la migliore energia dell'avventurosa sua vita. Enea 
Silvio Pìccolomini. 11 congresso di Mantova, il suo viaggio da 
Roma ad Ancona, la commovente sua morte in quest'ultima città 
provarono la sincerità del suo zelo per la Crociata ; nò forse ci 
voleva meno a persuaderne l'Italia e l'Europa, solite a vedere in 
luì quasi incarnati gli accorgimenti e le astuzie del diplomatico. 
L'Autore si trattiene a lungo sul breve ma glorioso Papato di 
Pio n, e perchè i ricordi che ce ne restano, da lui stesso lascia- 
tici, servono ad illustrare assai cose a tutti gli altri Papi comuni, 
e perche il suo carattere dà imagine fedele del mutamento che 
a'suoi ^orni si andava operando in Europa. In lui infatti lo spi- 
rilo medìoevale e il moderno si mescolano e si confondono insie- 
me. Nel suo breve pontificato egli si propose nettamente tre fini, 
cosi strettamente congiunti fra loro da farne quasi uno solo ; cioà 
la crociata contro i Turchii riporre il Papato a capo della politica 
europea, facendolo anima e banditore di essa crociata ; e fìnal- 
mente liberare il Papato stesso da ogni resto di opposizione con- 
ciliare. Le condizioni generali d' Europa, miseramente discorde, 
erano troppo contrarie ad ogni impresa magnanima, e la crocia- 
ta cadde col suo gran promotore : fortunato perà anche nel punto di 
morte, che non potè vederne la inevitabil caduta, lasciando dì 
sé la pietosa memoria dì un vecchio morente nell'adempimento 
dì un solenne dovere, dì un Papa che pel bene della Cristianità, 
del quale niun altro principe d'Europa mostrava prendersi cura, 
trascinava al martirio il suo corpo disfatto. Con ciò il Papato 
tornava anche una volta a capo della politica europea e de'suoi 
veri bisogni; ma a manteaervisi era pur necessario fosse tolto 
ogni vestìgio di opposizione conciliare, che non avesse più avuto 
a temere dì assalti simili a quelli passati. Il giorno innanzi allo 
scioglimento del Congresso di Mantova, dopo di aver bandito la 
guerra santa, e promesso larghe indulgenze a chiunque vi par- 
tecipasse, una bolla di Pio II dannava come abuso esecrabile e 
io altri tempi inaudito, come distruttivo di ogni disciplina ed atto 
soltanto a servir di pretesto ai malvagi, ogni appello ad un fu- 
taro Coocilio. Con ciò perdevasi perfino la speranza di riforma 
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interiore, cioè che partisse dalla Chiesa stessa pacificamente: ma 
dopo gli eccessi di Basilea, dova la. rirorina miaaccìù di trascen- 
dere in rivoluzione, questa opposizione del Papato ad ogni idea 
di Concìlio era divenuta per esso una necessità storica e politica 
insieme. 11 pericolo però era sempre dalla parte della Germania, 
dove, alla ribellione che già toccammo contro l'inetto imperatore 
Federigo, successe un periodo di confusione e discordia, durato 
oltre dieci anni, nei quali cadono i sei del pontificato di Pio II 
(1458-64), tutti i cui sforzi per la pace riuscivano vani; die 
anzi, inframettendosi in quelle gare intestine (e male avrebbe po- 
tuto astenersene per lo stretto legame che era fra gli ecclesiastici 
affari e i politici) , lungi dal metter pace nell'infelice paese, vi 
aggiunse talora nuove cagioni di guerra. Nel Tirolo infatti e a 
Magooza si combatto in quegli anni in nome della Sede romana: 
la per un dissidio che da lunghi anni durava tra il vescovo di 
Bressanone e Sigismondo d'Austria, conte del Tirolo ; qua per 
una elezione disputata a quella sede arcivescovile. Più schietta- 
mente politica fu la opposizione che Pio II incontrò in Franda, 
dove Luigi XI, sperando di staccarlo dalla lega con Ferrante di 
Napoli, e col suo favore riacquistare quel regno alia casa di 
A njou, abolì spontaneamente la pragmatica sanzione; pronto poi 
a ristabilirla, appena vide quelle sue speranze deluse. }A& 
i più gravi contrasti vennero a Pio II dalla Boemia; d'onde vo- 
lendo egli levare ogni memoria del Concilio di Basilea, anotillò 
i patti già concessi da questo ai Boemi. Gli si oppose Ìl nuovo 
re Giorgio Podiebrad, sotto il cui abit governo la Boemia pigliava 
ordine e assetto del più forte tra i regni dell' Europa orientale; 
e questa opposizione diventò vero antagonismo alla politica pa- 
pale, cosi io Germania come nel resto d' Europa, fino a tentare 
di contrapporre al Congresso di Mantova e alla crociata di Pioli 
un parlamento di Principi europei, dal quale dovesse poi usci- 
re la guerra contro i Turchi ed un nuovo Concilio. Pio II sventò 
queste macchine strìngendosi in lega con Ungheria e con Veae- 
zia, ed aSrettando i preparativi per la crociata e la partenza sua 
per Ancona a porsi a capo di essa. Quanto poi al rinascimento 
delle arti e delle lettera, che è pure uno degli aspetti della ttì~ 
forma. Pio II fu parco nel lor patrocinio, vòlto com'era a più 
magnanimi intenti: anzi, rispetto alle lettere, le grandi speran- 
ze accolte dagli Umanisti , vedendo uno di loro, dotto ed ele- 
gante scrittore, levarsi al Papato, furono completamente delase. 
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Uomo di Bemplica vita, nemico d'ogni pedanteria e ostentazione, 
che anche fra gli splendori del Papato chiedeva alla natura 
conforto e riposo, non volle corte magoifìca, non quell'assiduo 
sciame di adulatori letterati dei quali si circondò Niccolò V. 
Pochi uomini a so somiglianti nei gusti, come dalle loro opere 
ci si palesano, piuttosto amici e compagni che cortigiani, forma- 
rono la sua corte letteraria. È facile imaginare quel che l'orgo- 
glio degli Umanisti dovesse pensare e dire di lui, ch'essi con- 
sideravano come loro inferiore per dottrina ed ingegno ; ma la 
sua fama letteraria era ormai assicurata, ed egli li vinceva 
tutti, e di gran lunga, in altre doti da loro poco stimate, cioè 
larghezza ed acume di mente, conoscenza profonda della umana 
natura, senso praticodelle cose del mondo,edancbegiusto concetto 
delle difficoltà e della vera natura dell'arte della parola. Poeti ed 
oratori, soleva egli dire, se non sono sopra il mediocre, non val- 
gono nulla. Né vi è prova migliore della potente individualità di 
Pio II, come questo concetto che egli mostrò d'avere del valor mo- 
rale e letterario degli Umanisti, e del giudizio che la posterità 
avrebbe fatto di loro. E come nella letteratura, cosi anche nelle 
arti, i ricordi da lui lasciati hanno l'impronta di questa robusta 
coscienza del proprio valor personale. Non la città dei Papi, ma 
Siena e Corsignano, ì suoi luoghi d'origine e di nascita, furono 
da lui principalmente ornati di fabbriche. Anche il suo nepoti- 
smo, se somigliante quanto agli effetti, parrà per le causa assai 
men basso e volgare di quello d'altri Pontefici; e Io stesso è da 
dire della predilezione da lui mostrata a' suoi concittadini Se- 
nesi, o ad uomini che nati in povero stato dovessero, come lui, 
tutto a sé stessi. Il suo pontificato fu principalmente polisco, 
benché egli fosse il più eminente letterato dei tempi suoi, e un 
alte luogo gli spetti fra quelli d'ogni età e d'ogni luogo; e se 
la secolarizzazione del Papate divenne sotto lui anche più com- 
pinta ctik mai, è forza riconoscere che ciò fu almeno per un fine 
eminentemente cristiano. Egli lasciò, morendo, a' suoi successori 
il determinare ta direzione futura della politica papale. 

Come fin da principio dicemmo, quesfopera aspetta il suo 
compimento in altri volumi, che dovranno condurla fino allo 
scioglimento de! Concilio di Trento. Perciò, rendendo conto dì 
questa prima parte ai lettóri ÌqIV Archioio Storico, noi ci propo- 
nemmo soltanto di darne loro un'idea quante più esatta potessimo , 
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eoa quella diligenza e rispetto che meritano studi di questa mole 
e di questo valore. Ogni giudizio intorno ai finali intendimenti 
dell'Autore ci sembrò prematuro, prima di conoscere com' egli 
tratti quel grande avvenimento dal quale la Chiesa cattolica uscì 
riformata, benché ormai troppo tardi a ricondurre nel Cristiane- 
simo la perduta nnìt&^Aggiungasi che in una storìa^come questa, 
per la natura stessa del soggetto civile ed ecclesiastica religio- 
sa e politica insieme, vi hanno punti che toccano alle credenze e 
alla fede, e perciò escono da quella sorta di verità delta quale 
soltanto può farsi testimonianza dagli uomini. Cosi mentre l'au- 
torei non scorge nel Papato se non un istituto umano e politico, ' 
e come tale soggetto alte vicende umane ed agli umani giudizi, . 
noi' veneriamo in esso e crediamo ben altro fondamento alla sua 
autorità spirituale. In questa sorta di storie è più che mai ne- i 
cessarlo che Io scrittore si tenga strettamente al suo ufUcia, che 
è, come lo definì uno storico illustre, non già il persuadere ma il 
testimoniare. Al qual precetto ci sembra essersi conformato l'au- 
tore in questi due primi volumi, esponendo i fatti del Papato dei 
quali può farsi storia con la imparzialità serena che è necessa- 
ria allo storico, con ottimo metodo, in taata varietà e complica- 
zione di fatti, con conoscenza intera dei tempi e degli avveni- 
menti discorsi. ' Giusta ci parve e storicamenta vera la parti- ' 
ztone della vasta ed intricata materia, ed il considerare nella 
storia del Papato ìn questi anni un periodo di decadenza ed 
uno di ristorazione della supremazia già esercitata da esso su 
gli Stati d'Europa. Più di un giudizio comunemente invalso su 
qualche punto della storia del Papato nel secolo decimoquinto 
ci apparve corretto in questi volumi ; come quello ad esempio 
che esso patisse a Costanza troppo grande diminuzione della 
sua autorità e della venerazione dovutagli. L'Autore mostra in 
questi volumi di possedere largamente una delle qualità pia ne- 
cassarieallo storico, quella cioè di sapersi trasferire con l'animo 
nei tempi e nei costumi che egli prende a narrare ; del che la mi- 
glior prova è la scelta della storia dei Papato come punto een- 
tralo ad una storia generale d'Europa. Di ciascuno dei Papi che 
in questo periodo occorrono, e d'altri principali personaggi, é dato 
a suo luogo un giudizio morale, dove ci sembra spiegata na'altra 
attitudine sommamente propria allo storico , quella intendo di 
leggere negli animi umani, e scoprirvi le cause riposte degli effetti 
esteriori, e dare altrui rappresentazione viva e spirante dell'nma- 
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no carattere. Crescono pregio ai due preseEiti volumi ud sommario 
innaozi a ciascuno di essi, e un indice generale in ^ne al secondo ; 
diligenti e abondanti, né solamente utili manecessari in cosi vasta 
tela di etoria. Le fonti poi delle quali si è servito l'Autore sono con 
ottimo consiglio raccolte in appendice a ciascuno dei due volumi. 
Queste appendici ci parvero di utilità grande a chiunque volesse 
far soggetto di studio qualche particolar punto del periodo per- 
corso dall'Autore: al quale se le circostanze della vita hanno tolto, 
come egli stesso dichiara, di far nuove ricerche, e aggiungere ta- 
stimomanze nuove a quelle già note, tanto più torna in onore, ci 
sembra, il sapiente e diligentissimo uso che di queste ultime ha 
fatto. Per tali ragioni volemmo raccomandati ai lettori dell' Ar- 
cftitijo Storico questi due primi volumi, i quali desideriamo che 
abbiano, e l'abbiano presto, il lor compimento. 

A, Virgili, 



Lex Ribuaria et Lex Franeorum, Ckamaoorum. - Ex Monumen- 
tia Germaniae Hiatoricia reeusae. (1) - Edidit Rudolphus 
SoHM. - Hannoverae, Impensis Bibliopolii Hahniani, 1S83. 
Siamo lieti di annunziare questa nuova e importante edizione 
di dae fra le cosi detta leggi l^rbariche - attesa con viva impa- 
zienza dagli studiosi di cose medievali (3) - che il professore Ro- 
dolfo Sohm di Strasburgo ha curato per la collezione dei Monu- 
menta Germaniae (3). Come per la ristampa dei Capitolari , 
nessun'altro, fra i tanti germanisti viventi, avrebbe potuto meglio 
del Boretius soddisfare alle giuste esigenze della critica, dopo i 
lunghi e pazienti studi da lui consacrati a quella parte di storia 

(I] Dalla SmHo V delle Legei [pag. 183 e segg.}, che noe ibblamo avoto 
ancora soli' occhio. 

(%1 L' Incarico ne fu affidato al Sohm floo dal 1878, quando, sotto la presl- 
deau del Walti, si coslltol a Berlino la nuova Dlreilooe cenlrale del Mo- 
(lusimfa Germaniat. 

(3) La seiioDe delle Legtt nel Jfon. Germ. si è anch'essa arricchita In 
questi aitimi anni di naove ed Importami pubblicazioni. Il Prof. BorcUus 
ci ha dato già due volumi di Cajrilolarl Francbl [Capitularia regum frmco- 
non td. A. BoRtnin, ligg. SeeUo II, tomi I. Pan Prior, Hannoverae ISttl; 
l'art jKalerior, Hannoverae ISSSj ; e 11 Dolt. Zenmer nn volume di formolo 
rrencbe fPormidae Mtrovlngici et Karolini Aevi ed. Kardlds Zeuhih, Legg. 
Settio V, Pari Prior, Hannoverae ISSt}. Oltreclù, sappiamo che il Prof. 
L Veiland di Glessen nnn larderà mollo a stampare la nuova edlilone di 
tatto l( II voi. delle Ltgu, contenente le Costltaiiont Imperlali. 
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giurìdica (1), cosi i lavori del Sohm lo desigaavuio al grave 
compilo di fornirci una nuova edizione delle leggi popolari fran- 
che (2), che nei Monumenta erano state troppo a lungo trascu- 
rato. Per ora ahbiamo soltanto la Lex Ribuaria e la Lex Fran- 
corum Chamavorum: Ja Lex Salica verrà pubblicata più tardi (3). 
I. Lex Ribuaria.- Precede un ampio e dotto proemio (p.5-31), 
in cui si tratta la etoria della legge, i codici manoscritti, e le nor- 
me seguite nella nuova edizione. Innanzi tutto, il Sohm ripete, e 
conferma con validi argomenti, i resultati ch'egli stesso aveva 
già esposto e che i dotti hanno accettato (4), intorno alla par- 
tizione della Legge Ribuaria. Distingue pertanto : 

1.* una porte, più antica (prima metà del sesto secolo), 
che comprende i titoli 1-31, e contiene soltanto, o almeno essen- 
zialmente, le composizioni pei diversi delitti. Qui ci si presenta 
un diritto ribuaiio vero e proprio, eoa un sistema di composizioni 
indipendente, e sotto molti rispetti diverso da quello della legge 
salica; 

2.° una seconda parte, che abbraccia i tit 32-64 (fine del se- 
sto secolo), dove si nota che non solo parecchi titoli son tolti dalla 
legge salica, ma, ciò ch'4 più, l'ordine dei medesimi e la distribu- 
zione delia materia sono identici nell' uno e nell' altro codice 
franco. Oltreciò, l'antico sistema ribuario delle composizioni ap- 
parisce ormai quasi interamente sradicalo ; perchè, fatte poche 
eccezioni, il sistema salico si è introdotto in suo luogo. Tutta 
questa parte rivela un lavoro di assimilazione dei principi S^*^' 
ridici franco- salici, per utilità e vantaggio dei Ribuarii : quindi 
può chiamarsi un corpo di diritto ribuario in forma di diritto sa- 
lico. Né forse sembrerà fuor di luogo l'aggiungere, come le poche 

(1] Sodo notissimi anrhe fra noi 1 lavori del Borellas : Di» Capitulariat 
iffi Langolarienreich, ISGt; Bailritge xur Capitulariaikritik, 1874; e ta soa 
eilUloiie del libar Papimù /M. B. legg. IV). 

(S) MI permeilo di rimandare ad una mia brers recensione pubblicata 
neiV Archivio Giuridico (-voi. XVI, fase. S.* (1S76>, nella qaale ho procarttn 
rilevare i meriti sclenllHcl del Soiim, massime per cid Cbe attiene alle leggi 
e alle Istitmloal Trancile. 

l'i] Di questa sentiamo meno urf^cnle 11 bisogno dopo ie ottime edliionl 
delBEBRBE<D-BoiiETiL's(lg7ì|,dell'BoLDEB(1879e3eg.) e dell'Hts9EU-Kuut(1880). 

{1] Ccber dia EnUtehting dar Lex Ribuaria, nella Zeiiid^rift (Ur Reekttg»- 
schichle , voi. V. pai;. SSO-iSR. - il Waitz {DeaUcItt Ker/ìuiun0isncbiciU>, 
[3.« edlz. ISSì] vot. II, pag. 114 noia 1), notando il valore di questo scrllio, 
dice : a tte$!M HovllaU fDan wm'gtUnt im aUgtmcinm wint gtUm latm 
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divergenze che si possono rilevare ancora fra l'una e l'altra legge 
(per ea. sul morgengab, e sul possesso degli immobili) sieno da at- 
tribuirsi allo svolgimento naturale che il diritto salico aveva su- 
bito nell'io ter vai lo. In altre parole, la seconda parte della L. Rib. 
vale come nuo'a edizione della L. Sai., rispondente allo stato del 
diritto franco in sullo scorcio del VI secolo ; gl che noi rileviamo da 
essa l'assetto giuridico che ormai in quel tempo doveva valere 
del pari fra i Franchi della Neustrìa e i Franchi deirAustrasia ; 

3.» una terza parte, costituita dai titoli 65-79 (settimo se- 
colo), che tratta di varie materie ; k importante specialmente per 
alcune disposizioni di diritto pubblico ; e non si conforma alla 
legge salica ; 

4.* finalmente una quarta parte, che consta dei titoli 80-89 
(sarebbe stata composta sui primi dell'ottavo secolo) e apparisce, 
quasi esclusivamente , attinta alla legge salica. Se non che , 
molti di questi ultimi capitoli sono, senza dubbio, redatti coil'ia- 
tendimento di modificare il contenuto della seconda parte ; e 
perciò evidentemente appartengono ad un'epoca diversa, nò si 
ricollegano col resto. 

Poste in chiaro queste cose, intorno alle quali non avremmo 
che un sol dubbio da proporre, se, cioè, la prima parte della Lex 
non si debba ascrivere ad un'età meno remota (cFr. Waitz, Op, 
eie, pag. 114 e 115 nota 1), il Sohm passa a trattare alcune que- 
stioni speciali. Cosi, per esempio, dimostra che la seconda parte 
della L, Rib. sì distingue dalle altre, rispetto al modo d'indicare 
i numeri dei solidi ; che dove queste adoperano sempre i numeri 
cardinali (i quali, del resto, nei codici sogliono essere indicati non 
conparolemacon segni)inquel!a, al contrario,! solidi si esprimono 
con numeri di stributi vi, duplicati e triplicati (per es. ter quinua ao~ 
lidua, in ìaogo di XV solidi). -Più innanzi, facendo suo prò delle 
acute osservazioni del Loening (1), corregge quello ch'egli aveva 
precedentemente espresso intorno al titolo 3G delia L. Rib. (de 
dioersis interfectionibus), perocché mentre to aveva considerato 
come un'aggiunta di epoca posteriore (Vili secolo) ora invece lo 
attribuisce allo stesso autore della seconda parte della legge. Solo 
può restare il dubbio se costui lo collocasse precisamente in quel 
luogo, in cui si presenta ora nei manoscritti ; giaccbò questi 
non conservano sempre l'ordine genuino dei titoli. - Un altro 
(1) LonrnroE., eatcUcM* ii« dnXicAm KìrO^tmtMM, voi. li (1878), 
ftag. SH B segg. 
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grave punto che richiama la sua attenzione è quello relativo a 
due rubriche : de aroene e de teatamentia regum, inserite nella 
L. Rib., dopo il titolo de alodia (tit. 56), Modificando anche sa 
questo proposito le sue opinioni, ritiene non essere perdute le 
materie di quelle rubriche, ma doversi considerare incluse nei 
cap. 2-8 del titolo €0. Il che lo invita ad esaminare i titoli 57-62, 
e a mettere in chiaro come essi non sieno stati composti dall'au- 
tore della seconda parte, ma aggiunti più tardi. 

Quanto ai codici manoscritti della L. A(6., è innanzi tutto 
da osservare che, malgrado le molte differenze nelle rubriche e 
nei numeri dei titoli, pure essi porgono tutti il medesimo tasto ; e 
che nulla, o quasi nulla, e' insegnano intorno alla storia della 
legge. Guardando però alle differenze particolari, se ne possono 
stabilire due classi, che il Sohm designa nella sua edizione eoa 
le lettere A e B. La classe A porge la forma più astica della 
legge, sia che si guardi al dettato, sia che si consideri il te- 
nore delle disposizioni ; quindi i codici della medesima sembrano 
contenere il testo più tuitico, e più prossimo al genuino. Nella 
classe B i codici presentano una forma più corretta e quasi 
pura della legge : le voci barbare o sono omesse, o sono spiegate 
con altre latine ; il discorso ò generalmente conforme alle regole 
grammaticali ; quindi i codici di questa classe contengono il te- 
sto più recente ed emendato. A dirlo io breve : i codia A sem- 
brano convenir meglio all' età merovingia, e i codici B all' etÀ 
carolingia. Qui non possiamo seguire il Sohm nella descrizione 
di tutti i codici (undici della classe A, ventitré della classe B); 
e neppure neli' esame delle edizioni precedenti (Sìehard, Herold, 
Tiliua (Du TilletJ e LìndenbrogJ. 

Diciamo piuttosto una parola della sua edizione. Il Sohm ci dà 
due testi della L. Rib. il primo luogo è dato al testo A. Il Sohm ha 
preso per fondamento un Cadice di Parigi del sec X (10, 753 - già 
Paris. Suppl. lai. 215) (1), il quale è l'unico che abbia cons^^ato 
la forma genuina senza rubriche e senza titoli ; ò il solo che abbia 
mantenuto inalterato il barbaro latino dell'età merovingia; equin- 
di si può considerare il codice principe. Solo in pochissimi casi si 
deve correggere qualche errore dovuto alla negligenza del copista. 
(Cosi, nel tit. 18, e. 1, la parola quas va mutata in equaa). Le lezioni 
degli altri codici non sono addotte nelle note, se non quando con- 
(t) Il Codice fa M deacrillo dal tkKaam, Lai Salivu. Paris, 1813, 
\iig. XXVIII e XXIX 
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feriscono o ad interpretare la legge o ad illustrare le vod ger- 
maniche ; ma forse non sarebbe stato male farlo più di frequente, 
n testo genuino della Z. Rib.è, come dicevamo, senza rubriche e 
senza divisione di titoli. I Codici A, o con distinguono affatto i 
titoli, o li dividono in modo diverso. Ciò nondimeno, per comodo 
degli studiosi nel citare questo monumento giurìdico, il Sohm ha 
creduto opportuno mantenere la divisione in 89 titoli, (quantun- 
que non si trovi in nessun codice) come quella più comune, e più 
frequentemente usata. - Al disotto del testo A, è pubblicato quel- 
lo JB, in base ad un codice sangallense del secolo X (338, già 
C. 7) (1), salvo pochissime modificazioni. Cosi, a mo'd' esempio, 
essendo stato osservato che due soli codici B scrivono Ripua- 
riua, Ripuaria, mentre lutti gli altri hanno Ribuariu», Ribuaria, 
il Sohm ha giustamente pensato di adottare sempre quest'ulama 
forma, affinchè non s'abbia a credere che i Franchi Hibuarìi sien 
detti nei mss. Ripuarìi. — Nel testo B 6 mantenuta la divisione 
coi 91 titoli, come nei Manoscritti di questa seconda classa. 

Al testo della legge è aggiunto il Ce^itulare Legi Rìbuariae 
addiium. 803 ; tolto dalla Edizione del Boretius {Capitularia, l, 
pag. UT). 

n. Lex Franeorum, Chamaeorum. — E noto quanto si sia 
disputato dagli eruditi intorno a quel breve testo di legge, che 
oggidì è conosciuto sotto il nome di Lex Franeorum Chamavo- 
rum. Il Batuie, che per primo lo pubblicava, lo ritenne un capito- 
lare di Carlo Magno, e quindi lo inserì nella serie dei Capitularia 
regum Franeorum (1772 , tom. I , pag. 349) col titolo Ceqii- 
tulare tertium anni 813, aice eapitala 46. de cauasia neeesaa- 
riÌ3 eeelexiae Dei et populo ekristiano, data, ut oidetur, Aqui- 
agrani in generali populi eonoentu anno 813, mense SeptemÒri. 
Poi il Pertz (2) comprese trattarsi qui di una legge particolare 
di qualche distretto ; se non che, ingannato da alcime voci della 
medesima Cin sanetis, in aanetum, in loco, qui dieitur, sanetum), 
V attribuì al distretto di Xanten. 

Ma questa opinione, già combattuta dal Grimm, fu più tardi 

dimostrata falsa dai Gaupp, (3) e dallo Zoepfl (4) ; i quali hanno 

(1) AncbB questo Codice fa descrlllo dal PuDuaiis, Ib. p3?. LXI e LXH. 

(i) lloiium. Germ. Legg. 1. psg. 8B, - gouing. Otl. Anitìg. 1S3S. (n. 183 e 

161;. - ArcMtt dar SenOtcliafl. ete. VI, p. 71S. VII, p. 763. 

(3} EiatT Thiodok Gacff , Lkb Franeonan Chamaoomm oder dai vtr- 
metitìUeh» XaMtatr GaurteAt, Braslaa 1869. 

(i] ZoawL H., Die Euaa CfHiniauanm, air» Ballrag av KrUA mi Er- 
VMirvng i&rei Ttxlet, ISU. 

Aws., I.» Seria, T. IIU. 17 
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ormai posto in sodo contenersi in qnel testo la legge dei Franchi 
Gamavi, i quali abitavano quella regione prossima ai Frisoni ed 
ai Sassoni, detta nei documenti del IX secolo: HamarUmd, Ha- 
malant, Hammelant, Hamuland; che la legge designa eoa le 
parole : ad Amorem, in Amore (AmmoreJ; e che nel IX secolo si 
riguardava aggiunto al pago ribuario (1). Questa legge adunqne 
ai deve considerare come un' appendice della Lex Ribaaria, e 
mostra la forma, in cui s' era venuto atteggiando il diritto dei 
Ribuarii in quei paesi di confine fra Franchi, Frisi e Sassoni. 
Essa fu probabilmente trascritta nei primi anni del secolo IX, 
(forse neir tu 803) quando Carlo Magno, come sappiamo da Eì- 
nardo fViYa ^aro/i M.c 29) e come confermano gli Armale» 
Laureshamenses (a. 802), dopo aver assunta la dignità imperiale, 
dette opera alla trascrizione delle leggi popolari, qaae aeripta 
non crani. 

La Lex ChamoDorum ci b stata conservata in due maaoscrìtti 
parigini. Il Baluze mise insieme la sua edizione arbitrariamente 
con r aiuto di tutti e due. 11 Sohm, invece, adotta come testo il 
migliore, che designa col N.* 1 {Cod. Paria. Lat 9654 , già 
S. Vincentiì Metenaia - Sec. X) ; ponendo in nota le lezicmi va- 
rianti dell'altro (N.° 2). II Codice 1 divide la legge in 45 capitoli : 
VtAito in 47, omettendo però il cap. 35 che si trova nel primo. 
Siccome poi it Gaupp introdusse la divisione in 48 capitoli (cioè 
i 47 del Codice N.° 2, più il cap. 35), e questa è ormai in uso 
presso gli scrittori, cosi il Sohm ha stimato doverla conservare 
anche nella sua edizione. 

Al testo delle due leggi , tìen dietro un copioso ed accura- 
tissimo indice glossario delle cose e dei vocaboli, compilato dal 
signor Dott. Zeumer ; quello stesso cui dobbiamo la pregevole 
ristampa delle formole franche. 

Dopo le cose esposte, parrà quasi superfluo il raccomandare 
agli studiosi questa nuova edizione critica, e l'aggiungere ch'essa 
è certamente destinata a supplantare tutte le altre, o scorrette o 
difettose. 

Firenze, 23 Gennaio 1884 

Alberto Del Vaccaio. 

(1) iBtorno al Cimavi, al loro teTTllorlo ed alla loro legge ha scritto re- 
centemenle, con la sua consueta dottrloa, Riccaido Soroidik nel suo libro 
Di« FrankM und Ihr RecU, Weimar ISSI, cbe conllene tre sludll : I.' L'ori- 
ghie dei Franchi; i* I iiritU popola"* franchi (A, La L»x Salica, le sue 
agftluDie, e il suo lerrllorlo. B. 11 territorio della Ln> Ribuaria. C. Q ttrrl- 
torlo della Lese ChomooorNm) ; S.* La eoititutione ograrU M SaUl. 
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Le Cardinal Carlo Cara/a, Étude sur le pontijieat de Paul IV, 
par Gborgb Duruy. - Paris, Hachette et C* 1882. - In 8.° <li 
pag. XXX-422. 

n Papa Paolo IV e il suo pontificato formano il soggetto 
dei giudizi più disparati, e non solamente da parte di storici di 
diversa fede ed opinioni, che allora il fatto non sarebbe merite- 
vole di nota, bensì anche di scrittori delle medesime idee, e, dicia- 
mola pure questa parola assai brutta netlfi sciènza, del medesimo 
partito. Per esempio, tra gli scrittori ecclesiastici cattolici, che 
rìguardano sopratutto al vantaggio della Chiesa, alcuni ne par- 
lano come di uno de' pontefici più zelanti ed esemplari, altri spin- 
gono il loro biasimo forse anche oltre il limite della riverenza 
dovuta da un cattolico al Papato. Fra gli scrittori politici italia- 
ni, che mirano quasi esclusivamente agli interessi della nazio- 
nalità, v' ha chi Io considera come un eroico ma sfortunato di- 
fensore dell' italiana indipendenza e chi lo condanna come un 
principe dei più infesti alla sua misera patria. Ciò chiaramente 
dimostra che la discrepanza non dipenda dal variamente esti- 
mare gli intenti supremi e definitivi a cui egli rivolse la sua 
attività, ma dal rappresentarsi immediatamente e direttamente 
in sembianza assai diversa i singoli atti di lui. Crediamo possa 
questo dipendere da due cause, o meglio da due specie di cause, 
una, potremmo dire obiettiva, l'altra, subiettiva ; ossia una dalla 
parte della cosa giudicata, che è qui il Pontefice e i suoi atti, 
l' altra da parte della persona che giudica, vale a dire degli 
scrittori. In realtà gli atti, o anche più in genere i fatti del pon- 
tificato di Paolo IV sono cosi molteplici, anzi addirittura con- 
trari fra loro, che que' giudizi cosi disparati possono tutti pie- 
namente giustificarsi riferendoli agli uni piuttosto che agli altri. 
Inoltre il Pontificato di Paolo IV cadde proprio in quella zona di 
transizione per cui dal Medio Evo si passò all' Età Moderna, 
Naturalmente per spirito sistematico, o anche per necessità 
didattica, si è sempre cercato nella storia di tirare una linea di 
demarcazione tra i diversi periodi, segnata da un avvenimento 
clamoroso ed anche dì sostanziale importanza. Cosi nella sto- 
ria universale si è preso per termine di divisione la scoperta 
deir America ; nella storia religiosa l' afBssione delle tesi dì 
Lutero alle porta della cattedrale di Wittemberg ; nella storia 
generale d' Italia la discesa di Carlo Vili; nella storia dì Roma 
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c del Papato politico il sacco di Roma del 1527. Paolo IV 
quindi è Btsto tagliato fuori dal periodo del rinascimento, della 
lotta fra Chiesa e Impero, del gran nepotismo, e attribuito a 
quello della reazione cattolica, della clientela del Papa verso 
l' Imperatore, del nepotismo detto piccolo forse perchè agognava 
a minori prede, ma non eoa minore danno e vergogna. Ora 
quel primo periodo fu eeoza dubbio il più interessante, il più 
attraente, il più eplendido per l' Italia e par il Papato, e quindi 
è stato il soggetto favorito degli studi accurati dei dotti, delle 
riilessioni profonde dei savi, delle rappresentazioni geniali degli 
artisti, mentre il secondo fu il più meschino, il più tedioso, il 
più monotono, cosicché fu ritratto a preferenza nelle storie 
ufficiose de' cortigiani, nelle meditazioni spirituali degli ascetiei, 
nelle vacue ampollosità de' barocchi. Le storie d' Italia e dì 
Eoma si arrestano quasi tutte a quel termine, e qualora lo 
passino, tirano innanzi in fretta e per sommi capi, qoaato per 
soddisfare ad un obbligo, ad una promessa che riesca assai 
grave il dover adempiere, e cosi avviene che a partire dalla 
seconda metà del secolo XVI noi non abbiamo un racconto 
.pieno ed adeguato, né possediamo opere su cui formard della 
nostra storia nazionale un concetto chiaro e complessivo. Non 
parlo poi della cultura scolastica e popolare che appena è che 
intorno a due secoli e mezzo, quanti ne passano dalla metà 
del cinquecento al principio della Rivoluzione francese, sì ri- 
duca a qualche frase generica e a qualche figura mezzo leg- 
gendaria e mitica de' pochi personaggi che vivono nella tradi- 
zione volgare. 

E ciò deve riuscire assai gravoso e deplorevole ai seri 
cultori della patria storia, perchè come lo studio del fisiologo 
sopra un qualunque individuo organico non potrebbe riuscire 
completo se trascurasse le fasi del movimento del succo, del 
letargo, dell'incubazione per fermarsi solo sulla germinazione 
o la fioritura, cosi, e maggiormente. Io storico nello studio della 
vita tanto più complessa di una nazione non può dispensarsi dal 
seguirla in un qualunque periodo, senza rischiare di perdere 
qualche nozione necessaria a comprenderla nella sua totalità. 
Inoltre se la prima metà del cinquecento ci offre quali fonti co- 
piose della sua storia libri ed opere pregevolissime, ma scritte 
con intendimenti scientifici e pur troppo anche artistici e colla 
preoccupazione di dirigerli alla posterità, ì periodi seguaati con- 
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servano ammassato an tesoro di documenti in forma di me- 
morie, lettere, relazioni, processi etc scritti coli' intendimento e 
sotto l' impressione unica del presente, che sono poi i più adatti 
a farci afferrare la schietta verità de' fatti^ de' caratteri, delle 
idee, delle passioni de' tempi, scopo e base principaliseima delia 
scienza storica. 

Fortunatamente però da qualche anno a questa parte da 
vaienti scrittori italiani e stranieri si va utilizzando questo to- 
EOro e sono comparse talune opere parziali e monografie intorno 
ai fatti e ai personaggi più notevoli che forniranno i mate- 
riali ad una gran mente sintetica per costruire e comporre eoa 
essi r edifizio di una storia generale e complessiva. Il libro dì 
cui vogliamo ragguagliare i nostri lettori è appunto uno, e dei 
più pregevoli, del bel numero. Come diceomto, il pontificata di 
Paolo IV dalla schematica divisione della storia posto nel sei* 
cento, propriamente cadde nel passaggio da un'età all' altr^ 
tanto vero che in esso si riproducono ancora le medesime vicen- 
de, vengono in lotta i medesimi interessi, sono iu gioco le me- 
desime passioni, ma il tutto più rimpicciolito, più affievolito, più 
impallidito. Il Papa ricalcitra ancora a subire la supremazia, 
imperiale, ma è determinato più da bizze ed antipatie personali 
a da incìdenti occorsi dentro o poco distante da Roma ; ripete 
la lega colla Francia, ma non è più la lega santa che invita 
collo stesso suo nome tutta la Cristianità ; la lotta termina, al- 
meno in Italia, non colla tremenda, ma gloriosa catastrofe di 
Pavia, bensì coli' insuccesso di Givitella; l'esercito imperiale 
marcia su Roma, ma non te dà il terribile seicco, si limita ad 
una picchiatina alla porta Maggiore ; nella pace il Papa vinto 
domanda compensi al vincitore pe' suoi nepoti, ma non si tratta 
più del ducato di Firenze, bensì di quello di Paliano ; e cosi via 
potrebbero seguitarsi i raffronti in cui appaiono gli stessi motivi, 
le stesse forze spiegarsi, ma tanto più deboti, e riuscire ad eETetti 
tanto più meschini ed anche non riuscire più a nulla. Era un'età 
che moriva, ma non era ancor morta del tutto ; e quanto gio- 
verebbe a conoscerla più adeguatamente, e sopratutto il perchè 
mori, lo studiarne questi ultimi suoi tratti. Il libro dunque del 
Sig. Giorgio Duruy sul " Cardinal Carlo Carafa , deve prove- 
nire in suo favore ogni cultore della storia politica del Papato e 
di Roma perché versa sopra un argomento che, sperivno aver 
persuaso presentasse una speciale importanza e richiedesse an- 
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Cora ana vasta ed accurata trattazione. Ma a tale favorevole 
preveazìoae soddisfa poi il merito dell' opera I Noi dod dubi- 
tiamo d' affermare che si, e pienameote si. 

Gioverà premettere un ceniio intorno all' occaùo&e che 
spinse r autore a scriTera il libro, al modo con cui vi si preparò 
e sopratutto ai materiali che raccolse per adempiere degna- 
mente il grave compito prefissosi, il giovane Giorgio Duruy, 
figlio dell'illustre storico Vittore, venne a Roma net 1877 a 
compiere i suoi studi alla Scuola Francese di fresco fondata 
neir alma città. Egli vagheggiava dare un saggio di questi studi, 
quando, rovifitando negli Archivi di Stato di Roma alla sezione 
criminale gli capitò nelle mani un grosso manoscritto contenente 
il processo contro i fratelli CEU^fa. Lesse sul primo, com' egli 
dice, per soddisfare soltanto una curiosità, però man mano che 
procedeva nella lettura vide elevarsi innanzi a ed una singolare 
figura, Carlo Carafa. L' interesse sempre crescente che si suscù- 
tava in lui Io spinse ed altre ricerche. Nello stesso Archivio Cri- 
minale rinvenne altri fascicoli di documenti, tutti relativi al pro- 
cesso medesimo, quali, interrogatori, testimonianze, requisitorie, 
.difese, etc. dalle quali sempre più si chiariva e spiccava dal- 
l' ombra lo strano personaggio. Ben presto s' accorse die l'argo- 
mento pel suo sag^o era trovato, e allora si die tutto a racco- 
gliere notizie dai lavori già editi e ricercare carte inedite 
concementi il suo protagonista in tutte le biblioteche ed archìvi 
di Roma. Terminale le sue diiigentissime ricerche, egli scrisse il 
suo lavoro, impiegandovi in tatto tre anni. 

Ed ora veniamo più da vicino al libro. Precede al raccon- 
to tina enumerazione delle fonti, sieao queste opere già pubbli- 
cate, sieno documenti manoscritti ed inediti. Tra le prime le 
più importanti sono : La reltuione al tenato veneto di Bernar- 
do Navagero, ambasciatore veneziano a Roma , e ognuno sa 
quale preziosa fonte per la storia sieno cotesto relazioni; la 
lettere di Monsignore Giov. Della Casa, che fu segretario del 
Cardinal Carafa ; le aite di Paolo IV, scritte l' una da Gio. 
Batt. Castaldo, l' altra dal Bromato, pseudonimo di Bartolom- 
meo Carrara, ambedue dell'ordine de'Teatini, di eoi quel ponte- 
fice era stato uno dei fondatori ; la Guerra degU SpagnuoU 
contro il Papa Paolo /Kdi Pietro Nores, opera oltre ogni dire 
ricca e importante che fu pubblicata in questo Ardiioio Sto- 
rito Italiano nel 1874 ; le L«ttre$ et M4moirea tTEttatpmtr tervir 
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d VhUtoire de Henri II del Ribier, raccolta di lettera e rapporti 
spediti io Francia dagli agenti del re a Roma e a Venezia. Fra 
le seconde : i menzionati Tascicdì relativi al processo, rinvenuti 
dall' autore negli Archivi di Stato a Itoma; la Vita di Paolo papa 
Quarto raccolta nei 1613 dal P. Antonio Caracciolo de' Chie- 
rici Hegolari, di cui esistono due copie, una alla biblioteca Ca- 
sanatense, l' altra alla Barberini; altri manoscritti esistenti nella 
Caaauatense, tra cui meritano special menzione un Memoriale 
dato da parte di Sua Maestà (Filippo II) alli teologi circa il pro- 
eedere di Paolo IV sopra il regno di Napoli, il quale contiene 
esposti tutti ì gravimi di Carlo V e di Filippo n contro il Papa 
medesimo, ed alcune lettere del Cardinal Carafa e del suo fra- 
tello Duca di Fallano e molte ixtnuioni date dal Cardinale a 
parecchi de' suoi mandatari ; nella Biblioteca Barberini oltre la 
suddetta oita Bcrìtta dal P. Caracciolo, una serie interessantissi- 
ma di lettere indirizzate al Cardinale, al Duca di Paliano e allo 
stesso Papa dai principali personaggi della corte di Francia ; ne- 
gli archivi della famiglia Borghese diverse carte manoscritte, 
che sono frammenti di difese o anche semplici nota prese da 
Marcantonio Borghese padre del papa Paolo V, il quale fu 'A 
difensore del Cardinal Carafo nel processo, e sono perciò come 
il contraltare delle accuse contenute ne' manoscritti degli Archi- 
vi di Stato; nella biblioteca Chigi varie lettere del Cardinale, tra 
cui alcune a Filippo II ed ai suoi principali consiglieri ; final- 
mente nella biblioteca nazionale di Parigi vari manoscritti di 
cui però la maggior parta non sono che riproduzioni di doca- 
meatì esistenti anche a Roma, e solo vi ò notevolissima la Pro- 
testa del fiscale di Roma contro l'Imperatore Carlo Ve il re 
Filippo II suo figlio fatta in presenta del Papa Paolo IV il 
27 bigiù) 1556. A tale indicazione delle fonti, che fian fede della 
estrema diligenza dell' autore nel rintracciare e scrutare quanto 
poteva riferirsi al suo argomento, tien dietro il racconto. A questo 
fa seguito un' appendice, nella quale sono editi per la prima 
v(^ta una gran quantità di manoscritti o frammenti de'medesimi, 
che Talgono ad autenticare quanto nel corso della storia viene 
esposto ed asserito. 

A meglio rilevare il merito dell' opera, e più Eacilmeate 
segnalarne t pnnti meglio chiariti e più originalmente in essa 
trattati, gioverà riassumere le vicende del Cardinal Carlo CaraCa 
qoali ci sono presentate nella narrazione del Sig. Duniy. 
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Circa il 1515 i due prÌDcipali rappresentanti dei Corafa, 
nobile famìglia napoletana, erano GioTanoi Pietro, che poi di- 
Tenne pontefice col nome di Paolo IV, e il fratello di lui Al- 
fonso conte di Montorio. Quest' ultimo ebbe tre figli : Don Gio- 
vanni, Don Antonio e Don Carlo. Costui come figlio cadetto fu 
otesso in qualità di paggio presso il famoso cardinale Pompeo 
Colonna. Dopo qualche anno si fé' Cavaliere Gerosolimitano, ma 
poi entrò nella corte di Her Luigi Farnese. Poi lo troTÌamo a 
combattere i protestanti di Germania satto gli ordini di Ottavio 
Famose, e durante questa campagna avvenne l' incidente che 
sembra accendesse nell* animo di lui un odio inestinguibile con- 
tro r imperatore. Kgli aveva fatto prigione un nobile perso- 
naggio da cui sperava ottenere una egregia somma di riscatto, 
ma uno Spagnuolo gli contestò tale cattura. 11 Dnca d' Alba 
interpolato dio ragione allo Spagnuolo e D. Carlo irritato si 
recò in Italia ove era il suo avversano per provocarlo a un 
duello ; ma rìsaputaBÌ la sua intenzione, giunto appena a Trento 
fu imprigionato per ordine dell' Imperatore e tenuto in carc»« 
per più mesij cioò finché non ebbe rinunziato ad ogni pretesa. 
Non molto dopo il suo zio Giovanni Pietro, allora ctmlin&le, 
ottenne per lui dal papa Paolo m il priorato di Napoli, ma 
Carlo V gli rifiutò costantemente la carica e lo stipondio. Que- 
sto nuovo affronto e danno rinfocolò l' odio contro ¥ Imperatore 
tanto nel nipote che nello zio. D. Carlo passò allora al soldo 
della Francia e combattè sotto Pietro Strozzi l' eroica campa- 
gna di Toscana nel 1555. Tale è la prima parte della vita di 
quest' uomo aingoiare e dalle scarsissime notizie che se ne 
hanno 6 lecito solo argomentare la sua irrequietezza, proba- 
bilmente originata dall' ambizione che lo spingeva a cambiar 
spesso carriera, sembrandogli ognuna troppo lunga. E>orò fra 
queste scarsisBÌme notizie ve ne sono pure due che ce lo mo- 
strano non solo un irrequieto, ma qnel che 6 peggio anche un 
facinoroso e un prezzolato assassino. Sotto il pontificato dì 
Giulio in fu chiuso nella prigione di Tor di Nona per avere 
svaligiate alcune botteghe. Nel 1545 poi a Benevento scannò 
un tal Tommaso Panachione per mandato dì Girolamo Con- 
tromeri e contro il pagamento d' una somma di danaro. Per 
questi suoi fatti e per la sua vita scandalosa era veduto di 
mal'occhio dallo zio cardinale, non però tanto che egli non stesse 
attorno a quel vecchio che aveva grandi probabilità di cìngere 
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la tiara e dod sperasse per suo mezzo di salire in alto. Preci- 
eameota nel 1555 morto Marcello li, il Ciu-diaal Teatino, come 
cbiamavasi Gio. Pietro, malgrado la manifesta opposizione del 
cardinale Meadoza per conto dell' Imperatore , riuacl eletto e 
divenne Paolo IV. Carlo, per ricuperare la grazia dello zio, da 
qualche tempo fingeva ipocritamente di esser profondamente 
pentito dei suoi trascorsi ; erasi dato ad opere di pietà e più 
volte sì era fatto sorprendere dallo zìo a piangere e battersi il 
petto ginocchioni a piedi del Crocifisso. Ciò non ostante quando 
per mezzo di persone autorevoli fece proporre al novello pon- 
tefice la sua elezione a cardinale, la prima risposta di Pao- 
lo IV fu : * Come volete che faccia cardinale un uomo che si è 
imbrattato di sangue fino al gomito t , Ma parecchi cardinali e 
perfino i due ambasciatori di Francia e di Spagna sedotti dalle 
cu^ e dalle contraddittorie promesse di Carlo attorniarono il 
Papa e lo sollecitarono vivamente od annuire alla proposta. 
L' ai^;cHnento più forte era l' uso ormai introdotto dai pontefici 
e quasi !' istituzione del Cardinal nepote il quale nelle trattative 
politiche ispirava più fiducia ai sovrani e prìncipi attesa la 
maggior stabilità dell' alta sua posizione. Dopo quindici giorni 
Paolo IV cedette. Con una bolla pronunziò solenne assoluzione 
di Don Carlo da tutte le colpe e delitti commessi e lo creò 
cardinale. E cosi comincia il periodo trionfante delta vita di 
colui cbe si chiamerà d' ora innanzi il Cardinal Carafa. 

Conviea ricordare che nel 1555 durava ancora la guerra 
tra la Francia e Carlo V imperatore e re di Spagna scoppiata 
dopo la morte di Pier Luigi Farnese e l'occupazione di Piacenza 
per parte degli Spagnuoli. Questa guerra però non si combat- 
teva principalmente in Italia come le precedenti tra Francesco I 
e Carlo V, bensì sulla frontiera tra Francia e Paesi Bassi. In 
tali condizioni della politici) europea il Cardinal Carlo Carafa 
concepì il disegno di allearsi alla Francia e ravvivare cosi la 
guerra in Italia. Il suo scopo poi era duplice : vendicarsi di 
Carlo V e degli Spagnuoli, e ingrandire la sua famiglia pro- 
cacdandole un qualche stato in Italia. II compito gli era faci- 
litato dall'odio di Paolo IV contro gli Spagnuoli, cui egli mai 
DOD nominava senza designarli coi titoli di marrani, aasaaaini, 
feeeia del morùio, eretici, seiamatiei, seme cP ebrei, maledetti da 
Dio, ecc. Immediatamente Roma si riempi di fuorusciti dei 
R^^ di Napoli e del Ducato di Firenze, i quali speravano ve- 
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dsr tolto il primo agli SpagDuoli, il secondo & Conmo da' Me- 
di(ù loro elienta. Il Cardinale iatanto si accordava cogli agenti 
di Enrico II e Bpecialmente coll'ambasciatore D'Avanson e col 
cardinale d' Armagnac In questo an' imprudenza degli impe- 
riali Tenne ad attizzare l'ira di Paolo IV. Due galere seque- 
strate d^ re di Francia a Carlo Sforza priore di Lombardia e 
fratello del Cardinale di Santa Fiora si trovavano a Civitaveo 
chia. Il medesimo Carlo Sforza aiutato dai due fratelli Alessan- 
dro e Mario con un colpo di mano se ne impadronì e le con- 
dusse a Napoli. U Papa che , salendo ai trono, aveva fatto il 
proponimento di (renare la licenza a le prepotenze de' baroni, 
mentre da un lato montò in grossa collera, dall'altro fa con- 
tento gli si presentasse la prima occasione di spiegare ed at- 
tuare le sue intenzioni , e però intimò agli Sforza la restitu- 
zione delle galere. Gli Sforza invece minacciarono di resistere, 
e nel palazzo del Santa Fiora raccolsero tutti i capi della fa- 
zione imperialista, tra cui sempre primi i Colonna, ad un con- 
vegno cui prese parte lo stesso ambasciatore imperiale marchese 
di Soria. In tale assemblea si venUlarono i propositi più violenti, 
si pronunziarono contro il Papa le più fiere invettive, e si se- 
gnalò fra tutti Camillo Colonna. Il Papa, risaputa la cosa, ordinò 
la traduzione del Cardinal di Santa Fiora a Castel S. Angelo^ 
e fu il Cardinal Carafa cbe, fingendo di condurre il Santa Fiora 
ad una passeg^ta nella sua carrozza, lo menò invece alla pri- 
gione. Egli senza punto comparire agiva abilissimamente nel 
far volgere al peggio la contesa. Tolto di mezzo il più potente 
e il più pericoloso fra i ribelli, la giustizia o la vendetta del Papa 
piombò terribile sugli altri. I più colpiti furono i Colonna, cui 
si tolsero tutti i feudi e possessi. D, Giovanni Carafa, conte di 
Montorìo, tolse Paliano a quel D. Marcantonio Colonna che do- 
vea poi immortalarsi a Lepanto, e il Cardinale persuase il Papa 
ad investire di questo ducato il suo nipote primogenito conte di 
Moatorio, che difatti (alquanto più tardi però) ottenuta l'inve- 
stitura, assunse il titolo di Duca di Paliano. 

Intanto progredivano le trattativa d'alleanza colla Francia, 
e nell'agosto del 1555 il Papa stesso ebbe un primo abbocca- 
mento coll'ambasciatore francese. Il Cardinale spediva il Rn- 
celiai, fuoruscito fiorentino, alla Corte di Francia con istruziom 
precisissime per soUedtare la conclusione della Lega, e iatanto, 
premendogli di tirare a questa anche il Duca di Ferrara Ercole 
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d'Este, iaTiava colà Gio. Andrea d'Agubbio. Mentre si compiva 
questa doppia missioae, in Roma venivaao arrestati un tale ab- 
bate Nani e un Cesare Spina calabrese imputati d'aver ordito 
una trama per ordine dell'Imperatore allo scopo di assassinare 
il Papa e il Cardinal Carafa. Nel giudizio che venne istruito 
risultarono compromessi i principali ministri e partigiani del- 
l'Imperatore in Italia, e l'esito ne fu il supplizio de* due impu- 
tati. Durante il processo giunse al Papa una lettera del suo nun- 
zio a Bruxelles tu cui questi annunziava che Ìl vescovo d'Arras 
(poi cardinal Granvella), uno dei principali consiglieri dell'Im- 
peratore si era amaramente lamentato della severità del Papa 
contro i partigiani dell' Imperatore a Roma, e si era espresso 
sul conto dei Carafa in termini del tutto oltraggiosi. Paolo IV 
allora (30 sett. 1555) adunò un consiglio straordinario nel qua- 
le furono compresi tutti e tre i suoi nipoti, il Cardinal Farnese, 
e l'ambasciatore di Francia d'Avanson. Il Papa espose tutti 1 
suoi gravami contro l'Imperatore, apri l'animo suo, determinato 
a romperla con lui, e propose un piano d'attacco, a cui dovevano 
partecipare il Duca d'Urbino e il Duca di Parma, contro gli Spa- 
gQUoliinltalia, per toglier loro NapolieMilano sui quali troni do- 
veano sederedue figli diEnrico II. Levò poi la seduta commettendo 
al Cardinale nipote di discutere e fissare le condizioni della Lega 
colla Francia. Il Cardinale toccava la meta, e soli tredici giorni 
dopo la seduta il progetto dell'alleanza era redatto da Monsig.' 
Della Casa e firmato dal Papa e dall'ambasciatore francese. In 
questo,oltre la distribuzione de'carichi della guerra.si stipulavano 
a favore della S. Sede la ricuperazione di tutte le terre di giu- 
nsdizione ecclesiastica e lo stabilimento di uno stato io Sicilia ; 
a favore poi dei Carafa la protezione del re di Francia, compensi 
per le perdite che potrebbero fare nel Regno * degni della no- 
biltà dei Carafa e della generosità del Re ; , si accennava che 
nel caso si fosse potuto toglier Siena al Duca Cosimo, questo sta- 
to potesse dal Papa conferirsi al Conte di Montorio, e infine più 
esplicitamente si stabiliva che a D. Giovanni conte di Monto- 
rio si accorderebbe nel Regno di Napoli uno stato in piena sovra- 
niti^ di 25000 scudi e a D. Antonio un altro di 15000. Contem- 
poraneamente il Rucellai era rìescito ' a persuadere Enrico II, 
fluttuante tra il partito della Lega e della guerra in Italia so- 
stenuto dai Guisa e il partito della pace sostenuto dal Contesta- 
bile Anna dì Montmorency, di spedire in Italia i Cardinali di 
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Lorena e di Tournon qoali suoi pleaipotenùarì per coDcluden 
la Lega tra la Francia e la S. Seda. Il 15 dicembre 1555 il trat- 
tato primitivo, con alcuni articoli addizionali, veniva contrasse- 
gnato dai plenitenziari francesi. Il Cardinal di Lorena nel tor- 
nare in Francia passò da Ferrara e da Venezia per tirare dalla 
Lega il Duca Ercole e il Senato Veneto: riuscì quanto al primo, 
ma falli quanto al secondo che dichiarò voler mantenere la più 
stretta neutralità. 

Le speranze dei Carafa da questo principio di realizzazioDe 
salirono al colmo. Ma tosto cominciarono a tormentare il Car- 
dinale l'esitanza o per lo meno l'inazione di Enrico II. La soa 
impazienza e la soa attività divennero febrili. Quando improv- 
visamente giunse a Homa come fulmine la nuova della tregua 
di Vaucelles tra la Francia e l'Imperatore. Il partito del MoQt- 
moreacy avea vinto. Non è possibile in questo breve riassunto 
dar conto di tutti gli sforzi del Cardinale per spingere il re di 
Francia alla rottura delta Lega, Infine si risolvè ad un passo 
arditissimo, cioè di recarsi egli stesso in Francia. Egli parU in 
qualità di legato pontifìcio eoo una doppia missione : una appa- 
rente ed ufficiale dì procurar la pace defìnitiva tra i due più 
grandi potentati della Cristianità, 1' altra segreta e confidenziale 
di persuadere al re di Francia la rottura della tregua di Vaucel- 
les. La legazione in Francia, durata dal maggio al settembre 
1556 fu il capolavoro politico del Cardinale, e ci duole di non 
poterne pure accennare i particolari che talora furono dei più 
drammatici. Dobbiamo limitarci a riferire che egli trionfò di tut- 
ti gli ostacoli, e riuscì ad ottenere l'invio d'un esercito francese 
in Italia sotto il comando del Duca Francesco di Guisa. Il pre- 
testo di siffatta spedizione fu di soccorrere il Papa e difende» 
Io Stato Ecclesiastico dalle armi del Duca d'Alba. 

Poiché durante 1' assenza del Cardinale erano occorsi in 
Roma fatti gravissimi , di cui egli ragguagliato, avea saputo 
giovarsene mirabilmente per indurre il re Enrfbo e Ì suoi cod- 
siglierì a secondare te sue richieste. Naturalmente tutto qne- 
st' armeggio tra la corte papale e la francese , quantunque 
dissimulata con grande artifizio, non era sfuggito all' occhio 
vigile del viceré di Napoli che era in questo momento il terribile 
Duca d'Alba. Egli cominciò subito ad armare e a preparar- 
si ad una invasione dello Stato Ecclesiastico, mentre il Papa 
armava in Roma per un invasione del Napoletano. Ogaano dei 
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due, avendo bisogno di tempo per completare gli armamenti, 
cercava d' ingannare L'altro e ritardare un'aperta rottura. Al- 
lorquando un corriere spedito da D. Garcitaseo della Vega, agente 
di Filippo n in Roma, fu arrestato a Terracina e gli si sequestrò 
un pacco dì lettere e uo dispaccio in cifra diretto al Duca d'A.lba. 
Il corriere torturato non parlò, ma la chiave della cifra fu da 
uitìmo scoperta e si decifrò che era una esortazione di D. Gar- 
cilasso al viceré perchè s* affrettasse ad invadere il territorio 
pontifìcio, n Papa furibondo fé' tradurre in Castel S. Angelo 
[' agente del re di Spagna. Il Duca d' Alba sconcertato si limitò 
a dimandare al Papa come indizio dì sue disposizioni pacifiche 
la liberazione di D. Garcilasso. Poco dopo Paolo IV, divenuto 
sospettosissimo, ordinò d' imprigionare il valoroso condottiero 
Ascanio della Comia, il quale, prevenuto in tempo, fuggi a 
Napoli e si posa al servigio degli Spagnuoli. 

Finalmente il giorno 27 luglio il Papa tenne solenne Con- 
cistoro e in questo il procuratore fiscale Alessandro Pallantieri 
iacaricava Silvestro Aldobrandini di leggere una protesta con- 
tro r Imperatore Carlo V e il re Filippo suo figlio , nella qua- 
le erano esposte tutte le accuse contro ì due sovrani ed il Duca 
d' Alba , e si concludeva domandando contro di loro la scomunica 
e la confìsca di tutti i beni e stati, qualunque fosse il titolo io 
virtù del quale ne erano possessori. Il Papa rispose che ne 
accettava il contenuto sotto la riserva ordinaria ' eie et in quan- 
tum g. Ultima e sbiadita scena medievale I 

Il Duca d' Alba per salvar le apparenze fé' ancora un passo 
coDciliatiTO e poi alla testa delle eue truppe usci di Napoli e 
passò la frontiera. Qui cominciò una di quelle guerre spietate 
come sapevan farle gli Spagnuoli. Ogni città che avesse appena 
tentato una resistenza, presa, veniva saccheggiata nella maniera 
più atroce ; gli uomini trucidati, le donne violate, le case incen- 
diate, ecc. 

In questo ritornò il Cardinale; ed è varamente mirabile Tat- 
tività che spiegò iu un momento cosi pericoloso, quando cioè an- 
cora non eran giunti in Italia i soccorsi francesi, e Roma dovea 
difendersi colle sole sue forze, deboli, disordinate e spaventate, 
n Cardinale s' indusse persino a trattare una tregua col Duca 
D'Alba; anzi con risoluzione improvvisa ed inesplicabile gli otfrl 
la pace se Filippo II cedesse Siena da investirsi ai Caratìi i quali 
in contraccambio avrebbero restituito Paliano ai Colonna. H Duca 
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d'Alba rispose qoq possedere i poteri necessari per tale accordo, 
e fu spedito perciò un messo a Filippo. Il Cardinale &ppro0ttà 
della tregua per fare in persona un tentativo presso il Senato 
Veneto e farlo uscire dalla neutralità; ma ogni sua istigazione fa 
cortesemente respinta. 

Intanto fin dagli ultimi giorni del 1556 l' esercito francese 
avea cominciato a passar le Alpi, e il Duca di Guisa, sdo duce 
supremo, giunse in Roma il 2 marzo 1557. La campagna del Gui- 
sa in Italia ebbe esito infelicissimo. In sostanza egli tent6 inva- 
dere il Napoletano dalla Marca d' Ancona e di penetrarvi pas- 
sando il Tronto: ma incontrò ostinata resistenza nella fortezza 
di Civitella. Mentre ne avea intrapreso l'assedio, il Duca d'Alba 
s'avanzò col suo esercito e l'obbligò ad allargare la fortezza ed 
infine ad abbandonare l'impresa. Qiéi fin dal principio della cam- 
pagna si erano manifestati dissensi tra il Duca di Guisa e i Ca- 
rafa: le recriminazioni scoppiarono vivissime da ambo i lati, 
quando l'impresa si vide andare a vuoto, ciascuno de' due con- 
tendenti cercando di attribuirne all' altro il cattivo esito. Poco 
dopo, cioè il 27 luglio 1557, le truppe pontificie erano intieramen- 
te aconfitte presso Valmontone da Marcantonio Colonna. L' ac- 
correre del Duca di Guisa da Macerata salvò forse da un nuovo 
sacco per parta dell^ truppe del re Cattolico la capitale della 
Cattolicità. Ma it 27 agosto giunse in Roma la terribile nuova 
della disfatta di S. Quintino. Fu questo il tracollo della Lega. 
Il Guisa fu richiamato in Francia, ove, disgustatissimo dei 
Carafa, si affretta di tornare a difesa del suo re. Il Duca d'Al- 
ba non arrestato da trattative per parte del Cardinale si avanzò 
fino alla Colonna, e spinse uno scelto drappello fino a Porta 
Maggiore: ma poi ordinò la ritirata. Il Papa e i suoi nipoti tra 
l'irritazione e la paura ventilarono i più disperati consigli ; di 
fuggire a Venezia, ad Avignone, di consegnare ai Francesi Civi- 
tavecchia, Ancona, Roma stessa, pur d'averne qualche soccorso. 
La discordia era entrata perfino tra i fratelli Carafa e un giorno 
il Cardinale e D. Giovanni vennero ad un alterco furioso. Il Car- 
dinale gittando in terra la berretta si era lanciato addosso al fra- 
tello afferrandolo per la gola e questi già tirava fuori la spada, 
quando Pietro Strozzi interpostosi li separò. Infine cominciò a 
farsi sentire in Roma la fame che, rinfrescando le loro teste ri- 
scaldate, fe'risolvere il Papa e i suoi nipoti a procurarsi un'uscita 
dal mal passo nella pace. Fortunatamente Cosimo de' Medid cho 
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poco prima avea oUeouto dal re di Spagna l'ambita Siena, « però 
non prendeva più interesse alcuDO alla guerra, fé' risapere al 
Papa che egli volentieri agirebbe per la conclusione della pace; 
coti pure Venezia oBVl la sua mediazione per il ristabilimento 
della concordia. Tati offerte furono accettata dal Cardinale. In 
conseguenza Io stesso Cardinal Carafa e quel di Santa Fiora e Ìl 
Vitelli si lecarono a Palestrina e di là a Cave per trattar col vi- 
ceré. In queste trattative il punto di dissenso fu la questione di 
Paliano. Il Papa non volea saperne di ritoglierlo al nipote e so- 
pratutto di restituirlo allo scomunicato Marcantonio Colonna, e 
il Duca D'Alba poneva come condizione tine qua non appunto la 
restitozione dì Paliano a questo fedele e valeate partigiano del 
suo Re. Infine si concluse il trattato su tutti gli altri punti per cui 
in sostanza la Santa Sede ricuperava tutto il suo e solo abban- 
donava l'alleanza colla Francia, e rientrava nella sua neutralità. 
Quiuito a Paliano si stabili che sarebbe rimesso a Bernardino 
Carbone come depositario. A questo trattato palese ne fu aggiun- 
to UDO secreto tra il Cardinal Carafa e il viceré nel quale era 
fissato che Paliano sarebbe ceduto dal Duca D. Giovanni a co- 
lui che avesse scelto S. M. Cattolica, purché non fosse nemico 
della S. Sede e non fosse ribelle dichiarato di questa e che al Du- 
ca ai darebbe dal re medesimo un compenso sufficiente. Questa 
é la celebre eapitoltuione secreta, uno dei fatti capitali del Car- 
dinal Carafa che dovea formare una delle accuse pia gravi mosse 
contro di lui. Cosi la pace fu sottoscritta il 14 settembre 1557. 

Dopo di essa il Cardinal Carafa fé' un completo voltafaccia. 
Da partigiano della Francia si fé' cliente di Filippo e col mede- 
BÌmo ardore. Caduto pienamente a vuoto il suo piano intorno a 
cui avea lavorato per due anni, egli ne formb immediatamente 
un altro tutto opposto, e subito s'impegnò nella sua attuazione. 
Egli immaginò, d'accordo cogli Spagnuoli e coi duchi di Firenze o 
di Parma, di gittarsi addosso al suo alleata del giorno innanzi 
Daca di Ferrara e di spogliarlo intieramente de' suoi stati ; poi di 
assalire i possessi che avea la Francia in Toscana (I) e di spar- 
tirsi cogli alleati del domani la fatta preda. A proporre questi 
nuovi disegni e a terminare l'aETare di Paliano si fa' destinare 
dal Papa legato pontifìcio a Bruxelles , ove risiedeva Filippo II, 
con l'incarico di trattar la pace tra Francia e Spagna. Il 21 otto- 
bre 1557 egli partiva da Roma per questa nuova legazione che 
{1} HobUIcIdo e Utre piccole Arteua net 8an«M. 
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dovea essere T iaverso dell'altra a Parigi oel 1556. L'ingresso 
a Bruxelles fu trionfale. 

Ma appena quivi gianto, ai tanti aflTari che già dovea trat- 
tare se ne aggiunse un altro. Era morta Bona Sforza gi& regina 
di Polonia lasciando vacante il ducato di Bari, Paolo IV, ad isti- 
gazione specialmente del Duca di Paliaoo, scrisse al L^atoche 
cercasse di ottenere questo feudo alla sua (ÌEuniglia come dono 
puro e semplice e non come indennità pel ducato dì Paliano, e 
naturalmente nel presentare tale richiesta si guardasse bene di 
farla a nome del Pontefice. Riassumendo, il Cardinale trovò Fi- 
lippo in apparenza (giacché chi può star sicuro di ciò che inti- 
mamente pensasse quel cupissimo uomo) ben disposto; ma contro 
di lui si formò una specie di eamariUa tra i principali consiglieri 
del Re, cioè del Duca d'Alba, allora a Milano, donde mandava 
continui rapporti e consigli a Filippo, e di Ruy Gomez de Silva, 
del vescovo di Arras, di Marcantonio Colonna e di altri che tutti 
trovavansi a Bruxelles. Egli s' accorse tosto d'aver contro di sé 
questa sapiente cospirazione e tentò di ribatterla con nn colpo 
d'audacia. Senz'altro si presentò a Filippo e gli propose, coma 
desiderio del Papa, la concessione di Bari; ma il Re prevenuto 
die una risposta evasiva e dilatoria. Poi, soprag^unto a Bruxel- 
les il Duca d'Alba, col concorso de' personaggi suddetti seppe 
ispirare a Filippo tutta la diffidenza contro il Carafa e ridestare 
nel suo cuore tutti i sentimenti di rancore e vendetta contro un 
personaggio che avea tanto tramato contro di lui ed era stalo 
causa prima di tanti danni al regno di Napoli e di tanti pericoli 
alla potenza spagnuola in Italia. 

L'aflTaro di Bari fu rimesso al Consiglio, il quale, con forma 
anche poco cortese, rispose che le pretese del Cardinale su Barì 
erano respinte, e che solo in compenso di Paliano si offriva alla 
famiglia Carafa Rossano e 10,000 scudi di rendita sulle imposte 
del regno di Napoli. H Cardinale a tale risposta dovette scoppia- 
re internamente dalla rabbia, ma seppe mirabilmente contenersi, 
e replicò con tranquilla noncuranza che dell' affare di Paliano 
egli non credeva doversene occupare come cosa riguardante piut- 
tosto il suo fratello, e che ad ogni modo egli non era munito di 
poteri sufficienti per concluderlo. I ministri di Filippo rimasero 
sconcertati da questa impreveduta, abilissima obiezione; ma al- 
lora, passando sopra ogni rispetto, decisero rovinare il Cardinale 
col far conoscere a Roma la capitolazione secreta di Cave. Uà 
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corriere parti per Roma eoo uoa lettera del Re al Papa, in cui 
anaimciav&si cbs egli, il Re, accordava ai Carafa Roseano in 
luogo di Paliano, e 10,000 scudi di rendita, e faceva dono al Cajv 
dinaie di 18,000 scudi di readita ; Io stesso corriere poi recava 
nn ordine al procuratore del re di Spagna a Roma, in cui gli 
^'ingiungeva di presentare al duca di Paliano la carta d'investi- 
tura di Rossano prima del termine della convenzione secreta di 
Cave la quale scadeva il 14 Marzo 1558. S'ioomagini lo stupore 
del duca di Paliano e degli altri clienti dei Cara& nel ricadere 
tali notizie ed offerte senza che per parte del Cardinale ne fosse 
giunto alcun preavviso ; s'immagini il furore del Papa, perchè il 
Cardinale avea osato trattare della restituzione di Paliano: s'im- 
magi nino i sospetti levatisi da ogni parte contro di lui che appariva 
trattar assai malamente gli affari della famiglia per assicurare 
i propri. Ma il Cardinale, avutone sentore, spedi subito a Roma 
il vescovo dì Terracina che seppe assai ahilmente dare delle spie- 
gazioni da calmare un tratto il Papa. Poi si congeda da Filip- 
po II ohe gli fé' una quantìtA di promesse anche relative a Pa- 
liano, alle quali ilCardinalo non prestò punto fede ; non aggiunse 
verbo relativamente agli interessi della famiglia Carafa e si re- 
strinse ad accettare le promesse del Re relative alla pace gene- 
rale e alla convocazione di un Concilio. La sua legazione era 
questa volta riuscita proprio a nulla. Partito da Bruxelles 1' 11 
marzo 1558 giunse a Roma il 23 aprile. 

Trovò il Papa assai freddo. I sospetd attutiti un momento 
dal Vescovo di Terracina eransi in lui ridestati. Inoltre egli 
aveva accordato tutta la sua confidenza al suo pronipote Alfonso, 
figlio di D. Antonio, giovane di soli 18 anni e già rivestito della 
porpora cardinalìzia. Il Papa rimproverò al Cardinale Carla 
l' insuccesso della sua missione e negò recisamente di accon- 
aentire ad alcune dimando di Filippo II, tra cui il perdono di 
Marcantonio Colonna, cui il Cardinalevivamente sollecitava nella 
speranza d' ingraziarsi questo re e di dargli una prova del suo 
potere presso il Pontefice. Allora egli tirò un t^tro colpo d'au- 
dacia e svelò al Papa la convenzione secreta di Cava, ^fa an- 
che questo sforzo disperato gli falli. Paolo IV aocolse con fred- 
da sorpresa tale notizia, e rimase inflessibile nel negare di 
accondiscendere alle istanze di Filippo. Il Cardinale si vide ro- 
vinato : da un lato avea perduto la grazia del Papa, dall' altro 
non potendo ottenere quanto gli avea raccomandato il re di 
Spagna comprese che sarebbe affatto svanita anche la beae- 

Aiioi., ^^str^t. T. xm. is 
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Tolenza interessata di coslut. Malgrado ciò egli con meravi- 
gliosa costanza seguitava ad intrigare. Proponeva a Filippo 
che Paliano smantellato tornasse direttamente alla Chiesa e 1 
Carafa s' indennizzassero con qualche dominio tagliato dal Pa- 
trimonio di S. Pietro. Nello stesso tempo tentava riawicinarsi 
alla Francia, e proponeva al re Borico il cambio di Avignone 
con i possessi del Sanase da investirsi alla sua famiglia. Ma 
provò ripulse da tutti i lati ; ninno più gli credeva e lo risparmia- 
vano solo in riguardo del Papa. Infine Paolo IV che prima di 
divenir Papa era stato un fiero inquisitore, il fondatore dell'or- 
dine de' Teatini, ed avea cinto la tiara col proposito di riformare 
la Chiesa, e che specialmente ad istigazione del nipote si era 
lasciato abbagliare dalle immagini gloriose di conquistare il 
regno di Napoli e di predominare in Italia, ed avea per quesd 
affatto mondani trascurato gì' interessi religiosi, visti andare a 
vuoto questi Ambiziosi disegni, sì era sentito riaccendere dallo zelo 
primitivo esclusivamente ecclesiastico, e in pegno di questo suo 
pentimento ed in olocausto del suo errore si credè obbligato a sa- 
crificare il Cardinale e la sua famiglia. Il Cardinale dì Lorena 
incaricò l' ambasciatore francese a Roma di rivelare al Papa 
la vita scandalosissima del Cardinale e d^ suol li-alellì. Il mise- 
ro vegliardo nell' andare a trovare il Cardinale malato trovò 
presso di lui due persone infami, i vescovi di Osimo e di Cave, 
che erano in voce di essere i mezzani delie sue turpi dissolutezze. 
Una scena scandalosissima avvenuta il primo del 1559 in casa 
del segretario del Duca di Paliano, ove un favorito di questo, 
Marcello Capece e il Cardinal Montino colla spada alla mano si 
erano contrastati it possesso di una famigerata cortigiana, pose 
il colmo alta misura. Mentre il Papa gridava in proposito con- 
tro il Cardinal Montino : ' Riforma, riforma, , e' intese ribatte- 
re dal Cardinal Pacbeco : " Santo Padre, é da noi che dece cO' 
minciar la riforma „. Egli allora cercò esatte informazioni sul 
conto de' suoi nepoti, e, siccome se ne prevedeva certa la rovina, 
ne ebbe delle più orribili. Paolo IV nella punizione portò al solito ' 
la sua veemenza e durezza. Il 27 gennaio 1559 convocò un con- 
cistoro e solennemente rivelò in esso tutte le colpe de' nipoti, e 
con pianti, grida ed atti i più violenti ed incomposti concluse cac- 
ciandoli tutti e tre da Roma. 11 Cardinale fu relegato a Civita 
Lavinia, il Duca di Paliano a Gallese. Tale fu la prima caduta 
dei Carafa. Il 19 maggio successivo Paolo IV era morto. 

All'adunarsi del Conclave il Cardinal Carafa rientrò in fioma, 
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e coD mirabile attività ed accortezza vi acquistò ben presto gran- 
dissima influenza, tanto che fu lui che più contribuì all' elezione 
del nuovo papa Pio IV. Questi per gratitudine gli si mostrava 
amico e deferente, dimodoché il Cardinale potd consolarsi di 
aver riacquistato in buona parte il suo credilo. Egli inoltre avea 
procuralo che fosse spedito nunzio in Spagna il vescovo di Ter^ 
racina, uno dei più destri ed affezionati suoi agenti, il quale fece 
abilmente credere a Filippo II che il Garafa godeva tutto il favore 
del nuovo Pontefice, mentre d' altra parte ne'suoi dispacci e r^- 
portì al Vaticano esaltava continuamente la considerazione in 
cui il medesimo Cardinale era tenuto dal re. Cosi fu che tanto 
il Papa quanto il re, quantunque asaediati continuamente dai 
nemici del Carafa c^e imploravano vendetta delle sue scellera- 
tezze, resÌEtessero a tali querele e Buggestioni, ognuno per ri- 
guardo dell' altro. Ma mentre, mercè le sue abili manovre il 
Cardinale credeva aver ripreso una importante e ferma posizione, 
sopraggiuDse improvvisa la catastrofe. Le cause inunediate o 
meglio le occasioni di questa furono due ; ed entrambe per fatto 
del Duca di Paliano. Costui, vivente ancora Paolo IV, avea sco- 
perto una tresca tra la propria moglie Violante e il suo satel- 
lite Marcello Capece. Egli immediatamente trucidò di sua ma- 
no il drudo e dopo qualche tempo, durante il conclave, a istiga- 
zione specialmente del Cardinale, fé' strangolare l'infelice donna 
che di Boprappiù era incinta. Tale misfatto, che, incredibile a 
dirsi I era stato indirettamente approvato e quasi suggerito pu- 
re dal Papa Paolo IV, si era lasciato impunito per la ristanrata 
potenza dei Carafa. L.' altro fatto avvenne circa due mesi dopo 
r elezione di Pio IV, e fu che il Duca di Paliano accusò Mar- 
cantonio Colonna di aver tentato di farlo assassinare, e in prova 
di tale accusa produsse una quantità di testimoni fra gli abi- 
tanti di Gallese. Ma disgraziatamente per lui un tal Camillo, 
complice della trama, all' ultim' ora denunciò tutti e tutto. Un 
grido unanime ai levò da tutti i Colonna e loro pu^gianì, anzi 
da tutti i nemici dei Carafa. Il Papa peraltro esitava per ri- 
guardo di Filippo, quando un ambasciatore straordinario spe- 
dito da questo stesso re al Papa per complimentarlo della sua 
«lezione interrogato da Pio IV sull' affare del Duca di Paliano 
e del come vedrebbe Filippo una punizione inflitta ai colpevoli 
suoi clienti, rispose con meraviglia che Filippo aveva finora 
risparmiato i Carafa solo perché li riteneva proletti dal Ponte- 
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fica. Tutta la trama del Cardinale fu cosi Bcoperta e nel Papa 
non rimase che una Sera irritazione di vedersi cosi gabbato. 
Allora tutti ì Carafa furono arrestati e cominciò un Proeetto 
dei più iniqui menato dal Procuratore fiscale Alassandro Palìan-' 
tieri nemico giurato del Cardinale. Tutte le accuse contro di que- 
sto e del duca di Fallano relativamente ai loro atti pubblici e 
privati furono cavate fuori, dall'aesassinio dì Benevento a quelli 
di Marcello Capece e di Violante d' Alife , dalla rottura d^la 
tregua di Vaucelles alla capitolazione secreta di Cave. 1 fatti 
nella maggior parte esistevano, ma era ben dubbio e difficile il 
determinare nel maggior numero di essi la qualità delìttuoea e 
il grado di colpabilità, avendone il cardinale compiuti molti col 
consenso e per mandato del Papa. Ma colla tortura, con fatee 
o sospette testimonianze, colle sottigliezze, colle soperchierie 
tutte le conclusioni furono contrarie ai due accusati, che infina 
Airone condannati a morte, e il duca di Paliano decapitato nella 
Torre di Nona, il Cardinale strozzato a Castel S. Angelo. 

Tale è lo scheletro che il Sig. Duruy ha saputo incarnare 
ed animare col suo racconto. I punti più notevoli che alla luce 
de' nuovi documenti possono dirsi tratti fuori da <^ni controver- 
sia sono parecchi e di capitale importanza. Oli scrittori ecclesia- 
stici, e sulla loro fede anche i non ecclesiastici, nell' intendi- 
mento di rimuovere dalla fama del Pontefice la taccia d' aver 
voluto la rottura della tregua di Vaucelles, sorgente di tanti 
mali a Roma, all' Italia, all' Europa, alla Chiesa, hanno fin qui 
ritenuto, o almeno asserito, cbe il Cardinal Carafa agi contro le 
intenzioni dello zìo provocando la rottura dì quella tregua. Ora 
ilSig. Dumy chiaramente ha dimostrato', appoggiandosi sulla 
testimonianza del Noi'es e ad un documento inedito della Casa- 
natense (1), che le istruzioni del Papa sì riassumevano: nei pro- 
curare la pace (il che costituiva la parte notoria e ufficiale della 
legazione), e, nel caso il re di Francia vi sì fosse mostrato cod- 
trario, di spingere alla rottura delta tregua (il che costituiva la 
parte segreta e confidenziale della legazione stessa). Tanto vero 
che in Roma si traevano, forse per non imbrogliarsi, due registri, 
nei quali venivano annotate separatamente le comunicazioni re- 
lative alla prima e alla seconda serie de'negoziati. H Cardinale 
si allontanò alquanto dalle intenzioni del Pontefice solo nel so- 
stenere con più calore la seconda che la prima parta della sua 
(1) Memorie di Paolo lY (Hs. XX. VI. 57.) 
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tnÌEsione. Egualmente dopo il libro del Duruy noe può piti eosto- 
iiersi che Paolo lY ignorasse 1' ageassinio commesso dal nipote 
a Benevento, risultando troppo evidente 1' allusione a tale mi- 
sfatto nella risposta data, dal Pontefice a coloro che lo consiglia- 
vano ad elevar quello alla dignità cardinalizia (1), come anche 
dalla formola estesissima dell'assoluzione previa al conferi- 
meato della sacra porpora, in cui esplicitamente Carlo Carafa 
viene liberato da qualunque colpa e peaa per omicidi commessi 
anche fuori dell'occasione della milisia (2), Al contrario può ora 
tenersi sicuro, che il Papa non conosceva la capitolazione se- 
creta di Cave, come qualcuno sospettava, e che lo sapesse sol- 
tanto dal Cardinale Carafa stesso, quando questi credette neces- 
sario, per non essere prevenuto in ciò dagli Spagnuoli, di rive- 
largliela (3). Che poi Paolo IV fosse infervorato oltre ogni cre- 
dibile misura delli> guerra, tanto da far scrivere dal Cardinale 
al Turco, perchè assalisse l'Ungheria e inviasse una flotta 
ne' paraggi della Sicilia, e ai Marchesi di Brandeburgo e di 
Fiandra protestanti, accordando loro di vivere Vn quella reli- 
gione che loro canoenica, purché combattessero contro l' Impe- 
ratene e il re di Spagna risalta certissimo dalle lettere degli am- 
basciatori francesi De Selve e De Lansac, i quali informano la 
loro corta di aver ciò appreso dalla bocca stessa del Papa. 

Ma più che da questi singoli ed altri punti pienamente au- 
tenticati il gran merito del libro si deve desumere dall'aver sa- 
puto l'autore mirabilmente illustrare il complesso del soggetto 
storico di cui tratta e ricostruire ed organizzare psicologicamente 
ì caratteri de' precipui personaggi che in esso figurano. Nel suo 
lavoro sì rileva evidente il lato scientifico della Storia che dai 
materiali slegati offerti dai nudi fatti e fenomeni sa trarre un'uni- 
tà formale che li rende intelligibili nella loro natura e causalità. 
In ciò egli ha dato prova di possedere in eminente grado le due 
facoltà che completano il valore dello storico, cioè la critica e la 
ermeneutica, la pazienza coscienziosa di verificare i fatti e l'acume 
geniale di interpretarli. Ad ogni passo del suo racconto, dove per 
la vivacità di questo potrebbe sorgere il sospetto che lo scrittore 
si fosse lasciato trascinare dalla sua fantasia nella sfera delle 

(1) Vili di Paolo IV del Caracciolo (Blbllol. BarberlDJ, Hs. LIY, 4S). 
(C; FrocMso del CaralTa (Arcblrlo di Stato, sei. criminale, Ita. B5, pag. 

(!) Uttera de) cird. Alfonio Canfi (BlUiol. Cs«mit«i)H, Ms. XX, TI, Kt). 
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congetture, i contìnui richiami ai documenti tranquillizzano che 
egli Bcmpre si è mantenuto nel campo dei fatti accertati, senza 
che la sua mentA in questo continuo esercizio di rimanersi in 
calma e sul sodo nulla perdesse del suo slancio e calore. Cosi 
gli 6 stato possibile di presentarci nel Cardinal Carafa , nel 
Pontefice Paolo IV, nel Duca di Pollano ecc. de'personaggi veri, 
vivi e comprensibili, con atti, passioni e intendimenti che si veg- 
gono esser loro propri, e non degli spettri assurdi, immaginari e 
tenebrosi moventìsi con gesti ed in iscopi strani, contradittorii e 
impossibili a concepirsi. Cosi gli 6 stato possibile in qualche 
caso, ove gli faceaa difetUi notizie e documenti positivi offrire 
delle spiegazioui tanto plausibili da potersi ritenere colmato quel 
vuoUi oggettivo dall'omogenità degli elementi iatrodottivi dalla 
mente dell'autore. Per recarne un esampio, nessun sussidio for- 
niscono i documenti a spiegare quel momento della vita del Ca> 
dinaie, in cui tornato trionfante dalla legazione di Francia, otte- 
nuta la rottura della lega di Vaucelles, l' invio d' un esercito 
francese in Italia, colla mente iaSanuuata dalla presenti e fu- 
ture glorie e vantaggi e dalle speranze di abbattere la domina- 
zione spagnuola in Italia e di prendersi solennissima vendetta 
delle ingiurie imperiali, apriva improvvisamente trattative col 
Duca d'Alba non già per una semplice tregua, ma per una pace 
definitiva fondata sullo scambio di Siena con Paliano. Ebbene, 
l'autore, non avendo alcuno che gli somministri nna ragione dì 
tale condotta, se la cava di per sé dall'indole e dal carattere del 
Cardinale che egli con tutto il complesso de' documenti ha pie- 
namente compreso, rappresentato ed autenticato. In fondo lo sco- 
po ultimo del Cardinale è l'ingrandimento della sua famiglia; 
esso forma, per cosi dire, il nocciolo solido intorno a cui si avvi- 
luppano i più fluidi desideri di gloria e di vendetta. Gli semi»'» 
di poter ottenere in un attimo, senza alcuna fatica, senza alcun 
rischio, senza alcun dubbio, questo supremo e più ambito guada- 
gno, e non esita a far gettito del superfluo e secondario per as- 
sicurarsi d'un colpo il necessario e principale. Chi ha imparato 
dalla lettura dell'opera a conoscere il Cardinale non paò dubitare 
di attribuitali un tale intendimento in quel suo atto. 

Ma in generala nella continua e successiva pittura che fa 
del Cardinale rappresentandone l'estrinseco aspetto e l'intrinseca 
valore di ogni atto, è mirabile il perfetto equilibrio in cui sa coa- 
servarsi l'autore fra la simpatia e l'ammirazione che in lui de- 
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Stano l' attività , la destrezza , la lucidità , la forza d' animo del 
personaggio e la ripugnanza e disapprovazione, che in lui sa- 
scitano la cupidigia, la volgarità, la sfrontatezza e la trascen- 
dente immoralità del medesimo. Ogni tanto si teme che prendano 
il Eopravvento le prime, ma subito appresso fanno giusto contra^^ 
peso le seconde, di guisa che la lance ai cui estremi sono il 
genie della pagina 203 e il eoquin della pagina 338 si mantiene 
orizzontale. Con ciò vogliamo anche far iqtendere che sarebbe 
assai facile il formulare contro l'autore un'accusa di contraddi- 
zione coll'isolare e poi opporre tra loro delle frasi. Ma noi cre- 
diamo coscienziosamente di dover portare su tale alternativa un 
giudizio pienamente favorevole, poiché ci sembra che essa corri- 
sponda con fedeltà alla condotta del Cardinale, il quale in alcu- 
ni momenti ci si mostra grande per nobiltà e vastità di propositi 
e fortezza d'animo, in altri ci appare basso per egoistica cupidi- 
gia e per fallace servilità. 

Quando operava con meravigliosa attività e abilità alla for- 
mazione della Legacolla Francia, incoraggiato dal successo, s'in- 
nalzava a vasti orizzonti e sinceramente vagheggiava il risor- 
gimento d'Italia e la liberazione dalla Chiesa dalla servitù spa> 
gDUola; ma quando, rovinati! suoi progetti, vedeva la necessitàdi 
ri assoggettarsi al giogo che avea sperato infranto, si ripiegava 
sulla tutela e stabilimento degli interessi della sua famiglia e 
mendicava vilmente e ^sfrontatamente feudi , possessi e rendite 
per la medesima. Al contrario quando per salire io alto e inse- 
diarsi nello stallo cardinalizio crede opportuno ricorrere agli in- 
trighi e all'ipocrisia non esitò a curvarsi, a strisciare, a rinne- 
gare completamente se stesso; quando caduto in fondo vide inutile 
ogni debolezza e menzogna, sì rialzò con vigore, e seppe pren- 
dere con dignitoso silenzio la via dell'esilio e porgere con vero e 
semplice coraggio il colto al laccio del carnefice. Qual'è la chia- 
ve per sciogliere tale enimmal Lasciamo la parola all'autore 
che lo propone e lo illustra nella sua conclusione. Noi riferiamo 
nudamente la sua dimanda e risposta. ' Tale fu il nipote di Pao- 
lo IV. Per essere un grand'uomo che gli mancò f D'impiegare i 
suoi talenti al servizio di una gran causa, in luogo di prostituirli 
a miserabili ambizioni. Egli non ebbe alcun ideale. Ora ogni po- 
litica che non s'ispira a qualche alto pensiero è condannata da 
se stessa „ (pag. 342). 

Che se dalla sostanza del racconto noi passiamo a con- 
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nderare la forma, non dubitiamo d'asserire che esso d si pre> 
■enta quale una splendida opera d'arte. Anzi a noi sembra che 
Msa possa considerarsi come un ottimo modello di una nuova 
specie di componimenti ne' quali sia ripudiato affatto ogni ibrì- 
dismo di ?erità e d'inrenzione, che traggono il Loro materiale 
unicamente dalle fonti storiche, e l'abbelliscono di una forma 
ispirata soltanto dal completo intendimeato e sentimento de'fattì 
narrati. Simili lavori potranno sostituirsi ai romanzi storici dì 
cui meglio i^monizzeranno i due lati istruttivo e dilettevole. 
Fra le tante bellissime scene det libro noi raccomandiamo al- 
l'attenzione de'lettori quella del congedo del Cardinale dalle 
corte di Francia dopo il banchetto offerto dn Enrico II, in cui 
il Cardinale aveva occupato il posto d'onore. Terminato il ban- 
chetto, egli adunò tutU gli ambasciatori e ministri stranieri 
presso la corte francese nella cappella per licenziarsi da loro, 
e quivi forse un po'rìscald&to dai generosi vini di Francia, 
ìnvtA contro Filippo II e i suoi partigiani, sopratutto contro i 
Colonna. L'ambasciatore spagnuolo rispose all'invettiva con una 
fredda ed ironica cortesia «^e suscitò fiamme nel Cardinale, le 
quali irruppero in una violentissima diatriba pronunziata con 
enfasi declamatoria. Qualche furtivo sorriso degli ascoltanti gli 
fé' comprendere il suo fallo. Egli improvvisamente cangiò toao 
e atteggiamento, interruppe anzi il suo dire, e poi so^nnse 
con grande alterigia, ch'egli aveali riuniti non già. perchè si 
credesse obbligalo di dar loro ragione del suo viaggio, ma per 
mera cortesia di dar loro un addio. E cosi richiamando oppor- 
tunamente ad essi la loro inferiorità, lasciò la stanza ooU'arìa 
di un gran signore che congeda i suoi servi. Questa scena che 
noi abbiamo riferita in succinto, l'autore la sviluppa nel suo 
libro con una potenza drammatica singolare, attenendosi sem- 
pre strettamente alle notizie positive di documenti contempora- 
nei citati ad ogni passo, tanto che abbiam creduto doverla 
notare specialmente come inarrivabile esempio di fedeltà storica 
e di bellezza artistica. Per tal riguardo però avremmo deside- 
rato che talvolta l'egregio scrittore avesse risparmiato qtialche 
sua osservazione, o riflessione, o spiegazione nel corso del rac- 
conto, poiché quantunque esse ueno sempre giustiasitoe, ritai^ 
dano però alquanto il movimento e la vivacità della narrazio- 
ne stessa. 

Ai meriti BÌngolori del libro, l'autore per guadagnarsi in- 
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tierameute la nostra simpatia, aggiunge i sentimenti pia bene- 
voli anzi amorevoli verso l'Italia, e una profonda q sicura 
conoscenza della sua storia. E ciò non lo manifesta con vani 
complimenti o piaggierìe, ma col mostrarsi nel fatto interessato 
e coounosso ai nostri dolori e alle nostre gioie, e coll'indicare 
senza pregiudizi o rispetti umani le vere cause degli uni e delle 
altre. L'idea d'una patria italiana egli la proclama grande e 
generosa e gloriosamente reauxeitata dalla nostra età (pag. 13). 
Le calamità a cui andò incontro il nostro paese nel secolo XVI 
lo fanno tristamente esclamare : ' Strana età questa in cui la 
semplice tenerezza d'un Pontefice per la sua famìglia diveniva 
quasi infallibilmente una causa di disgrazie e di rovine per la 
povera Italia ! , (pag. 344). - Ma là l'autore mostra di aver 
compreso nella più intima e vitale essenza la nostra storia 
dove egli straoiero, e, dobbiam notarlo con eterno dolore, 
Francese, riconosce ed egregiamente illustra come la politica 
del Papato rispetto all'Italia si riassume nell'opporsi costante- 
mente alla costituzione della sua unità. E questo un fatto che 
risulta evidentissimo a chi lo consideri sceverato da altre in- 
dagini più complicate sopra altri fatti diversamente apprezza- 
bili, ma qui appunto sta la grande difficoltà, di saperlo svilup- 
pare da altre questioni colle quali per confusione di mente o 
per fallacia dì cuore si vuole complicare. 

Non possiamo astenerci dal riferire le parole colle quali 
l' autore inconcussamente stabilisce questa storica verità. 
* L'istoria della Santa Sede , cosi egli a pag. 52, ' mostra che 
la tradizione costante della politica del Vaticano, fu di opporsi 
con tutti i mezzi alla formazione d'una potenza preponderante 
nella penisola, per il motivo semplicissimo che l'indipendenza o 
rintegrità dello stato Ecclesiastico avrebbe potuto esserne mi- 
nacciata. Cosa strana, pure nel tempo in cui i Papi non erano 
ancora che i primi vescovi della cristianità, sembrava che già 
comprendessero per una specie d'intuizione dei futuri interessi 
del Papato che eglino doveano combattere con tutte le loro forze 
l'opera dell'unità d'Italia. Per far contrappeso al glorioso fonda- 
tore della monarchia degli Ostrogoti, Teodorico, il papa Gio- 
vanni I si riavvicioa all'imperatore d'Oriente Giustino, e pensa 
a rìmetlere sulla fronte di lui la corona d'Occidente. Stefano II, 
Zaccaria, Leone III abbattono la dominazione longobarda colla 
spada di Pipino e di Carlomagno. Più tardi, allorché gl'impe- 
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ratori d'Alemagna elevano sull'Italia delle minacciose pretese, 
la loro ambizioae urta e si spezza coatro la resistenza disperata 
dei Papi. L'ultimo degli KoheustauSeQ soccombe miseramente 
come l'ultimo dei re longobardi, e la Santa Sede è liberata dal 
pericolo di veder la Penisola e l'Alemagna unita sotto il mede- 
simo scettro, Questa politica s'impone con tanta forza alla corte 
del Vaticano, che ciascuno da'suoi protettori diviene ben presto 
l'oggetto della sua diffidenza. Carlo d'Angiù, il vincitor di Man- 
fredi e di Corradino diviene sospetto a Niccola III dal giomi) 
in cui cerca a stabilire solidamente la dominazione angioina 
nel mez7,ogiorno d'Italia. Giulio II, che al tempo della Lega di 
Cambrai si è servito della forza della Francia per abbattere la 
repubblica di Venezia, non esita a formare la Lega Santa coa- 
tro il vincitore d'Agnadello, non appena l'ambizione di Luigi XH 
incomincia a inquietarlo. In tal guisa dalla caduta dell'impero 
romano d'Occidente fino al principio del secolo XVI, durante 
questo perìodo lungo più di mille anni, ciascun pontefice tra- 
smette al suo successore questa massima, che la fondazione 
d'uno Stato potente nella Penisola, sarebbe di pregiudizio agli 
interessi della Sede Apostolica; di maniera che la monarchia 
elettiva per eccellenza, il Papato è quello che dèi al mondo 
l'esempio più notevole d'una politica tradizionale e, per cosi dire, 



Finalmente quale insegnamento si può cavare dal libro del 
Sig. Duruy ì Egli slesso si fa questa dimanda e vi rìsponde 
in sostanza così (p. 342). Che la grandezza del Papato ha de- 
clinato e iafìoo è miseramente e indecorosamente caduta, quando 
il prìncipal movente della politica de'Papi è stato l'ingrandimento 
della loro famiglia ; che l'origine prima delle sciagure d'Italia 
nel secolo XVI è stato il nepotismo di essi. Un illustre scrit- 
tore italiano però non si é contentato di queste due deduzioni 
a ne ha tiralo per conto suo una terza : che dalla stona dd 
pontificato di Paolo IV risulta nella forma più spiccata * che 
net sacerdote diventato principe tutte le qualità di quello eran 
diventate ostacolo all'esercizio delle funzioni di questo, e per 
conseguenza il principato corruppe in lui tutto quello che vi 
era di buono „ (1). Noi non sappiamo in vero che possa obiet- 
tarsi a siffatta evidente quanto sagace deduzione : non abbiamo 

(1) Bmbu R. Vna pagina H poter tempora^, N. Antologia , Novem- 
bre, 18S3. 
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da aggìimgervi niente e eoa osiamo aeppure scemarDe l'effi- 
cacissima esposizione col ripeterla e riassumerla. Rimandiamo 
ad eaaa i lettori, e facciamo punto. Filippo Poreni^ 



Scrìtti itorìei e letterari dì Fedele Lahpertico Senatore del 
Regno. — Firenze, Successori Le Monoier, 1882-1883. — 
Voi. 2 in 16; il 1." di pag. 422; il 2." di pag. 396 num. 
Il seuatore Lampertico ha raccolto i suoi scritti letterarii e 
storici che man mano era venuto pubblicando e ve ne ha ag- 
giunti alcuni di nuovi; questa raccolta forma due volumi delia 
edizione Le Monaier, Il primo volume contiene gli scritti più lun- 
ghi, il secondo i più corti, ma quantunque più corti sono più im- 
portanti.' 

D primo volume si apre con una memoria molto arguta : 
delle citeaìoni dì autori classici nei parlamenti. Vi scorgi quella 
che si potrebbe dire la fortuna delle citazioni, come si alterano 
passando di mano in mano, come sono adattate a casi differenti 
dinl testo che le contiene e come possano acquistare novità e fre- 
schezza, quando siano attinte direttamente alla fonte e ricondotte 
cosi alla loro origine. Toma spesso il Lampertico sulle citazioni 
del Bismarck, osservando che sarebbe da studiare quel grande 
uomo anche sotto quest' aspetto nuovo. 

Il secondo scritto s' intitola : delle aeienxe nel Veneto dal 
1815 al 1866. È diviso in capitoli, nei quali esamina successiva- 
mente la Matematica e l'Idraulica; la Geologia e Storia naturale; 
la Fisica, la Fisiologia e la Medicina ; la Filosofìa ; le Scienze 
sociali ; la Storia. Lo sviluppo scientifico vi è studiato sotto due 
aspetti ; cioè quello che sì direbbe del color locale, dove si con- 
sidera l' impulso e 1' occasione data dalle condizioni naturali e 
sociali della Venezia agli studi ; dall' altra parte sono esamina- 
te le relazioni in cui il sapere della Venezia si trova con la Sto- 
ria generale della scienza. 11 testo è accompagnato da copiose 
note. Il testo è forse un po'arido e dà piuttosto le impressioni di 
chi scrive che la storia delle scienze e si sente un certo sforzo nei 
passaci. Le note contengono la vera storia, sono numerose e 
importanti e formano la base per chi vorrà trattare più diffu- 
samente quel periodo di storia del pensiero umano. 

Da un' iscrizione sul palazzo ducale di Venezia, risguardan- 
te i provveditori all' annona, e dalla firma di Riccardo Cobden, 
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postavi nel 1S47, quando l' illustre economista inglese visitò Ve- 
nezia, trae occasione il Lampertico di un bellissimo discorso, di~ 
viso ia due parti ; nella prima con esattezza e acume di erudito 
discorre del tempo di quella iscrizione ; nella seconda parla del 
soggiorno del Cobden a Venezia e del banchetto offertogli e delle 
idee del grande economista, propugnatore del libero commercio. 
E mettendo a confronto l' iscrizione, che rammenta i tempi del 
protezionismo, con la firma del Cobden, difensore del sistema ccn- 
trario, conchiude egregiamente che invece di una antitesi quella 
firma esprime un omaggio. ' Che se l' antitesi sarebbe evidente, 
ove si confrontassero le dottrine del Cobden cc^Ii antichi mstemi 
dell' annona, l'oma^io riesce tuttavia pienamente giustificalo, 
quando si voglia cercarne una ragione più intima e feconda, hi 
fin dei conti il benessere di un popolo non dipende dalle isti- 
tuzioni, dai sistemi, dai governi, ma dalla propria virtù. Ric- 
cardo Cobden non rendea dunque ossequio ed un magistrato, 
che più o meno si governava cogli stessi metodi di ogni altro 
paese in quel tempo, ma bensì a qualche cosa di singolarmente 
proprio a Venezia, e causa vera della sua ricchezza e potenza. 
Riccardo Cobden non ne veniva dissuaso dal vieto protezionisau, 
di cui nemmeno Venezia fu veramente immune, ma bensì vi er& 
animato dal pensare alla alacrità., alla laboriosità, al senno, al- 
l' industria, che valsero a proteggere Venezia anche dai mali 
dello stesso protezionismo , (p. 134). — In fine del discorsa vi 
6 un importante documénto storico, l'elenco dei Provveditori alla 
annona dal 1459 al 1701. 

Bellissimo il quarto scrìtto ; Ricordi accademici. Qui il Lam- 
pertico fa la storia dell' accademia Olimpica di Vicenza. I geniali 
convegni, prima di questa accademia, non mancavano a Vicenza, 
negli orti di G, B. Graziani Garzadorì e più nella villa di Ocricoli 
di Giangiorgio Trissino ; sicché essa sorse quando il terreno era 
già preparato. Fu promossa nel 1555 e costituita nel 1556. 1 soù 
dovevano obbligarsi a osservare lo Statuto per nn' olimpiade e 
si chiamò Olimpica. Vi erano accolte tutte le discipline vuoi scien- 
tifiche vuoi letterarie, non escluse le arti del canto e le cavalle- 
resche ; vi si davano anche spettacoli di tornei. Il Lampertico 
accompagna la storia di essa con la storia dì Vicenza e con 
quella d' Italia, quantunque vivesse quasi estranea alla politica. 
Quindi tutti i letterati vicentini che vi ebbero parte, i letterati e 
principi forestieri che vi erano ospitati, gli statuti, i ritrovi, le 
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bizze, le sue ingerenze nelle eolenaità pubbliche della città, tutto 
6 raccontato con somma maestria. 11 teatro Olimpico, costruito da 
Andrea Palladio, che fu uno dei fondatori dell'accademia, la rap- 
presentazione tanto famosa dell' Edipo Re di Sofocle, la parte che 
ebbero nell'accademia i poeti rustici Magagnò, Menon e Begotto 
formano argomento dei più graziosi e intereseauti capitoli dì 
questa storia. Sulla fine del secolo scorso cominciò per l'accade- 
mia olimpica un brutto periodo, che Uni verso la metà di questo 
secolo, dove l'autore ci lascia, perchè avrebbe dovuto mutare 
l'ufficio di narratore in quello di attore, eatrando in quei fatti dei 
quali egli magna para fuit. 

Nel 1880 a Vicenza sì celebrò una serie di feste, a cui diede 
occasione il terzo centenario della morte di Andrea Palladio. In 
quella circostanza si pubblicarono sul Palladio parecchi lavori 
di vicentini e di non vicentini ; sul Palladio aveva prima fatto 
pazientissime ricerche il Magrini -, ma tutti si eremo più o meno 
occupati del Palladio già bello e formato, dell'architetto classico, 
originaie, famosotanto nella storia dell'arte; nessuno ha mai pen- 
sato di supporre o di vedere se il Palladio prima di essere Palla- 
dio fosse stato scarpellino. Questo fece il Lampertico, che esami* 
nò lo statuto dei muratori e scarpellini, che formavano a Vicenza 
una corporazione sola e vi trovò inscritto il nostro Andrea come 
scarpellino. Le osservazioni eh' egli fa sulla ripugnanza di taluni 
a mettere a nudo gli umili principii dei grandi uomini sono giuste 
e niostrano nel Lampertico fino senso storico, E non è il caso di 
degradare una celebrità, perchè anzi, tolto il miracolo, si vedono, 
con soddisfazione di chi collocato in basso si senta volontà e forza 
di salire, i passi progressivi che ha dovuto fare, gli ostacoli do- 
vuti superare per arrivare alla dma. Con la scorta dunque di 
questi statuti il Lampertico fissa la paternità del Palladio, figlio 
di Pietro, mugnaio di Padova ; la sua nascita nel 1518, la sua 
entrata nell' arte dei muratow e scarpellini nel 1524. Nella 2.* 
parte del suo discorso I' autore tocca della storia della Rotonda 
di Vicenza, opera palladiana e del carattere in generale dei pa- 
lazzi palladiani, Io stile dei quali corrispondeva ai bisogni del 
tempo, che sostituiva il palazzo al castello (1). 

Il medesimo senso storico che dimostra il Lampertico nelle 
ricerche dei fatti, apparisce anche nella ricerca delle parole e 
(1) Qaeslo Discara) fu pubblicalo la prima volta naif ArAimo Storico 
IiaUano, QDirU Serte, T. VI. 
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questo si vede nello scrìtto intitolato : Horis subseeiois. Il suo 
esame ha di mira il dialetto viceatìao , ma il dialetto oon è 
mai staccato dalla lingua italiana e dal latino anche se bisogni; 
e Vicen!:a è messa in relazione con l'Italia e col mondo. Per 
rendersi ragione di alcune parole vicentine egli non tanto at- 
tinge a documenti dialettali, che sono scarsissimi, quanto aToati 
più generali, in cui scopre spessissimo la forma dialettale. La 
prima di queste fonti che esamina è Ìl latino del medio evo. 
Volete sapere, p. «s., che cosa significa quando si dice Bra- 
gia di S. Vito f i documenti del medio evo latino d&nno la for- 
ma braidum che è eguale Apraedium. Così si trova che il nome 
di Guizza dato ad alcune località è nato dalla guizza, diritto di 
far rispettare la proprietà di un fondo ; i fondi su cui si ap- 
plicava questo diritto poi si chiamarono guizze. La seconda 
fonte SODO gli scrittori vicentini, che non scrissero in dialetto ma 
che però conservano qualche forma dialettale ; e qui dà un 
saggio di simili parole tratto dal Trissino, mostrando come 
anche da questo lato sarebbe utile studiare quell' autore. Per 
torzo il Lampertico riannoda parole e tradizioni vicentine al 
fondo comune delle tradizioni; dei tre esempi, che egli reca, hiÌ 
basti citare la stupenda digressione su Silvano e i Silvani, da 
cui fa bellamente derivare ìl Salbanello vicentino. 

Lo stesso metodo è tenuto nelle Curiosità erudite, che é il primo 
scritto del secondo volume. • Nulla oell' erudizione, dice l'aolo- 
re, più nuoce della solitudine ; memorie che solo dalle analogie e 
dai confronti acquistano evidenza, rimarrebbero ìndeciirsbili ) 
(p, 2). Caminata è il nome di qualche località nel Vicentino e 
caminata significa oltre che stanza da camino, anche abitazione 
attinente alla chiesa, la casa del parroco. Altro nome dì località: 
i Piancoli; i piancoli erano nel medio evo le palizzate di cui 
si cingevano le città. Una via di Vicenza dicesi ancora delle 
Stue ; le stue o stufe erano ì bagni pubblici, in uso specialmente 
in Germania, e condotti di solito dai barbieri. Cosi la strada del 
Palamaio deve il suo nome al gioco della palla al maglio ; la 
contrada Musekieria alla corporazione dei museieri (profumieri), 
che avea colà la sua sede, e cosi via di seguito. Tutto questo tro- 
va analogie presso altri popoli. La conclusione naturale di que- 
sta lettura è, che ' nella storia non meno che nel mondo fisico è 
riservato un grande officio agli infinitamente piccoli , (p. 32). 
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La lettura intitolata / qui prò quo degli eruditi è molto vi-, 
vaca e istruttiva. Il Lampertico esamina il proverbio /are ilOra- 
xiano che si trova in una lettera del Magalotti e che i lessicografi 
spiegano per fare il grazioso. Egli dimostra essere questo uà 
grosso svarione e che invece significa '.fare il dottorane, adotto- 
reggiare; e ne trova l'origine nel Graziano giureconsulto, mona- 
co camaldolese, di S. Felice in Bologna, della metà del secolo XII, 
autore del Decreto e sul quale fa alcune ricerche. Esamina quin- 
di la maschera comica, che porta il nome di Graziano; e ce ne fa 
intravedere la medesima origine da! giureconsulto Graziano ; 
infatti il fondo di questa maschera è la caricatura del dottorone 
e il suo dialetto è il bolognese. 

Una questiono d'iaterpetrazione dantesca, sulla terzina IG 
del canto IX del Paradiso : 

Ma tosto fia che Padova al palude 

Cangerà l'acqua che Vicenza bagna, 
Per pasere al dorer le geoti crade. 

Il Gloria pubblicò su questa terzina nel 1869 una memoria, 
dove vuol dimostrare che qui non si allude a un fatto d'arme, co- 
me ritenevano e ritengono i commentatori, ma ad un'opera idrau- 
lica. Nelle lotte tra Padova e Vicenza, Vicenza deviò in parte le 
acque del suo fiume Bacchiglione, perchè Padova restasse sen- 
z'acqua. Padova in seguito di ciò scavò un canale che metteva 
io comunicazione il Brenta col Ietto del Bacchiglione e cosi il 
Bacchiglione assot^gUato dai Vicentini veniva rimpinguato dal 
Brenta. A quest'opera crede il Gloria che Dante voglia alludere 
e perciò intende per palude che Vieema bagna il Bacchiglione e 
prende il cangiare nel suo significato proprio di mutare: al Bac- 
chiglione mutarono le acque, cioè nel letto del Bacchiglione fe- 
cero andare quelle del Brenta: Il Lampertico osserva che la paro- 
le non corrisponderebbero al fatto, perchè nonfu sviata interamen- 
te l'acqua del Bacchiglione, ma solo in parte, siccbènon mutarono 
ma mischiarono l'acqua. Il Lampertico tiene l'interpetrazione co- 
mune che intende cangiare per cangiare di colore, cangiare in 
rosso, /are colorato in rosso e cerca di dimostrarlo con esempì 
analoghi di Dante e di altri scrittori. Fin qui mi pare che le pro- 
babilità, tenuto conto del solo verbo cangiare, stiano tanto per 
il Gloria quanto per il Lampertico. Aggiunge un certo peso alle 
conclusioni del Lampertico la considerazione che gli altri fatti 
preconizzati da Cunizza in questo passo sono fatti truci e la de- 
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viazione di un fiume non sarebbe oerto truce. Dove però la dimo- 
Btrazione del Lampertico acquista un valore indiscutibilmente su- 
periore alle osservazioni del Gloria è dove con un'esattezza che 
gli fa onore come uomo dotto e con un'erudizione che gli fa onore 
come studioso e conoscitore delle memorie vicentine dimostra la 
parola pa/u^ doversi intendere nel significato proprio e che al 
tempo delle lotte municipali tra Padova e Vicenza esisteva una 
palude, di cui tatt'ora restano tracce nei nomi delle località vici- 
ne, ivi appunto dove si sa che quelle lotte furono combattute ; qdb 
palude molto estesa, che abbracciava quel tratto di terre com- 
preso tra i due fiumi Tesina e Bacchiglione, che sì nni&cono 
qualche miglio sotto Vicenza. Sull'interpretazione del terzo verso 
non cade dubbio ; per eaaere al dooer le genti erude vuol dire : 
perchè le genti vicentine erano crude|, restie al dovere di ob- 
bedienza verso i Padovani ; dove si allude al tempo in cui i 
Vicentini si erano svincolati dalia dominazione di Padova. Sicchi 
tutta la terzina va intesa cost : ma tosto avverrà che Padova 
per essere i Vicentini ribelli alla sua dominazione, cangerà, 
oilorirà in rosso l'acqua alla palude che bagna i dintorni di 
Vicenza. 

Una seconda questione dantesca ; Inferno canto XV, ter- 
zina 38.*, ove invece della comune lezione : 

E Franoesco d' ÀocorBo anoo e TsdorTi 
legge cosi: 

EFranoesco d'Aocoiso; anco ledotri... 
Mette poi in sodo con molti argomenti che quel colai che fu 
dal papa trasmutato d'Amo in Bacchiglione, era il Vescoto 
Andrea Mozzi. Sulla sua famiglia, fiorentina di origine, fa al- 
cune ricerche e sulle sue opere a Firenze e a Vicenza, che si 
riducono ad atti di pochissima importanzEL Nel 1287 fu eletto 
vescovo a Firenze e nel Settembre 1295 fu trasferito a Vicenza. 
Una terza questione dantesca : se Dante fu a Vicenza. Docu- 
menti non ne abbiamo, dice il Lampertico, ma è probabile che 
a Vicenza ci sia stato, perchè a Vicenza si erano rifugiati esuli 
fiorentini, tra cui un Uberti e un Gangalandi; e Dante, che fa 
a Padova e a Verona, vi si potea dunque trovare fra compa- 
gni d'esilio. Ma in mancanza d'altre notizie il Lampertico ce ne 
dà una sullo studio, che si faceva a Vicenza delle opera di Dante, 
e si ferma sul Ferreto, che studiava l'Inferno, prima che il Boc- 
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coccio lo interpretasse a Firenze, e cerca nelle opere de! Fer- 
rato citazioni e reminiscenze dantesche. 

Vgueeione della Foggiala a Vicetaa. — Il Lampertico ri- 
produce per iatìero due importanti provvedimenti presi nel 1317 
e 1319 a Vicenza, essendovi podestà Uguccione. Essi riguar- 
dano la pena degli omicidi. Mentre negli statuti vicentini del 
1264 e 1311 l'omicìdio era ancora considerato come una lesione 
al solo diritto privato e perciò si poteva scontare con soddi- 
sfazione data ai parenti dall'ucciso e un'ammenda al Comune, 
nei provvedimenti di Uguccione invece esso acquista il valore 
di una lesione del diritto pubblico e quindi è condannato con la 
pena di morte, abolita l'ammenda privata. Chiarito questo punto e 
la parte ch'ebbe Uguccione nei reprimere una congiura a Vicenza 
contro il dominio dello Scaligero, passa il Lampertico a fissare 
l'anno della sua morte ; e dopo un accurato esame delle cro- 
nache e dei fatti stabilisce che Uguccione mori il 1." Novem- 
bre 1319, mentre guerreggiava sul Padovano per lo Scaligero 
e propriamente alla conquista di Cittadella (1). 

Il dominio dei Visconti a Vieenia ed il cullo di S. Vin- 
cenxo. — Vicenza fu assoggettata al Visconti nel 1387. Con 
questo a?venimento il Lampertico collega un altro fatto, che 6 
di indole religiosa, cioè la sostituzione di S. Vincenzo, come pa- 
trono della città, ai primi patroni SS.Fe]ice eFortunato. Alla scelta 
di S. Vincenzo giustamente crede il Lampertico aver contribuito 
la comune opinione che derivava it nome di Vineentia da vincere 
onde i Vicentini avrebbero veduto nel loro patrono un perenne 
augurio di vittoria- L'istituzione del nuovo culto, secondo il To- 
deschini, avvenne tra il 1379 e il 1389; il Lampertico la col' 
loca invece tra il 1379 e il 1383 , dunque prima che Vicenza 
passasse sotto il dominio visconteo. E allora come il Lamper- 
tico pone il nuovo culto in relazione col nuovo dominio t 

Delle relazioni dei rettori oeneiiani di Vicenza. — È un 
saggio delle relazioni che 1 podestà di Vicenza davano alla fine 
delle loro magistrature alla Serenissima sullo stato della città 
da essi amministrata. Questo uso delle relazioni era stato isti- 
tuito nel 1525. 11 Lampertico mostra con questo saggio quanto 
Trutto se ne può raccogliere per la conoscenza delta condizione 
della (atta. Egli si ferma specialmente sulle sollecitudini che 

(tj Qaeslo scrino ta la prima volta stampato neWArOi. Si. It., Quarta 
Serie, T. V. 

Ako., (.• SerU, T. XUI. !• 
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cagionava la difesa di quella parte di Alpi contro i Tirolesi; 
Bulla condotta dei podestà verso i nobili, il clero e i parliti 
cittadini. 

Degli statuti rurali nel Vicentino. È una prova di più 
che accanto agli Statuti delle città meritano speciale atten- 
zione anche i rurali. Di qui s' intravede quale fosse la con- 
dizione delle ville al tempo delle dominazioni germaniche ia 
Italia : gli stranieri la faceano da padroni nelle ville e rispelt»- 
vano più le città. Uscite queste e quelle dalla dominazione stra- 
niera, nelle città per es., si trovavano i magistrati che erano una 
continuazione degli antichi romani; nelle ville invece i nomi di 
essi rivelavano la loro origine germanica. It Lampertico guidalo 
da questo criterio studia i nomi di molte località e usi del Vicen- 
tino, e ne trova l' origine nella lingua e negli usi tedeschi. Coa- 
chiude : ■ che duravano nel Vicentino più che a Vicenza nfficii 
di straniera orìgine, attestandone l'antica prevalenza i nomi rì- 
masti anche dopo cessate le male signorie; che gli ufBci prima 
appartenenti ai capi degli invasori divennero poi cosa signorìle 
di alcuni nobili; che le regole fattene per la custodia de' campi 
risentono del tempo.in cui libri pubblici non vi erano, e bisognava 
supplire con segnali sul luogo stesso, provvedendo da s6 a rime- 
diare ai malanni, non potendo l' autorità pubblica; che un po'al- 
la volta quegli uffici passarono in balla dei Comuni, ma rimasero 
pur sempre particolari e diversi in ciascuna villa „. (p. 199). 

Monto Galda nel Vicentino. — È una completa monografia 
di quel famoso castello. Tutto vi è descritto : la via che vi mena, 
l' orìgine geologica del monte, la storia del Castella antica e mo- 
derna, non trascurata l'etimologia della parola. Delle memorie 
sue antiche io ne recherò due. L'una, la prìma che si abbia, è 
del 968 e vi è designato il luogo come Corte e vi si indica la po- 
sizione ai confini del terrìtorìo vicentino, quale è anche oggi. 
L'altra è del 1176 : eo tempore aedifieata fuit Montegalda et im- 
perator Federicua eonftictus et debellatua in campo per Lombar- 
do» (p. 235], Il Castello cioè fu edificato l'anno della battaglia 
di Legnano dalla lega lombarda. 

Il secondo volume di questi scritti termina con una sene di 
articoli che si aggirano intorno alla Cronaca vicentina dello 
Smereglo e la compiono ed illustrano. 

Prima di tutto abbiamo uno studio sullo Smereglo e sulla 
sua Cronaca. Essa fu pubblicata dall'Osìo e dal Muratori, ma 
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non troppo esattamente e su esemplari guasti, onde il Lamper- 
tico fece opera utilissima ripubblicandola qui, tratta da un Co- 
dice viceotino. Essa negli esemplari dell'Osio e del Muratori ap- 
paro composta di due parti, dal 1200 al 1279detlo Smereglo e dal 
1280 al 1312 di un anonimo. Invece il Lampertico dimostra che 
è tutt' una e tutta dello Smereglo e che lo Smereglo, che sì fikcea 
moiire nel 1279, era invece ancor vivo nel 1312. 

Immediatamente dietro la Cronaca segue lo studio sul gover- 
no popolare vicentino nel secolo XIII. 11 più antico statuto scritto 
vicentino è del 1264 ; ma se è il primo documento, ciò non vuol 
dire che st Io allora si istituisse il governo popolare, che inve- 
ce bì ricostituiva dopo cacciato il tiranno ; e il Lampertico viene 
bellissimamente dimostrando che dal 1200 al 1237 ci fu governo 
'popolare, interrotto poi fino al 1259 e ne lo descrive esattamente, 
fermandosi in modo speciale sui due Consigli, maggiore e mi- 
nore. Finisce questo capitolo mettendo in sodo che il Vescovo 
Bartolomeo da Braganza, a cui fu attribuita una signoria su 
Vicenza, non ebbe che una certa preponderanza nel Comune, 
ma sovranità mai. 

Questo capitolo ha due corollari. Nel primo dà maggiori no- 
tizie sullo statuto del 1261; nel secondo torna sull'autorità dei 
Vescovi di Vicenza, mostrando che non ebbero mai sovranità, e 
se ebbero autorità , la esercitarono in nome dell' Imperatore. 
Questa conclusione tira il Lampertico dai sette privilegi impe- 
riali, che egli riporta per intiero, a favore dei Vescovi di Vi- 
cenza. 

Quindi abbiamo la serie dei podestà di Vicenza dal 1300 
al 1311, quale 6 data dallo Smereglo e completata poi con al- 
tre toatì dal Lampertico. 

Nel capitolo seguente il LamperUco esamina una questione 
importante per la storia dei municipi. Egli trova in Vicenza 
accanto al Vescovo investito del Comitato, anche il Conte, che 
non era un nome di famiglia, ma il titolo di una carica; e 
dietro la scdrta delle lezioni genuine della Cronaca dello Sme- 
reglo arriva alta conclusione che il Conte era il rappresea - 
tante del partito imperiale. 

Appresso spiega ìi patto di custodia, quando cioè una città 
per timore che una città vicina potesse cadere sotto una signo- 
ria che fosse a sé di pericolo, vi mandava una guardia o custodia 
a occupare i forti. Questa non era che una guarentigia innocua 
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&l principio, che potea però diventare pericolosa e mutarsi in do- 
nunio; questo avvenne a Vicenza, che ottenuta la custodia di Pa- 
dova, ne subì poi il dominio. Il Lampertico con la guida della sua 
edizione dello Smereglo mostra che questo accadde non nel 1S63 
ma nel 1266 e durò fino al 13H. 

Chiude la serie di questi studi, a cui ha dato occasione la 
Cronaca dello Smereglo, l'esame di alcune parole di essa,che sot- 
to la veste latina mostrano la forma volgare vicentina. 

E chiudo anch' io con queste parole dell' illustre autore : ' Di 
mano in mano che dagli archivi si traggono cronache, documea- 
ti, glossari, in fondo del quadro di guerre civili e di male signo- 
rie ricompare una l' Italia nelle sue consuetudini, nei suoi statuii, 
nella vita civile, nella lingua, nell'arte ^ (II voi., p. 38). I due vo- 
lumi del Lampertico sono la più splendida prova di questa ve- 
rità. Oli argomenti, eccetto pochi, si aggirano intorno a Vicenza, 
sono di quelli che con la espressione dell'autore si possono 
chiamare degli infinitamente piccoli, ■ ma il carattere locale si 
va sotto gli occhi del lettore trasformando sempre in caratt«% 
universale e gli infioitamente pìccoli elevandosi ad infinita- 
mente grandi. 

Remigio Sa^udini. 
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SOCIETÀ STORICHE ITALUHE. 

La R. D«putaiiODe Veoeta di Storia Patria tenne la sua generale 
adunanza in Rovigo 11 SS ottobre, presieduta dal Sea. Fedele Lampertlco. 
Fu coDcordemeale deliberato che sia conlinuaU) il sussidio annuo di 
lire tremila per continuare con una nuova serie di dodici volumi la pub- 
blicazione dei Diari di Marino Sanato. Si stabili che la Deputazione ri 
metta d'accordo colta Università di Padova per raccogliere e pubblicare 
i dociimealt per la storia detta Università Padovana. Rendeadosì conto dei 
lavori pubblicati e avviali, fu annunziato che sodo in corso di stampa 
ti terzo volume dei CommemorMi, prossimo a esser pubblicato; il pri- 
mo volarne delle Cronache conteneati i Diari di Leonardo e Gregorio 
Amasti per cura dell'ab. Cerati', il terzo volume della Jftfcsl[an«a : tre 
volumi dell' Epistoiaria di Paolo Paruta per cura di R. Fulin. E si stanno 
preparando le Cronache Yeronai del Marzagafa, le Cronache Vaieziane 
pili antiche come l' Altinate e quelle del Dandolo; il Stcrela Fidelum 
di Marino Sanulo Torsello; gli Statuti d! Treviso. 

11 Presidente Lampertlco pronunziò nella pabblica adunanza un 
dotto discorso, nel quale commemorò con parole di sentito affetto due 
soci defunti, Rawdoa Brown e Pier Luigi Bembo. E il socio Francesco 
Bocchi lesse un Saggio degli sludi che «i fecero, delie opinioni e eogniiioni 
che ^ebbero nel ttuxederri dai tempi intorno la ttoria di Adria e dd Pole- 
sine di Rovigo, con riguardo parlioolare alFetà de' più anlichi monumenti 
adriani. 

1 DIiRn DI HARIRO SAiniTO. 

Col bsclcoio 61, pubblicato il primo di febbraio, e contenente t5 
fogli del tomo XII, a cui attende Niccolò fiarozzi, 1 Diari arrivano al- 
l'Agosto del 1511. Nello stesso fascicolo è la contlnnazione dell'Indice 
del tomo quinto. Abbiamo già innanzi detto come alla prima serie dei 
dodici volumi ne terrà dietro una seconda : e non dubitiamo che come 
la B. Deputazione Veneta sussidia la nobile impresa, le continuerà pure 
il bvore dei cultori delli studi. 

U STORIA ITHIVERSALS DI CESARE C&MTD. 

Col fesclcolo nono è compiuto il primo votame e libro secondo. In- 
comincia nel decimo &scicolo II volume secondo e libro terzo dove si fa 
la Storia della Persia e della Grecia fino alla morte di Alessandro Magno. 
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Nel Aisclcoto U, ultimo pubblicato, sepe II libro terzo, nei qaile, dopo 
la esposliloofl della storia politica e intellettuale del Greci , comlucii quel- 
la degli anUcbl popoli ItalianL 

SCnOU FRANGER DI ROU. 

Il bsclcolo 3S della Biblioteca delle scuole francesi d'Atene e di Koma 
(Parigi, Tborin, 1883) contiene un importante studio di Anroniò Tboiis 
EU FYafKtxoda Barbtrmo e la letteratura provenzale io Italia. Il libre 
è diriso la tre parli : vita di Francesco da Barberino ; analisi delle sue 
opere; nozioni ^ella letteratura provenzale desunte dal commentario 
inedito [H». Barberiniano) scritto dallo stessa Barberino al suoi Donc 
menti tCamon. 11 Sig. Tbomas, che fu gii membro della Scuola Inn- 
cese Q ora 6 maestro di eouferenze alla Facoltà di lettere di Tolosa, 
oltre ad avere studiato molto intimamenle il citalo ms. Barberiniain , 
ha arriccfaito il suo pregevole lavoro con altri studi e ricerche com- 
plementari fatte negli Archivi di Firenze. 

Nel fase i-S (ann. HI , 1883) di Mdlanges d'Arob^I. et dlblDira 
della Scuola {Mancese di Roma ò uno studio di P. Fabiib sul Ltì>er Cm- 
ttsum di Cencio Camerario secondo il ms. Vaticano 8t86, dei primi àtl 
secolo Xill, ch'egli crede il più antico di tutti i siipersUU , ancbe del 
Riceardlano 288, giudicato l'antlcbisslmo dal Giesebrecht, dal (ìregorovios 
e da altri. Nello stesso fascicolo Ch. GnAHtuun pubblica 39 docameati 
sulla legazione del Cardinale di Pralo in Toscana (oiarto agosto 1104); 
tratti dagli Archivi di Suto di Firenze, di Lucca e di Siena e del Vaticana. 

Il Signor P. DI NoLHic ha pubblicato alcune lettere Inedite dì Fatto 
Matuaio ricavate da otto manoscritti della Biblioteca Vaticana : qnesle 
si riferiscono al soggiorno del Manuzio in Bona negli anni 1561-70, in- 
dirizzate ai cardinali Amulìo, Farnese, Sirleto, a Fabio Orsini e lOoo- 
Trio Panvlno. Lo slesso Signor de Nolhac prepara un soppleDenlo il 
libro di A. F. Didot Aldo Mmuee et l'HeUeaUme à 7enise. 

ANNUNZI NECROLOaia. 

lidi lidi gennaio mori In Firenze II prof. Giov. Baitistì GiDuim 
Espositore delia Diurna Commedia nel!' Istituto di Studi Superiori e di Per- 
feziooamenlo. Egli consacrb tutta la vita allo studio di Dante. De' suo) la- 
vori sulle Opere Minori parlò largamente il prof. Carlo Vassallo in questo 
Archivio,?. X della Quarta Serie, p. S6S-39Ì. Della vita e dell'animo scrìsse 
degnamente e con rivo aOélto Angusto Conti In un Bicordo stampalo Ewlla 
fiattegua NaxionaSe del 1.* febbraio. 
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jvivxonio cosci. 

Anche a questo Perìodico, di cui fa per aloon tei 
laboratore, p&rre debito ricordare il nome di Anton: 
mancato aUa famiglia, agli amici e ai saoi cari s 
Bologna, il 21 dello acorso mese di dicembre, nell'i 
qnaranteBimo. 

Nacqae in Firenze, e di famiglia fiorentina, 
loglio 1843. Compiuti con lode i saoi stndi di letti 
scienze nelle patrie scuole di S. Oiovannino, entrò, i 
alanno apprendista nel R. Archivio di Stato ; e vi ri 
anni lavorando e studiando indefessamente, tanto df 
gnarsi , nell' nltimo esame e con meritati elogi, il 
d'arohivista. Ma egli era etato quel triennio all'Archii 
portavano i regolamenti, apprendista gratoito, e tal 
restarvi fintantoché un poeto non vacaeee. Le oondìs 
di famiglia diventavano difficili. Aveva allora ventic 
e ingegno e studi sufficienti a goadagnarsi da viveri 
oasione gli s'offerse: nna lezione di lettere e di storia 
in nna famiglia signorile. ìion pot& rifiutarla, e fu 
a licenziarsi. 

Fallitagli questa via, gli bisognava aprirsene 
ed eccolo tra gli studenti del nostro Istituto S\ 
amato e stimato da maestri e condiscepoli , abili 
l' insegnamento della storia. N'ustd dopo un anno 
sto ebbe un posto di reggente (1868) nel B. Licei 
cenza ; dove insegnò in appreeeo anche nell' Istituto 
Da Piacenza nel 72, fatto titolare, fu per pochi i 
eferito a Siena ; da Siena a Verona, ai primi del ' 
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che ebbe it concorso a quella cattedra di Storia ; e fiudmente, 
nel 74, a Bologna; dove, coli' inBegnamento nel Liceo, ebbe in 
processo dì tempo ancbe quello della storia e geografia nella 
Scnola superiore femminile, e nella Normale pei maschi ; e 
dove fa tra i primi a tenere pubbliche conferenze, freqnenta- 
tÌBsime e applaudite, per l'istrazione del popolo. Farono per 
tal guisa più. di quattordici anni d'insegnamento; in coi egli 
portò, oltre la coscienza del dovere e un affetto quasi paterno &i 
discepoli, una non comune dottrina e soprattutto un metodo 
ecceUente.Fiù che imparare a memoria serie di date e di nomi, 
spesso indigeste e senza connessione tra loro, voleva che i 
giovani si rendesser ragione dei tempi di coi studiavan 1& 
storia , e non meno dei fatti intendessero le cause che gli 
avean generati. E partendo bene la sua materia, e nel mi- 
glior modo esponendola, con chiarezza e precisione di eloquio, 
senza fermarsi mai troppo ai fatti di secondaria importanza, 
teneva sempre desta l'attenzione e ra^iungeva il suo intento. 
Queste rare doti d'insegnante, con l'affetto e la stima d^i 
scolari e dei colleghi, gli valsero anche la stima e la bene- 
volenza del Governo. Il quale, dopo avere atteso lungo tempo 
un miglioramento suo di salute, costretto finalmente, per non 
violare la legge e offendere la giustizia, a porlo in aspetta- 
tiva, perchè nulla perdesse de'suoi assegnamenti, chiamù a 
surrogarlo da Firenze, dove appunto allora erasi addottorato, 
il figliastro. Vittorio Fiorini, giovane di non comune inge- 
gno e sapere , per rispetto che s' ebbe all' infortunio e alle 
benemerenze acquistatesi dal povero Cosci, regge ancora con 
lode la cattedra sua di storia nel Liceo e nella Scuola fem- 
minile di Bologna, 

Le cure ch'egli diede alla scuola non gli lasciarono il 
tempo di farsi conoscere pubblicamente come avrebbe potuto. 
E tuttavia non fa poco quello che Borisse e stampò ; e in ogni 
suo scritto appariscono chiaramente l'ingegno non ordinario e 
i forti studi; apparisce soprattutto quanto bene possedesse la 
scienza che professava. Articoli di critica storica stampò, in 
vari tempi, nel Politeùnieo dì Milano, nella Revua Sigtorigue, 
di coi fa por qualche tempo corrispondente per le cose 
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italiane ; Della Eìvista Europea, nella Eassegna Settima- 
nale , ottimo periodico che per troppo breve tempo ebbe 
lltalia ; e finalmente in qncBto Archivio Storico. Notevole 
fra gli altri uno studio, pubblicato in qaesto Archìvio (1), 
sopra Girolamo Savonarola, a, proposito dei documenti editi 
intorno a lai, dopo la vita scrittane dal Vitlari; discorso letto 
alla Deputazione di storia patria di Romagna, di cai fa socio, 
e del quale rese conto nei Verbali della Società, e con meritato 
elogio, il Carducci. Pregi principati di qoesti articoli critici, 
la conoscenza piena del soggetto^ l'ordine e la chiarezza delle 
idee, e sempre, o qaasi sempre, l'acume e la dirittnra del 
giudizio. Talvolta, sebbene raramente (dirò intiera la verità 
o quella che a me sembra tale), la fretta del comporre, for- 
se anche un preconcetto non avvertito o non vinto, Io por- 
tarono ad esxere, non per passione, esclusivo troppo e non ve- 
ro. Tra il 1872 e il 75, pubblicò un lavoro di non piccola 
mole, per l'editore Yallardi di Milano, divìso in tre libri e 
quarantadue capitoli (2) ; e fu la Storia delle Preponderanze 
straniere, dal 1530 al 1789. Non fa opera originale (ed egli 
etesso lo dichiarava), ma compilata, con amore di verità e 
senno di critico, snlle migliori e più recenti opere storiche, 
generali e parziali, d'italiani e stranieri. Ne diede conto ai let 
tori àelì'Archivio Storico (3) Girolamo Bossi, ed io volentieri 
fo mio e qui riferisca il giudizio di lui. Fatto prima all'au- 
tore il giostissimo appunto di non essersi valso dei due vo- 
lami di lettere del Morene, poco prima edite dal Promis e 
dal MUller, termina Ìl Rossi col chiamare quella storia un libro 
" nel quale si fanno apprezzare la finezza dell' analisi , la 
" logica delle dedazioni, e la rettitudine del giudizio „; e 
l'autore chiama " scrittore temperato, alieno da quei bollori 
" artefatti e da quelle vacue declamazioni che si riscuotono 
" i facili applausi del volgo, precludono la via all'ambita e 
" duratura lode degl'intelligenti „. A Piacenza, nel 69, volle 

(1) Quarta lerie, T. IV. 

(2) Neil' Italia sotto l'aapeito fisico, storico ecc. Parte li ; 605 
paj^ne in grando ottavo. 

(3) Terza serie, T. XVIII, pag. 150. 



jvGoo'^lc 



290 

in un Discorso (1) " mostrare l'eccellenza del metodo, sii 
" fine del tatto pratico che si propose sella civile filosofia , il 
Romagnosi; e vi rìosol a meraviglia: a Verona nel 73, inaogn- 
randosi il nuovo anno scolastico, disse le lodi di Massimo d'Aze* 
glio.lfeI 76, settimo centenario della batt^Iia dì Legnano,fec« 
parte d' nna Commìasione bolognese per la pnbUìcazione dei 
docomenti storici intomo alla parte che ebbe quella città nella 
Lega Lombarda e in qnella celebre giornata ; e diede in luce, 
presso lo Zanichelli, nn libretto intitolato: Bologna e la Lega 
Lombarda. Nel 77, nella Bivista Europea, scrìsse intorne 
atl'tTue^afnenCo della Geografia nelle scuole claxeiche, a pro- 
posito d'ana circolare del Ministro dell'Istruzione pubblici, 
che lamentava la scarsa cognizione che di qnelta scienza ave- 
vano in generale i giovani licenziati dai Licei; e inpoclie 
pagine, por riconoscendo giusto il lamento, e rilevando l'im- 
portanza di quello studio, non si ritenne dal dichiarare, e 
mostrò ad evidenza, come a raggiunger lo scopo che il Mi- 
nistro si proponeva, fosse necessario tornare sui regolamenti, 
che troppo poco tempo assegnavano a quello studio nei ginnasi 
e nei licei. Altri articoli su argomenti scolastici e pedagogici 
stampò poi, in vari tempi nel Gaspara Gotsì, nel giornale La 
Scuola del prof. Alfani, neliJmtto, nell'Opinione, Un altro sno 
lavoro notevole comparse net 78, nella stessa Rivista Europea, 
intorno agli StudJ utorici in Italia dopo U 1859 ; àoTO rese 
conto con chiarezza, con ordine e precisione, delle istituzioni 
dei vari Archivi di Stato e delle Società di storia patria, e 
delle loro principali pubblicazioni d'Inventari e regesti di do- 
cumenti, di Statati, di Cronache, di Codici diplomatici ; e di 
tutte infine le principali opere e monografie storiche origi- 
nali , venute a luce in quel ventennio. Uno scrìtto sa I>knar 
nuele Filiberto pubblicò nell'SO, nell'unioo numero d'un gior- 
nale edito in Bologna, col titolo Italia e Casa Savoia, dove, in- 
sieme col suo, comparvero anche i nomi del Masi, di Nicomede 
Bianchi, del Fanzacchi, dell' Albicini. Finalmente, neU'82, giit 



(1) Stampato a MHano, nel voi. 61 della Soiema del Popolo, d»l 
TreTU. 
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infermo da no anno, dettava dal letto un altro breve articolo, 
che venne in luce nella Domenica letteraria del 19 novembre, 
sopra Arnaldo da Brescia, in cai si propose, e a ragione, ri- 
dane a piti modesti termini (forse troppo) il valore storico 
delle dottrine di tnì. Dorante la malattia, aveva anche riposto 
l'animo a nna ricca serie di documenti, raccolti nell'Àrcbivio 
di Firenze fin da qoando v'era apprendista, intomo alle re- 
Iasioni tra la Repubblica e il Conte di Virtù; e votea fame 
una Memoria, cbe sarebbe al certo riascita originale e impor- 
tante: ma non potè che vagheggiarne l'idea e appantame 
qualche pensiero. 

Tale fa in Antonio Cosci l' nomo di stadi ed il pub- 
blico insegnante. Ebbe egli poi franca ed aperta natura, e 
tenacità di opinioni e propositi tanta da parer qnasi talvolta, 
specie a chi non lo conosceva, presantaoso e ostinato. Ma 
presanzione e ostinatezza non era; non erano in luì pre- 
giudizi secondi fini, ma qaalanqae esse fossero, convinzioni 
profonde, e fermezza e lealtà di carattere. Par ohe fossero 
oneste, rispettò egli sempre anche le altrui opinioni; né intese 
mai a far proseliti. Combatteva senza mai cedere un passo nel 
campo suo; e dopo lunghe e fiere diacnssioni, volea pia bene 
di prima a chi l' avea contradetto. Questa schiettezza del- 
l' animo, congiunta col molto sapere e i modi franchi e cor- 
tesi, e (quello che più vale) con la vita sempre incorrotta, 
e il sapersi con quante difBcoltà avea dovnto combattere per 
trovare a percorrere la sua vìa, senza scoramenti mai e senza 
inutili querimonie, gli conciliarono l'affetto e la stima di quanti 
lo conobbero. Due illastri nomi tra i molti mi basterà ri- 
cordare. Pasquale Villari, che gli fu maestro , l' ebbe poi 
sempre tra i più cari discepoli ; ed Ernesto Masi, provvedi- 
tore agli stadi in Bologna, lo tenne in luogo più di fratello 
che amico: ambedue poi si adoperarono validamente quando 
più era necessario per lui il soccorso dell'amicizia. Aman- 
te se altri mai della patria, tripudiò di gioia per il suo ri- 
scatto ; e se non fosse stato per non lasciare la madre, e avesse 
avuta costituzione più forte (non me Io disse ma Io intesi), 
sarebbe volato oon gli altri a combattere per lei e liberarla. 
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(Tel 66, gì' infortani di Lissa e Castoza lo addolorarono fino 
alle lacrime. 

Ne' dae intieri anni che darò la malattia, sopportata da 
lai con fortezza e rassegnazione ammirabili, ai associarono al 
lolore della famiglia, quanti egli aveva in Bologna scolari e 
colleglli , conoscenti ed amici. Delle dimostraziooi di com- 
pianto ch'ebbe dopo la morte parlarono tutti i Diari locali (1) ; 
ì sol feretro dissero belle e affettaose parole il professore 
Brailio Roncaglia collega suo (2), il signor Bamponi studente 
lei Liceo, ed il cav. Emesto Masi. Due giorni appresso, il 
Uasi annunziava anche, con le lacrime agli occhi, la dolorosa 
perdita alla Deputazione di storia patria di Bologna (3). 

A. Qhebabdi. 

(1) Ved. la Patria, U Owietta dell'Emilia e la Sulla d'Balia 
lei loro numeri del 23 dicembre 1883; e Ted. anche il CaptfofifVa- 
mita del 24. 

(2) Parole di Emilio Koneaglia al funerale di Antonio Colei. 
Bologna, Zanichelli, 1884. 

(3) Ved. la GoKsetta dell'Emilia del SS gennaio scoria. 
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Memoire» de M. Goldoni pour lervir d l'hittoire de la Vie et à oe 
de fon Thiatre didii* au Boi - Tome premier - Bìatampt 
Ball' edizione originale di Parigi (udcclzzxvii) e corredata e 
annotesioni da Ekuakno ton LoehN£B - Veneaìa, St&b. T 
dei ftatelli VUentiiu editori, 1883. - [8.* p. xiv-430, con 
tratto) (1). 

L' inangniazione della stataa di' Carlo Goldoni nel campo 
■an Bartolommeo in Bialto ha pòrto occasione a parecchie pnbl 
eaiioni. D' eaae hanno iiarlato , più o men largamente , i giorn 
d' Italia, mettendone in riliefo l' importama ed i pregi. Quello, < 
non fn sef^alato quanto forse meritava , à , ae non erro , il pri 
Tolnmo delle Memoire* dell' insigno commediografo, uscito anch'c, 
nel giorno, in cui Venezia ne inangnrava il monumento. L'opera, 
dir Taro, non è nuora. Le Memoirei del Goldoni furono pubbltc 
in Parigi BÌn dal 178T e riatampate poi, non senza lacune, nel IS' 
Ma pia che nel dettato originale gl'Italiani le conobbero nelle pi 
felici Tereionl. Nò oggidì che alle derìTazioni si prepongono a hi 
diritto le fonti, sarebbe lor dato di leggerle quali furono pubi 
Gate dall' antoie. Gli esemplari non dirò della prima, ma pur ai 
della seeonda edizione franceae, si aon fatti cosi rari da poterei d 
quasi irreperibili. 

A dare all' Italia oiò, ehe non b' era pensato finor da nesso 
poiero r animo tre egregi uomini, il tipografo Visentini, il sigi 
Ermanno Ton Loehner e il Professore Rinaldo Fnlin. L' edìiii 
delle Sfemoire» è condotta sulla originale del 1787. Il tipografo i 
si contentò di Tegliame la correEÌone; ma volle che la stampa i 
cedesse in nulla alle piti beUe elzBTiriaue del tempo. I caratteri, 
carta, il formato, la pagina, tutto è perfetto; nulla accenna a fri 
tona , o a risparmio ; più che l' induslrìa del commerciante tì 
scorge Io stadio dell' artefice, che prepone al geadagno il dece 
La stessa riproduzione del ritratto del Goldoni , delineato dal ( 
ebin e inciso dal Le Beau, quale si ammira nella ediiione del 17 
è condotta cosi bene da scambiarsi facilmente eon I' originale. 

Ma i particolari delle Memoire» non furono dettati di mano 
mano eh' essi sì andavan compiendo. Il Goldoni diede principio 
l'opera saa già inoltrato di molto negli anni. Non è quindi a mais 
gliare se , serTendoglì male la memoria , ebbe a cadere talvolta 
(1) £ Il volume primo dell) Biblioteca Vmaiana M teeolo decimoti 
nccotta e pabblicala da Rinaldo Fdun. 
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qaaloliQ IneBatteaza -, come non Tnohi impnUrglì a colpa Mola Mn- 
Tenienza del riserbo, o la men piena iaforcoasìone de 'fatti gli tol' 
aero, in qualche caso , di esporre le cose , quali erano veiainente. 
Ma ciò, da eni poteva scnsare la convenienia, o il difetto iì memo- 
ria, o r inesattecxa delle informaiìonl nel 1787 , non Tnolri menar 
buono gran fatto nel 1883. Anolie te Memoìret, per quanto lontane 
da ogni Bospetto di meno ingenua sobietteiia , non doTevano aat- 
trarsi air esame della critica. Non si poteva cioè , nà li dorsTa 
BcriTere ani Qolduni accogliendo alla cieca , come s' era fatto di 
fresco, tntto ciò che ai diceva nelle Memoirea. Il prìmo a levare la 
voce in proposito fa Ermanno von Loebner. I snoi articoli, inseriti 
nell' Archivio Veneto, non tardarono a farai strada nel pnbblìco. I<a 
eotreiioni, gli emendamenti e le rettificasioni , ch'egli inbrodnue 
nelle Memoiret eon la aoorta di documenti sincroni, scovati dagli ar> 
chivi, attrassero ben presto 1' attenzione de' oritiot più ripntati. Vi 
fa ehi neir opera paiiente e coseenziosa di lui ebbe a sentire un 
x soffio di nuova vita , che passa sulle Memorie di Goldoni. Totte 
quelle de ter minai ioni esatte di tempo , che il Loehner rimette in 
ordine, tntto quel piccolo mondo di penonaggj , che il Loehner n 
evocare, dì personaggi per Io più ignoti e di poco o neasua valore 
Btorico personale, ma coi quali il poeta ha vissuto, co'quali s' ì in- 
contrato , e sui quali quindi egli riverbera la sua luce , porgono 
alle Memorie nn rilievo nuovissimo, una frescheua, nna realtà, un 
movimento che nessun vano sforio di tettorica può dar loro, e che 
ai baongUBtai di storia riesce e deve lìescire di grande utilità e di- 
tetto >. E si giunse perGno a dire che ■ se l' affetto al Goldoni ìn- 

■ spirasse al Loehner di darci nna nuova ediaione delle tiepiorie, 

■ commentate da lui a quel modo, le lettere italiane vi gnadagne- 

■ rebbero un lavoro di capitale importansa ■. 

Nò questo voto cadde inesaudito. Il giudirio lusinghiero valse 
al Loehner nn incoraggiamento a proseguire nell'opera, della qnale 
avea dato nn saggio nella recensione d' uno scritto recente intorno 
al Goldoni. Il volume, che noi segnnliamo alla pubblica attenzione, 
abbraccia i cinquantatrè primi capitoli delle Memoire» e sì rifetisee 
a quel periodo della vita del Commediografo veneziano, che dal 170T, 
anno della nascita , si conduce ella dimora , eh' egli fece in Uan- 
tova nel 1748. Lo note del Loehner sono molte e in italiano ; altre 
rettificano errori di date , di nomi e di avvenimenti , altre trag- 
gono dalla dimenticanza individui, co' quali visse il Goldoni e sni 
qnali modellò spesso i personaggi delle sue commedie. Non darebbe 
forse in fallo chi dicesse che le note del Loehner completano mira- 
bilmente le Memoiret, uscite monche dalla penna dell'autore, ora pei 
difetto di memoria e ora per eccesso dì riguardi verso i contemporanei. 

Ma il concetto generale della pnbblieaiione i tutto del dotti*- 
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dn» e instsacabile Binaldo FhUd. Il TisentÌDÌ e il Loshoor a! to- 
gliono eoDaiderara, rispetto a lai, dod più che dae talenti e infa- 
ticabili collaboratori. È sua infatti l'idea della Biblioteoa Penetiana 
del teoolo deeimoUavo ; ino il pensiero d' inaagniarla con la ristampa 
delle Metnoire»; ana la dotta prefazione al Tolame, di cni si parla; 
nella qnale li rende ampia ragione non solo dolio scopo particolare del- 
l'opera goldoniana, da noi pure accennato, ma del generale ben anco 
della intara pnbblicasioue. Il qnal ultimo noi non sapremmo rilevar 
meglio, ebe col rìportaTs le sne stesse parole. ■ li secolo decim'ottaro, 
sctìt' egli, ha ormai esercitato la penna di tanti scrittori del no- 
atro tempo, eh' à instile dire per qnali ragioni lo studio di qncl- 
r età, a noi che immediatamente ne succediamo, debba riascire 
fiofll pieno d' attrattive e cosi fecondo d' insegnamenti, I fatti e 
gli nomini più notevoli, le iatitosìoni, le costninanze, le idee , le 
aapirajsioni, gli errori, 1 traviamenti stessi , che pTopaiaTano la 
grande rivolnaione, da cni fn trasformata 1' Enropa, hanno dato 
argomento a tanti lavori d' analisi, che nulla di nuovo parrebbe 
ohe rimaneaae da dire. II tema per altro è cosi ricco e complesso, 
eh'i ben lontano dall' essere eHanrito. E tanto più che non tem- 
pre gjì stnd! furono condotti con quella profondità di ricerche e 
eoo qnel rigore di critica , che 1' età noatra ragionevolmente di- 
manda. Talvolta parve che gli scrittori si dessero principalmente 
pensiero di soddisfare alla cniionità frivola e malsana del volgo ; 
talsltra st accettavano senza eaame le soapette e aage razioni del- 
l' altro secolo o i facili raffazzonamenti del nostro. E perciò, ri- 
conoscendo poro ebe per la storia del secolo deoimottavo ai è fatto 
molto, dobbiamo confeasare che tuttavia molto rimane da fare. 

• Questo in modo speciale può dirsi della Veneria, ove i con- 
trasti, apparentemente più vivi e piò apiccati, impedivano anche aì 
contemporanei di cogliere nel loro insieme le iatituzioni e la vita 
della singolare città. Alcuni discesero nelle vìe; e affaacinati dallo 
spettacolo, che offriva loro l'indole festiva dei cittadini, la sfarzosa 
magnificenaa dei ricchi, l'allegria delle costumanze, la libertà 
della maschera, il chiasso de' carnevali, i casini , i parlatori , il 
Bidotto, perdettero di vista la parte del popolo seria, lavoratrice, 
etndiosa , che necessariamente non poteva mancare a Venezia. 
Altri tnSandosi nella politica, telle penetrare gli arcani del Pa. 
laazo ; e trovandovi gì' loquisitoil di Stato , le gole del Leone, le 
denanzie anonime, le spie, i Poizi, i Piombi, imaginò le vendette 
implacabili, le morti pronte e mtateriose, i sospetti, : terrori, mentiti 
dalle baldorie dei pubblici e dei privati convegni. Questi giudizi in'- 
completi , da cni non à ancora interamente sgombrata la nostra 
storia, hanno per 1' appunto la loro origine e il loro fondamento 
nei inperficioli , disparati e spesso erronei giadiaii di quelli, ebe, 
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1 epeci almenta nello acorso secolo, videro co' propri oeclti Veooiia 
k Tira e trionfante. Ora , Is teitimonianie contemporanee hanno 

■ certamente nn gran peso , ir.a non poBsono easere accettate alla 
<• cieca, e dcTono essere sottoposte ad esame. Non ci pare che qae- 

• sto lavoro eiasì ancor fatto , e appunto è quello, che noi ci pro- 
>■ poniamo di faro. 

■ Imperocché nel secolo scorso Veoesìa non destava miaore 
" curiosità di qaélla , che dead ora la storia del sao passato. Da 
u tntto le partì d' Enropa , forestieri di ogni età a d' ogni grado 
■> correvano a visitarla. £ molti ne conservarono anche memoria 

■ nei loro scritti ; onde sarebbe qai troppo lunga 1' enameraaione 

■ di libri, ove si trovano racconti, descristoni, giudizi che tntt' in- 

■ sieme conferirono più o meno efficacemente a formare intomo a 
M Venezia qnella specie di pubblica opinione , che in bnona parte 

■ si mantiene ancora al di d'oggi. Ripeto ; queste teatimonianae 
E sono di certo asaat rispettabili ; orano italiani o stranieri , poeti 

■ politici, genti di affari o di studio, ma, in generale, erano tutti 
■> nomini di elevata cultura e di molto ingegno, che non potevano 
4> assistere indifferenti allo straordinario spettacolo, che presentava 
' alla fantasia dell'artista e alle rifiessioni del filosofo qnesta maravì- 

■ giiosa città. £ concediamo volentieri ohe tutti eeprimesseTO aince- 
<• ramante l' impressione che avevano ricevuto; ma potavano ancfaa 

■ gaardarai sempre ed in tutto da allucinazioni e da errori? Essi 

■ hanno veduto quello, che noi leggiamo nei libri, ma noi posaìamo 

■ conoscere anche quello, eh' essi non avevano potuto sapere ; e 

■ giovandoci della libertà, che oggi è concednta alle indagini, n>^• 

■ mi> in grado di confrontare i racconti coi documenti e avvicinarci 
u quanto ò più possibile al vero. Raccogliere adunque la narra- 
li sioiti contemporanee e sottoporle a critico esame, ci sembra meuo 

■ molto opportuno a rappresentarci, più vivamente e più veramente 

• che forse non si sia fatto finora , la Repubblica di Venesia nel- 
a r ultimo secolo della sua indipendenia ■. 

La malleverìa del primo volume delle ^emotrss del QoldoBÌ ai 
fa troppo larga e troppo evidente per non presagire sin d' ora che 
la Biblioteca Venexiana del teeolo deeimottavo risponderà pienamente 
alle promesse e allo scopo del raccoglitore. 

Berh&bdo MoBSOLnr. 

Letlere di Cardinali a Giangiorgia ZVtHi'no. Vicensa, Tip. raroni 
1883. - In 6.0 di pag. 26. (Nozze Valeri-Ciiiti). 

Le lettere sono undici , cinque de' Cardinali Adriano da Cor- 
neto, Bemarde di Cles e Pietro Bembo, in Ialino, le altre de' Car^ 
dinali Uberto da Qambara, Bernardo da Bibbiena, Agostino Tri- 
vnlaio , Rodolfo Pio da Carpi e Guido Ascanio Sforza in volgare. 
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Non tutta escono pet 1% prima Tolta alla laco. Le dna del Bembo 
e del Bibbiena forono pubblicate l'nna nelle opere dell'aotore, l'al- 
tra nella Vita di Leone deoimo del Boscoe, stampata a Milano 
nel 1817. Più ohe a illostiare la etorìa eoo temporanea, giovano » 
teatimoniare le inaigni adereoie del Trillino e il conto non comune, 
in eoi ae ne tenefa, anche dagli nomini locati in alto, l'aatorità e 
la dottrina. B. 11. 

Btlazione di Francesco Diedo al Principe di Venetia. — Milano, 
8tab.° Bicordi 1882. In 8.* grande di pag. 12 non numerate. 
(Nozze Monzini-Borella). 

Franceaco Diede fu podestà di Bergamo veno il 1608. Era II 
tempo del famoso interdetto di Paolo qninto contro la Repubblica 
di Venesia. La Relazione, tratta dall'ÀrchÌTio de' Frari, tu Ietta in 
Senato al ritorno del braTo magistrato dal reggimento dellk Cittii. 
E intereaeante, per ì raggaagli, ebe vi ai porgono intomo al contegno 
del clero eoii secolare, come regolare, durante la torrìbile lotta. TI 
si lodano di preferenia il VeaooTo e il Capitolo , in onta a' turba- 
menti, portatiri dallo scrittore del Baronìo e del Bellarmino. Hea 
coraggioso t'ò dipinto il clero della campagna in fona sopra tntto 
de'angge ri menti del cardinale Federico Borromeo, il metropolita della 
Chiesa. Più lodato à il clero regolare all'infuori de'Teatini e de' Cap- 
puccini, licenziati sin da principio per ordine espresso della Signoria. 

B. H. 

Audrsa Tessier, Francuco MaggioUo Piltore Venesiano. Vene- 
zia, Tip. del Commercio 1882. In 8.* di pag. SS. (Estratto àa\- 
V Archivio Veneto). 

Occasione a questo scritto ba posto la morte di Francesco Ha- 
yez. Il Maggiotto , mancato in Venezia , OTe nacque il settembre 
del 1805, in età di sessanta sett' anni , fu quello che Io avviò nel- 
l'arte del dipingere. II suo valore non fu d'artista mediocre. De'più 
riputati dell'Accademia di Ycneiia, gareggiò sempre eo'dne Tiepolo, 
col Cignarolì, col Zuccarelli, i due Canal e gli altri, de 'quali ebbe 
a onorarsi, già più che cent'anni, Venezia, u Le occnpaeioni di Fran- 
cesco Maggiotto erano del contìnuo divise tra i lavori dì pennello, 
affine di sodisfare alle frequenti commisaioni , che rieevcTa da no- 
strali e da forestieri, tra studi geniali soiontiGci e fra l'istitnrioue 
di giovani allieTl, tanto nella scuola pubblica dell' Accadwiia, quanto 
privatamente nella sua casa ■.De'snoi dipinti, che furono assai nu- 
merosi, non vuol essere dimenticata la serie di Ritratti de' Dogi , 
della Dogaresse, de' Patriarchi cardinali e de' Pontefici Veneti. Il 
Tessier accompagna il Maggiotti dalla giovinezza alla tomba, ne 
enumera i lavori e ne mette in rilievo il valore anche nelle scieute, 
Isca., i." Strie, T. XIII. SO 
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oorredkndo il tatto di citasìoni, « dì doemnenti degni di piena fede. È 
ano scrìtto, a dir breve, fatto con diligenza e aceoratesEa non eomnDi. 

B. H. 
Aqostino Zanellt - Una Legaiione a CoilanlinopoU nel Seeoìc X. 

Brescia 1883. Stabilimento Soo. La Senlineila. In 8.* di p. XII-61. 

È nno studio sopra laKelazIone di Lintprando, spedito da Ottone I 
Ambasciatore a Niceforo Foca. Parla prima della condizione dei po- 
poli italiani sotto le invasioni nordiche, daranti le qnalii Tinti non ai 
fasero mal eoi vincitori; anziiprìmi, per8ecoli,non provarono che odio 
implacabQe verso gli altri che li ricambiavano con dispreizo. Né a 
ntdia approdò l'opera nnificatrice tentata tra i due popoli da Teodori- 
co. Solo dopo che Carlomagno ebbe vinti o soggiogati i Longobardi , 
e le istitasioni franche furono trapiantate in Italia, qaesta col feu- 
dalismo entrò in nna nnova era. Ha alla morte di Carlomagno eo- 
minciò il diaeolvimeiito del grande Impero formato da tre nazionalità 
differenti: l' iudividnaliemo germanico risorse, e cominciò un pe- 
riodo di anarchìa che sì prolangò per tutto il IX e qnasi tatto 
il X secolo, mentre si diffase per ogni cerchia della vita sociale 
una profonda e brutale corruzione cnt partecipava anco il clero, a 
sì perdette qaalaaqae sentimento religioso che si trasmutò in nos 
grossolana e eupa 'superstizione ; né più vi fa distinzione di po- 
poli: che ninno pia chìamavasi Longobardo o Franco o Romano. 
Ottone ricostituì in parte l'Impero di Carlomagno: frenò la prepo- 
tenza dei vassallt maggiori, opponendo ad essi la potenza dei 
vescovi , ma risorsero viviBaime le differenze tra i due paesi posti 
Botto il suo scettro, Germania e Italia. Ed in qnest' ultima, la rea- 
zione contro il dominio germanico, e l'aristocrazia fendale d'origina 
presso cho tatta germanica, si rivelò decisa per parte dei lAeri uo- 
mini, coir elezione di Arduino d' Ivrea a Re d' Italia, ilqaale, per 
quanto combattuto dsi maggiori vassalli, e pur dai veacovi , resaa 
non ostante e si sostenne per ben quindici anni. Biafférmato il 
predominio Germanico, sì mantenne più fiero l'odio tra i dae po- 
poli, e lo stesso Lintprando, nno dei più insignì nomini del suo se- 
colo, e vescovo di Cremona, scriveva ; ■ Noi Longobardi, Saasoni, 
• Franchi, Loronesì, Bavaresi, Borgognoni, allorquando vogliamo 

■ insultare un nemico e dargli nn nome odioso , lo chiamiamo Ro- 

■ maAo a. Queste parole che rispondeva a Niceforo Foca ed alia 
sua Corte, che scagliavano ogni vilipendio anlla nazione Oerms- 
nica, chinamente dimostrano qaale era I' antagonismo dei dna po- 
poli, e gettano una vivissima luce sulla misura di esso nel X se- 
colo. Ma Ottone aveva trovato nell' Impero di Costantinopoli ona 
seria ed ìmpreveduta resistenza alla sua mira sull'Italia meridionale 
sempre sottoposta all' impero d' Oriente ; e poiché vane rioscirono 
le trattative, ed infruttuose le armi eh' egli impagnò per TÌncer 
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Bui, Bped) ftmbuei&tore Lintprftndo nella fidoeU che «1 tÌ «tm- 
te lieta a spleadlde sccoglienie , qaali ti ATOTt atnto Tenti anni 
prìn» quando ri fa ambaaciatora a Coitantlno Forfirogenlto , ipe- 
ditoTÌ da Berengario. SperaTa Ottone ohe Liatprando , per U co- 
noBeeata della tingna e delle ìatitiuìoni dell' Impero Binantino , e 
per la periaìa e «caltzeHa nel trattare gli affari , dipingendo la 
gloria e potenia del ina rappresentato, anebbe fatto una aalatare 
impreeeloneneiramiDO di Niceforo, ed ottenuto l'intento elie si propo- 
nofa. Egli leeaTa proposte di amicicìa, che doTSTa eamentaral eolle 
noue di Teofania figlia di Nicefbro gon Ottone li figlio di Ottone I 
coronato eapreasamente Imperatore, e la sposa doleva rasare In 
dote le Provincie greche dell' Italia meridionale, tnttor soggette al- 
l' Impero di Costantinopoli. Nà U poasoBso di qneate prorìncìe era 
di tale importania territoriale da meritare tante onre 'per la parte di 
Ottone, tanta resistenia per la piAie di Niceforo. La loro impor- 
tanza era giuridica e politica, poiché con qaell' abbandono l' Impero 
Greco Teniva eoi fatto a riconoscere Ìl nao*o impero d' Occidente, 
mentre era politica tradizionale dei Oreoi di ritenere continnata in so 
soli la rappresentanza dell' Impero Boraano, e ponevano ogni cara 
nel dare ad Ottone il titolo di Re, negandogli con ostentazione qnello 
d' imperatore. Lintprando per servire al suo Signore si portò con 
bella e numerosa comitiTa a Costantinopoli, ma non t1 trovò le acco- 
gliense di venti anni prima. In qnella Teoe non fu intralasciato alcun 
mezzo per dimostrargli gli ostili sentimenti che verso dì lai e di Ot- 
tone nntrivano e Niceforo e la sdb Corte ed il popolo greco. Incredi- 
bili sono i mali trattamenti, la mancanza continna di ogni cortesia, la 
copia e varietà di acerbissime ìnginrie indirizzate a lui e ad Ottone 
ed al popola Qermanico. Tanto che l'A. sì trova costretto, in un capi- 
tolo, a trattare della Credibilità di Liutpratido, e tenuto conto delle 
condizioni dei tempi in cai egli risse, dello stato dell' animo di Ini, e 
dell'autariti ohe ei godè presso i contemporanei, prova come non si 
possa seriamente contestargli questa credibilità. Sarà por vero ohe 
la passione abbia colorito le sue narrazioni, ma i fatti non potranno 
ìmpngnara). Dopo qnattio mesi di permanenza a Costantinopoli, la 
quale fii propriamente una dolorosa prigiAiia, potò abbandonareqnella 
città senza aver nulla ottenuto. Non pei questo ei diminuì punto nella 
■Da autorità, e nella stima che di lui aveva il ano signore, che contìnuo 
a impiegarlo in gravi servigi ne'quali fa pia fortunato. V. Q, 
Della Corte e della Pieve di Cautttrana, notitie del Saa. Fsliob 
Cebbtti. Bicordo del primo centenario della consecraiione 
della Pieve di Camurana celebrato nei giorni 6, 7, 8 e 9 Bet- 
tembre 18d3 - Mirandola Tlpogr. di OaeUno Cagarelll, 1883. 
È un nuovo lavoro del sacerdote Ceretti. Dopo avere accen- 
nata la topografia del rillaggio di Cannrana , e atte an quello 
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alcnne noticie itatitticbe , confessa esicrgli ignota ]a etiaiologi& 
del nome , cbe d'altronde si trova in un diploma di Carlomagno 
del 7T6 , e poi in nn atto del notaio Àrinaldo del 929. La Corte 
(oggi si direbbe distretto) di Oauinrana era, sino dai tempi di 
Alboino, poeaesBO dei £e Longobardi, e poco appresso dÌTenne una 
dei poseedimenti su cui si estendeTa la temporale giurisdizione dol 
monastero di Nonantola, finché perduta da quei monaci ogni tempo- 
rale ginrisdizioue (sembra verso la metà del XIV secolo), gli Estensi 
ricuperarono la signoria di Nonantola, ed anche Camnrana Tenne in 
loro potere. Dell' antico castello non rimane Tcstigio , e e' ignora 
qaando e da chi Tenisse distrutto. 

Tien parola di alcuni di Camutana che si levarono in qualche 
nome, e nota inoltre cbe qui un tempo passava ta Secchia, di dove fa 
deviata, e prese altra via, cbe è l' attuale, nel 1227. Parla degli an- 
tichi Signori possidenti in qaeato luogo e specialmente dei Fio dì 
Savoia. Quindi scende a parlare della Pieve. Intorno a questa egli 
nota , che siccome Carlomagno donava nel 776 alla Badia di No- 
nantola le Cotti dì Camurana, e di Solara , vi aveva por eompreae 
Is Chiete pertinenti ad esse, quali eran possedute dai Re Longo- 
bardi sin dai tempi di Alboino. Quindi si può credere che questa 
chiesa, non già nella forma attuala, esìstesse fin dal VI secolo. E 
dico, non nella forma attuale, perchè fu rifabbricata nella metà del 
passato secolo , rlnlzando anco il terreno sul piano della vecchia 
chiesa onde liberarla dall' umidità. Ma perchè la nuova muratura fa 
eseguita con materiali poco felici, ha bisogno di continui rìstaurì, 
ed anzi tutto (dice l'A.) ■ ha bisogno di essere staccata dal Cam- 

■ panile, dacché l'urto contìnuo delle campane che suonano a 

■ distesa, lo ha prodotti non pochi sconcerti o di più grandi an- 
> Cora ne produrrà in avvenire >>. La campana maggiore dell' antica 
chiesa, la quale, come resulta dall'inventario dol 1772, aervì al 
getto della nuova, portava la data del 1153. Dopo aver descrìtta 
la Chiesa , e le confraternite cbe vi sono unite , i privilegi , ete. 
scende a parlare dei Proposti che l'hanno retta sino al presente. Il 
primo e più antico di cui ha trovato memoria, è un Federico, che 
nel 4 Dicembre X'ifìi si trova presente ad un atto di oompromesso fra 
l'abate di Nonantola e il Comune di Modena: e da codesto in poi sino 
all' attuale investito, ne novera trenta, dei qnali dà qualche cenno 
biografico. Termina col dare alcune notizie intorno alle chiese filiali 
della detta Pieve, ai canonici di questa, ed altre chiese, cappelle, ora- 
torii ed opere pie ohe esistono in Camurana. V. Q. 



6. SitiiKQAiiDi, La vita, i tempi e le opere di Trajano Boccalini, 

- Modena, Toschi, 1883. In 8.' dì pag. 46. 

Questa monografia, inserita nella Cronaca del Liceo modenese, 
ò, per cosi dire, il saggio di nn più largo lavoro, che l'A. intenda 
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dì fare anllo serittore loretitiio (darveTO oggi im merita mente dimen- 
ticato), qualora gii riesca di trovare un editore. Ed è aagarabìle 
elle lo trovi ; dappoichà il saggio ci mostra, come il Silìngardi abbia 
Bchiottamente compresa la bella mente di quel lìbero ed arguto io* 
ge^o, e vegga chiaro attraverso alla dolorosa abiezione di quella 
u trista età >. Forse il grande amore che egli ha posto all'argomento 
non lo salva dal tono alquanto panegirietico ; come il lungo studio 
degli eeritti del Guerrazzi e del Cantù conferìaee a rendergli nn 
po' grare e faticoso lo stile. Ot. S. 

Castobina Can. Pasquale. Catania e Dantt Alighieri ; ovvero : 
Uno eguardo relrotpetlivo di anni eeicetilo , la Crontoa di fra 
Alanatio di Aci ed una Soaielà catanese di gloria patria. Ca- 
tania, coi tipi di Giacomo Pastore, udocci.xxxiii, in 6." grande 
di pag. S17, errata-corrige ed una fotografia che presenta an& 
veduta di Catania, presa dalla casa Gioeni, dal capo della via 
Stesicorea opposto al mare. 

Se il frontespizio di questo libro, nel titolo riportato , prometta 
assai cose che han poco che fare Tona coll'altra, il contenuto ne 
presenta assai di più ; e, preso nella prefasione (pag. 3-10) e nelle 
sessantaquattro note illuetrative (pag. 65-214), - come S) fede la 
massima parte del libro , ~ può riguardarsi siccome una guida di 
Catania che fra una notizia archeologica ed una topografica , ana 
bibliografica ed una idraulica, offre dei veri articoli di varietà, come 
quelli dal titolo : Catania la vera Fenice ; l'Etna in rapporto all'In- 
ferno ; ed una interrusìone alle medesime note illuetrative che ha 
principio a pag. 155 e neppnre è registrata nell'Indico, e porta per 
titolo ; S< Catania e Catamicciola, ricordi e conforti storiai. 

Ma se in quelle noCe illuetrative tali ed altre varietà posson lasciar- 
si passare, quel ohe non passa à qualche pezzo di polemica fatta 
a torto, come quel di nota 4G che riguarda il barone Raffaele Star- 
rabba, uno dei più dotti cultori dello sdenze storico- sic ili a ne, cri- 
tico competente in queste materie, e degno però d' ogni riguardo e 
d'ogni leneraiione. E veramente se il Castorìna, lungi dal prendere 
a male, e però venir fuori in parole poco cortesi 8 molto fuori di prO' 
posito, avesse appreso dalla opportuna critica fattagli dallo Starrabba 
sulla edizione del Bibellamento di Sicilia (Catania , tipogr. Pasto- 
re, I882in 8.< di p. XVI -98) che il dar fìiori un libro qualunque trae 
seco r obbligo di qualche rispetto alla serietà della materia ohe in 
esso libro si tratta, ora non sarebbe venuto con questa nuova ope- 
ra ad attirar nuove critiche. Infatti è poco serio intitolare nn li- 
bro di 217 pagine Catania e Dante Alighieri, quando ai rapporti tra 
Catania e Dante Alighieri non si oonsacrano che undici pagine, 
per dirvi che atendo Dante scritto nel canto YIII del Paradieo : 
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£ la bella Trlnaerla che caliga 
Tra PBcblno e Peloro sopra 'I koUo 
Che riceve da Euro maggior briga 

Non per Tireo, ma per nascente sotrn, 

deve KrgoineBtani che Dante se non fa , paaiò in nave davanti 
Catania ? 

La elrcoetania ohe contemporaneo a Dante fa nn frate uai- 
liano, per nome &a Atanasio da Aoi, noto solo per aver lasciato 
on rieordo eeritto dell'andata di Giacomo d'Araj^ona re di Sicilia a 
Catania II primo magico 1287, fervendo 1' assedio di Agosta contro 
gli Angioini clie aveanla alla sprovvista occapata, ìndaco quindi il 
Castorioa a parlar della cronaca di esso frate in nn seoondo capitolo 
(pag. 27-34), e a dame nna leiione con la versione italiana a fronte , 
- il frate eerisse qnella notarella in volgare siciliano, - (pag. 36-43) 
• facendovi seguire alCre osservaifoni crìdche di diversa natara 
(pag. 44-61). Sarebbe qni soperflno enamerare le copie e le edi- 
aioni che si hanno di questa narrazioneella del frate di Acì ; ma 
giova osservare che fl Castorina trae la ena copia da nna eopia 
che d' altra pia antica, oggi disperaa, fece il dottisdmo abate Vito 
Amico, nato nel 1696, morto nel 1763 : fiorito però nel eeo. xtiii. 
E come mai Cpag. 201, nota 46) pa& dire il Caatorìna che tale co- 
pia sia da ritenere la tota che rimanga delle piìi antiche, quando 
la Comunale di Palermo nel volarne ms. Qq D 47 ne ba una copia, 
la lesione pubblicata dal Gregorio nel tom, I della sna Bìbliotkcca 
Sriplorwn qui re» in Sicilia getta» tufi Aragmutm imperia retulew^, 
cbe per essere esegnita sopra altra che fa del Cairera, deve attrì- 
bairsi al sec. XVII ? Dopo la Storia delU guerre del Vetpra del- 
l'Amari, non si comprende come l'À, affermi (pag. 27)che t'orribik 
matiaoTo dei franceti avvenne per una ben ordinata convivrà dei 
baroni tioiliani, prolagonitta Oiovanni Prooida, e dato il eegno in 
Palermo nel SO mano 1S82. Dallo stesso libro dell'Amari si à corti 
che ae nel 1283 , qaando te Pietro lasciava la Sicilia, ordinava in 
ena vece a governarla la regina Costansa ed il figlinolo Giacomo 
designato anche sno erede nel trono dell' ìsola, nel 1287 Giacomo 
era effettivo re di Sicilia, essendo morto sin dal ISSÒ re Pietro ; ed 
il tratto invece cbe segna il precedente, mostra nel 1287 Giacomo 
vicario del regno, con la madre, a nome di Pietro. E qai m'arresto 
per amore di brevità. 

Finalmente il Castorina fCapit. Ili, p. 63-64} parla d'nna Soaietà 
Calanete di Storia Patria eh' é nn suo desiderio ; ne prescrive le 
nonne, la divide in categorie, tra le qoali 1' Epigrafia va separata 
aGhtto dalla Paleografia ; e prescrive anche la figura del diploma, 
nel eoi eentro deve grandeggiare il monamento del BeUini scolpito 
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dal MontcTerde, mentre nepparo ana categoria è assegnata al mae- 
stri dì moùca ! - È nn progetto come ogni altro. 

6T&PAHO VlTTOBIO BoZZO. 

BocOELLA A'*. Alobstb. H gran Priorato di S. Andrea e i Mo- 

fMtttri dei Benedetlini in Piatta Armerina. (Piazza, Tipograf. 

di Adolfo Pansini, 1883. In S," di pag. 152. 

CM conosco qanle ricca m'niera di cognizioni istoriche siano le 
carte dei MooaHteri, e di quelli specialmente fondati nel medioevo 
e gopraTTÌasati Inngamente a tante mutazioni ; chi conosce come 
nei ricord! di qnegli enti, che la civiltà moderna ha voluti diatrntti, 
vive appariscano allo studioso tante e»pressionÌ d'un'epoca in coi 
la Sicilia ragt^iunss un grado eminente di incivilimento e di potenza, 
di benessere e di lustro, toglie con Taro interesse nelle mani questo 
libro dall' edizione elegante e nitida , il quale aggiungendo nel 
frontispizio al nome del san autore il titolo di IipeUore dei Mif 
numenb' (di Piassa) fa «ttribnirai a persona che possa scrivere con 
qnalche competenza dell' importante soggetto che tende a rischia- 
rare. Ma le speratile restano in grande parte deluse alla lettura di 
no' opera che, per quanto interessante, mostra ad ogni pagina come 
lo scrittore di essa non abbia cognizioni adeguate al soggetto, e finisce 
anche coli' esplicita dichiaraiione dell'A. eh' ebbe a scrivere per 
eompiaoere ai tuoi Concittadini (piaziesi) e per ricordare ai potteri 
le magnificente che furono : dichiarazione che mostra anche ncll'A. 
la insufficienza di sapersi formare una idea degna del soggetto trat< 
tato. E tale insufficienza rincresce in nna mono|^afìa che anche sparsa 
di difetti riesce inteieasante. Oltre della storia del gran Priorato di 
8. Andrea riunisce essa altre storie o qualche accenno dei Monasteri 
benedettini del territorio piazzeae, e sono : il Priorato di S. Gregorio, 
qnel di S. Spìrito, qael di S. Maria dì Geracello, qael di S. Nicola 
de Albara, il Monastero di S.s Maria di Iraci, quel di S.s Maria di 
Piazza o della Yittoria, dell'Abbazia di S.s Maria di Faudrò, ed i 
monasteri di donne di 8. Giovanni Evangelista, della Trinità e di 
S.a Agata. 

L'opera dei Sig. Boccella riesce più felice dove assume Q 
tuono di ^utda ed snnmera quadri, monumenti, blasoni , di diver- 
sa fatta ; ma in altri luoghi mostra anche la poca sicuresza del 
suo A. nel faticare , e ci dà il nome Bnggiero scritto in tutte le 
forme che i diplomi editi dal Pirri o da altri : e le storie diverse 
il presentano : Rogerio , Bogierio, Raggerò ; più nomi di persone 
di luoghi con r ortografia del documenti medìoevali ; il nome di 
PiaszB unito a quello di qualche persona o monastero, per denotarne 
la piovenìeiua o la topieità, nn po' in italiano Piat§a, nn po' in la- 
tino Platea ; qnalche cognome, oome qnel dei Miccicbè, eon la forma 
alterai» eb'è in qoalcbe epigrafe (Miociochò) ; e finalmente qualche 
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epifp-afe Utina con tali fioritare gramm&tietll, elie se d&TTero i la- 
tìntati piaEzpsi del MO. XVII 1' ebbero a Bccivore tu qnel modo, il 
8ìg. Boecella spero non comprenda quelle fioritnre tra le grandette 
che furono. S. V. B. 

Salinas AHTOMto. Le mura fenicie di Eriee. Roma, coi (ip! del 

Balfiacci, 1883, in 1.* dì pag. 8 e tre Uvole. Estratto dalle Ko- 

tiiie degli Scavi del mese ài aprile 1883. 

Vi si parla delle lettere fenicie che Bcorgonsì Bcolpite nelle pie- 
tre della mora ericine. Da tali aegni, in cai nessna archeologo fer- 
mò per lo addietro Io sguardo, le famoso mnra cosi dette eioloipiehe, 
che gli storici groci attrìbnirono al loro Dedalo, appariscono opera 
fenicia. Ma perehà quelle lettere sn quelle mura ? a che ragione ? 
a che acopo ? Fin ora alla scienza non è dato che constntBxe il fatto 
della loro esistenza ; angariamoci che, ascendo dal campo delie con- 
getture, ci dica in seguito qnalche cosa di positÌTO. S. V, B. 

VuLLO Gdzzardblla GABTA50. Stdl'ontUa città ohe etittettenct 
cito dell'odicma BiOera. Palermo, Stabil. tipograf. Vicd, 1863, 
in 8.* di pag. 19. 

È il primo latore d'an giovane assai stadioso. Egli nnlla fi dice 
di uooTO , ma esaminando le varie opinioni sul soggetto , esclnde 
quelle che ani aito dell'odierna Butera voglion porre Bacione, Bacia 
Gela e l'Hjbla Herea, e accofi^lio qaella che vi pone UactoriDin, 
attribaita alle fondazioni dei SicoH. Tale opinione ebbe il Ferrara, 
e tale opinione ha, banche il Vullo noi dica, Saverio Cavallari efae 
è il prìncipe degli archeologi siciliani viventi. 

Altre monograSe sa Butera so che prepara il Vallo ; ed a qae- 
sto giovane che consacra le prime fatiche alla sna terra natia, e 
chiede cosi un posto fra gli amorosi cultori delle discipline storico- 
siciliane aagnro nn avvenire degno della saa intelligenza, della eoa 
operosità , di qnetl' affetto che sali' ardao ma onorato cammino Io 
spingo. 8. V. B. 

Die netterò Literatur der pSpttlieken Diplomatile, von W. Dieeakp. 

Monchen, 1883 (Estr. dal Hiator. Jàlirbnch, voi. IV). 

In qnest' opuscolo il dott. Guglielmo Diekamp , docente nel- 
r Aeeademia di Miinatet, fa una raeaegna delle pia recenti pubbti- 
caiioni intorno alla diplomatica pontificia. 

L' Aut. dice ohe la nuova e grandissima attività palesatasi in 
qaest'nltimi anni negli stadi concernent! la diplomatica pontificia , 
oltre che dal progresso generale che ha fatto la scienza dei docn- 
menti, ha avato speciale impalso da tre momenti BÌgniGcandssimì, 
che seno : la pnbhlìcaxione dei Hegesta pontificunt di Filippo JaSé , 
» la nuova lieompilaaione del raedeeimi intrapresa sotto gli anapìet 
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di Gaglietmo Wattenliitch ; l'eceellento memoria di Leopoldo Deliale 
sogli atti di Inooceazo TU, " clie ancora dopo 25 aani i un modello 
del corno dobbano trattarsi i doenmonti pontifici ■ ; eTapertara de- 
gli archivi TaticBni ordinata da Leone XIII. Le ricercbfl fatte e i 
labori pubblicati in questo periodo modenussimo sono molti , e il 
recensente li distribaisce in tre categorìe ; prima , qnelli che rife- 
riseoasi alla raccolta e alla pubblicazione del materiale ; poi, «jaelU 
eha trattano dell'archìrio e della cancelleria pontificia ; e ìn fino, 
qnelli cbe presentano nuovi risultati generali e speciali eolia dot- 
trina e la cHtiea diplomatica dei dosamenti pontifi^ E per cia- 
BCDua di qneste categorie il Diekamp discorre delle pabblicazion! 
relative ordinatamente, raggruppandole per materie, con larghezza 
d'infòrmaaioni, con metodo chiaro e preciso ', in modo che i lettori 
hanno nel sna opascolo non soltanto una rassegna bibliografi- 
ca, ma ben anche ana raccolta metodica di notizie erudite e tu 
transunto critico dei piìi recenti risultati aeienUfici intorno alla dot- 
trina dei docomenti pontifici. I giudizi del D. sono talvolta assai 
Beverì , e non tutti nò a tutti potranno essere graditi \ ma , come 
recensione di fatti scientifici, l' opuscolo di Ini e! sembra indiscuti- 
bìlmonte nna fonte copiosa e antoreiolo. 

Volentieri ci rallegriamo, d'accordo col D. , >• cbo nell'attimo 
• decennio le cognizioni scientifiche intorno alla diplomatica poa- 

■ tificia aiensì straordinariamente arricchite ', che aia venuto in luce 

■ moltissimo materiale finora completamente ignoto-, e che stand 
» pubblicate parecchie memorie, alcnnc delle quali hanno un solido 

■ valore ■ ; ma egli non Ita torto, quando aggiunge che ci sono an- 
cora molte lacune così rispetto alla conoscenaa del materiale come 
rispetto alla dottrina ; e però bisogna guardarsi da volere troppo 
presto stabilire dei sistemi, da costringere le ricerche e i resultati 
scientifici io certi schemi beli' o fatti. Qnest' oBscrvazicue del glo- 
TÌne e valente critico, non inopportuna pei Tedeschi, può ripetersi 
utilmente anche in Italia. 11 lavoro analitico e sperimentale da 
farsi in questa e in altre parti della diplomatica è ancor Innji dal- 
l' easera compiuto ; a non é che * provando e riprovando ■ che pnò 
stabiltrei an punti speciali una regola e nna dottrina. 

C. P. 
K. Fb. Stuuff-Bsentako. Die Beiehtkantler vomehmlieh de» X, 

XI vnd xn lahrhunderli. Volumi tre. Innsbruck , Wagner, 

1865-1883. 

Annunziammo a suo tempo la morte di questo benemerito di- 
plomatista , avvenuta ai primi del gennaio 1883. Per essa rimase 
interrotta l'opera maggiore, a cui egli avesse dedicata la sua atti- 
vità scientìfica, la quale, preudendo titolo dai Cancellieri dell'im- 
pero , comprendeva ana parte dottrinale e storica eolia eanoetleria 
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imperiale, an copioso regesto, e una scelta di docnmenti imperia]! 
inediti pei tre •ecoli aopra enunciati. Incominci&taBi a pnbblicara 
nel 1865 , quest'opera aveva già subite altre loterraiioni : mft in- 
tanto l'antore aTe*a fatto raccolta o preso ricordo di materiali as- 
sai, per continuarla e migliorarla, qnando In morte lo colie all'età 
di soli 53 anni. Ma quegli materiali, questi appunti inediti non sono 
stati del tatto perdati ; e dobbiamo esBere grati alla Librerìa edi- 
trice del Wagner in Innibruck, tanto benemerita della letteratura 
storica medioevale, d'esserai data cara di completare , per quanto 
era possìbile, col sussidio di quelli l'edizione dell'opera dello Staropfl 
Questo lavoro di compimento, tanto utile al pubblico degli studiosi, 
quanto pietoso verso la memoria del defunto, è stato affidato al- 
l'ilIuBtre collega ed amico di Ini, prof, Giulio Ficker ; della ent 
somma competenza è superfiuo dir parola ; ma bene dobbiamo lo- 
darlo per lo zelo e la paciente diligenza con cui egli lia ricercati 
e nsufraiti i materiali, le note e gli appunti lasciati dallo Stnmpf, 
vincendo difficoltà d'ogni maniera, e completando, dove ocooneva, 
il pensiero e Io ricerche del rimpianto amico. 

Ecco ora, nello stato attuale, quale ò il contenuto e la distri- 
buzione dall'opera Die Eeichtkanzler, 

Voi. I. (18tì5]. I cancellieri dell'impero: parte storica e dottri- 
nale. È un fascicolo dì IS8 pagine, rimasto e cbe rimarrà sempre 
incompleto, nel quale si comprende l'ìntrodazione dell'opera, e uno 
stadio retrospettivo sulle cancellerie dei tempi merovingi e carolingi. 

Voi. II. (18G5-1883). Regesti imperiali, dei secoli X, XI, XII, 
con aggiunte , eorreziimi e copiosi indici. È il volume completato 
dal Ficker, che v'ha scritto alcune osservazioni finali intere ssantiB- 
sime per il giusto appreizamento di tutta I' opera e in specie del 
materiale inedito cbe ba servito al compimento del volume. In prin- 
cipio di qnesto è il ritratto fotografico dello Stnmpf. 

Voi. III. (1865-1881). Ada imperii inedita, da Enrico I a En- 
rico VI, con nn indice alfabetico di nomi. C. P. 
Atti della B. Aooademia della Crutea. Adunanza pubblica del 25 di 

novembre 1883. Firenze, coi tipi di M. Cellini e C, 1884. In 8.* 

di pag- 174. 

Contiene il Rapporto dell' anno accademico 1882-83 e le Com- 
memorazioni di Carlo Witte e di Atto Vannueci del Segretario Cb- 
SABB Guasti scritti colla dottrina e calla forma che tatti rieona- 
seono nell'autore : e una dotta Lezione di Ahtonio Stoppasi, ac- 
cademico corrispondente, intitolata •■ La Santità del linguaggio ■. 
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Gorret OeielUohaft, Hittoritohet JahrÒueh - Volumi II, m, IT. 

(Anni 1881-1883). 

Questa rivista storiea fa foni]&t& in Miinster nel 1880, e 1' Àr- 
ahtoio Storico, nel tomo V de]l& qnarta Serie, ba parlato della sua 
fondanone e del ano carattere, e dato il transnuto dei dne primi 
fascicoli. Diamo orabrevementenotiziadegli articoli contenuti nelle 
annate 1831, lò8'i e 1883, in quanto apeoialtnenCe ngaardano cose 
italiane. Dobbiamo intanto notare che l'H. J., pabblicatosi fico a 
tatto il 1882 in Miinatcr gotto la direaioae del D' Giorgio lliiSer, 
dal 1883 ai pubblica in Monaco di BaTiera sotto la direziono del 
D.' Vittorio Gramieb. 

Anno 1881, 

I. B. NiEHUES -• Le donazioni dei Carolingi ai Papi ; in re- 
plica a nn articolo del Sybel nella BUtoritche ZeiUahrift del 1830, 
eontrario «II' autenticità di dette donazioni. Articolo primo : Bela- 
zioDÌ fra Stefano II e Pipino. - Becenaioni. S. LoWEHFELD f» 
la rasaegna del I voi. degli Asta Poatificam inedita di Pflagk- 
Hftrttung, rilegandone pareeobie ineaatteiie. - W. Diekaup di- 
scorra favore Tol mente del I fascicolo dei Kpgeati Carolingi pabbli- 
cati de E. Miiblbaciier. 

II. B. NiBBOBS. Secondo articolo anlle donazioni dei Carolìngi 
ai Papi : tratta delle donazioni di Pipino e Carlomagno. -• G. Hup- 
FEB. Aatenticìtà delta donazione di Carlomagno dell' anno TT4. - 
Boceneioni. Hettih<ibr fa ana larga analisi della Vita di Dante 
del Wegele. 

III. A. PiBPBR. Le relazioni di Carlo Carafa, nunzio pontificio 
a Vienna dal 1621 al 1698. 

IV. T. ZàHH. L'imprigionamento del re Gioachino Marat. 

Anno 1882. 
1. H, GsAUBST. La donazione di Costantino. Articolo primo: 
tratta dei manoscritti che contengono la detta donazione, e ne pub- 
blica il teato secondo il Codice Parigino 2777 del IX secolo , che 
i il più antico che ne rimanga. - A. Beuuont. L'antico palazzo 
Imperiale in Parma. - Becenaioni. V. Diekamp fa una copiosa 
e faTorevote rassegna del primo fascicolo dot Diplomi degli Impe- 
ratoTÌ e Re di Germania, pubblicati dal Siekol nei Monumenta 
Germaniae Hitloriea. - L. Pastor fa una larga analisi del libro di 
Costantino Hofler (Vienna, 1880) sopra papa Adriano YI, l'nl- 
timo papa tedesco. 
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II. ScHANZ. GiIIleo Galilei : rMscgna biografie» con pmrtico- 
lari notizie eoi ano procerao , secondo le più recenti pnbllieazioni 
italiane e Htraniere. - Gallano. L'elezione pontificia doll'anao 1700 
in npporto colle oondizionì ecclcBÌaetiche e politicbe del tempo. 
Articolo primo : tratta della politica francese e imperiale a tempo 
di Innocenzo XII, della morte di questo Papa, e del coucUve rìn- 
nitosi per la nno»a elezione. - A. Eeuuont. Un Pretendente Stuar- 
do Del secolo XVII (Giacomo Staardo, supposto figlio nstoralo dì 
Carlo II). 

III. Gallano. Secondo articolo sull' elezione pontìficia del- 
l' anno 1700; nel qnale si tratta dei Cardinali papabili e dell' elo- 
lione di papa Clemente XI, - Schmid. Sulla storta della riforma 
Gregoriana del Calendario. Articolo primo ; tratta doi lavori scien- 
tifici che precedettero e immediatamente seguirono la riforma, - 
Bocensioni. B. V. Scbbber riferisce sopra l'opera di 0. Fisefaer 
intomo a Bonifazio l'Apostolo dei Tedeschi (Lipsia, 1881); e PFLtraK- 
Kaettcng, aopra il primo Tolnme degli drckivea de l'OrieiU Latin. 

IV. ficuuia. Articolo secondo sulla storia della riforma Gre- 
goriana del Calendario , nel qnale si discorre delle trattative per 
fare accettare la detta riforma dalle Chiese orientali.- Gallano. 
Articolo terzo sulla elezione pontificia dell'anno 1700, dove è discorao 
dcll'iinportansa dell'elezione di Clemente XI, e si dà Dna caratte- 
ristica della sna personalità; aggiuntevi nadici appendici. - J. JeiLEB 
pubblica una lettera inedita di Pier Giovanni Olivi minorità prò- 

. venznlc, scritta l'anno 1206, cbo difendo la iogittimitA dell'elezione 
di papa Bonifazio Vili contro le opinioni contrarie di nna parte 
dell'Ordino Francescano.- Recensioni. J. Aldbheirchcn riferisce 
sopra la pubblicazione del Codice di Baldaino da Trcveti relatiro 
all'andata a Roma di Enrico VII, fatta a cara della Direzione d»- 
gli Archivi Prassiani (ISSI). 

Anno 1883. 

I. G fi AUCRT. Articolo secondo sulla donaiione diCoatantiao: esa- 
mina il contenuto della donazione e le sue fonti. - L. Pastob riferisce 
sopra i Begosti e Lettere del Cardinale Gasparo Contanni (1433- 
1542) pubblicati da F. Dittrich. 

II. NUrnbgsoek. Papa Paolo V e l'interdetto veneziano. Ar- 
ticolo primo. - DiEEAMP. La recente letteratura intomo alla Diplo- 
matica Pontificia. Articolo primo. -Becensioni. Schasz riferisce 
sopra gii studi di H. Orisar intorno a Galileo (Regensbnrg, 1SB2) 
e sopra il libro di A. Pavaro snllo stesso argomento (Firenac, 1883). 
- A. Bbituont dà notizie intomo a Guglielmo Libri, a proposito della 
messa in vendita della Biblioteca dì Lord Ashbarnhan. 

III. DiEKAMP. Articolo secondo sopra la recente letteratura 
intorno alla Diplomatica Pontificia. - Dittrich. I rapporti della 



jvGoo'^lc 



PUBBLICAZIONI PeRICM>ICHB 3Im 

Naiuiatuca di GioTaniii Morone alU dieta di Eaiisbona nel IMI. - 
NdBKBEBa&R. Papa Paolo V e l' interdetto Teoeziano. Ardcolo se- 
condo. 

IV. Orau^rt. Articolo terzo aopra la donaiione di Costantino, nel 
qasle ai parla del tempo del lungo e della tsodenza della falgificHzione ; 
Q ai vuol dimostrare che essa uon fa fatta in Bona sotto Adriano I, ma 
nel secolo IS nel regno dei Franchi, con lo scopo di far pretalete 
la Chiosa e l'Impero occidentale coatro le preteneioni della Chiesa e 
dell'Impero d'Oriento. In fine del fascicolo à una risposta della ateaso 
GBAUEKTal Prof. Ij AD geo ^ eho ati\& IlittorùeheZeitichri/t, ultimo 
fascicolo del 1883, era tornato ad argomentare che la donazione Co- 
stantiniana fosse Qoa fai z>ific azione dì Adriano I. - Dittrioh. Arti- 
colo secondo anlja nnnziatota di Giovanni Morene a Ratiabona. 

C. P. 

Neue* Arehiv der Geielltcha/t fUr altere deuttcke Geichichlakunàe. 

Voi. Vili (1883). 

Ftt cicalo ITI. 

XIV. F. L. Bavmass. Sopra iUbrideimortideivetoovatidi Cur 
e di CoHania. 

XV. WattbnbACH. L'opera paleografica del Conte Battard. - 
DeserÌTO la magnifica collezione paleografica, col titolo Peiatures el 
omemtnt» det ntatttuerifi , incominciatasi a pubblicare dal Conto 
Augusto De-Bastard fino dal 13'J2 e rimasta incompleta nel 184?. 
Questa descrizione riproduce in sostanza quella già pubblicatane da 
Leopoldo Delisle nel tomo XLUI della Bìbliothique de l'Ecole dt» 
Charlea, con nuoTe osserTazioni, e con richiami a dne esemplari che 
si trovano nel Gabinetto delle stampe e nella Regid Biblioteca di 
Berlino. 

XVI. K. Zeombe, Sopra le raccolte germanìehe di formule. Fa 
segnilo all'altra memoria dello stesso autore sopra le piii antiche 
raccolte di formale dell' Impero franco. In questa nuova memori;) 
lo Z. discorre delle formale di Alsazia, di Reicbenau o di S. Gallo 
in Svizzera. Le formale Alsaziane, divise in due categorie Murba- 
eentet e Argentinenteg, appartengono ai secoli Vili e IX, le forma- 
le di Reichenan, che sì distingnono in tre gruppi,, sono parimente 
dei secoli Vili e IX. Le formolo dì S. Gallo , distinte in 4 grappi, 
appartengono alla fine del IX secolo. 

XVII. 8. LoBWENFELD. Documenti pontifict originati nell'Ar- 
chivio Nazionale di Parigi, da Formoso a Celestino UT. A nna lista 
completa dei detti documenti , editi e inediti , l'autore aggiunge un 
transonto latino di qaelli cbe non sono registrati dal Jaffé o editi 
da Altri. 
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XVill. H. Bs&asLAD. Fundatiù Eeeletiae SiateHAlbmitlam%- 

XIX. MUeellanta. K. Zedubb. Sopra i frammenti di un for- 
muluio del secolo IX, clie ti conaerTa nella Biblioteca di Monaco di 
Baviera. - P. Ewald. Sopra le lettere pontificie della coUeiione To- 
lineae. - Altre comnnieaiìoDi e notine. C. P. 



PUBBUCAZIONI RECENTL 

Sotto questa rubrica metteremo sempre l'amiunzio di tutti i 
libri e opuscoli d'argomento storico, de'quali avremo e ci procu- 
reremo la notizia, riservandoci a parlarne nei eeguend &sàcolL 

Tm iquadra AutUiarìa della Marina Romana a Candia ed alla ito 
rea. - Storia del 1644, per il Padre Maestro Albebto Ooolibl- 
MOTTi. - Eoraa, Voghera Carlo, 1883. - In 16.» di pa^. 528. 

G. FoHTONATO. I Napoletani del 1799, - Firanie, Q. Barbèra, edi- 
tore, 1884. - In 16.' di pag. 85 uam. 

Storia della Terra di Caatigtione Fiorentino fei Giuseppe Griezi. 
- Arezzo, Stab. tip.~lit. Belletti, 1883. - In 8.' dì pag. 160. 

Filippo Pobeha. Sulle ragioni geografiche della Storia romana. 
Conferenza teanta alla Società Geografica Italiana. Eatr. dal 
Bollettino della Società Geografica Italiana, Gennai», 1884. - 
Boma, Società Geografica Italiana, 1884. - In 8.* di pag. 24. 

Statitliea atorioa della Provinovi di Breteia, dì Gabkihlb Boba. - 
Brescia, tip. Apollonio, 1884. - In 8.° di pag. 115. 

Sponealie Comedi- Ghiotti. Scrittura del Qnestor Casnedl al Gran 
Dnca per lì eoccorsì allo Stato di Milano. - Tip. Bortolotti di 
Dal Bono e C. HUano , 1884. - In 8.* di pag. 18. PnbbL da 
Emilio Ssletti. 

Luiai Gaubibasio. L'Italia e la Civiltà, Libro dì Lettura per il 
popolo italiano. - Bergamo, Stab. tip. F. e P. fratelli Belìi, 
1883. - In '8.* di pag. 295 nrnn. 
Onorante funebri all' avvocata eavaliere commendatore Oitueppe 
Fraeaiietti di Fermo palriiio di Venezia di Cingoli con ag- 
giunta bibliografica e notizie varie raeeoUe e fttbhlioatt aenra 
del marehe»e Filippo Raffaelli bibliotecario della Oomnnale 
di Fermo. - Deeembre, 1883. Fermo, Stab. tip. Bacher. - In 1.* 
di pag. 92 nani. . ^ 
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Fbbbàkblli Giuseppe. Tiòerio Cara/a e la Congiura di Maeekia. 
Napoli, Ant. Morano. - In 16.* di pag. 155, 

Una nuova Collezione di doicwaenti dìplomatioì. Notizia di Erhahno 
Fbbbebo. " Torino Ermaano Looscher 1884. - In 8,' di pag. 14. 

Cola di SietiMO, Appunti Storiai del prof. G. Paolocoi. Bari, tip. 
Operaia F.iU Tansini o C, 1883. - Io 8.° di pag. 89. 

Le tonge de Poliphile ott Hypnérofomaokie de frére Fbahoesoo Co- 
LOMKA littéTAlement tradnit ponr la première foia avec nn In- 
trodnction et dea notes par Claddius Popblin. ^FìgnreB snr 
boia gravées à nonvean par A. Pronaire. - Parìa, Isidoro Li- 
aeni, editenr 1883. Dae Voi. in B.' il 1.' di pag. CCXXXVII- 
379 ; il 2.» di pag. 457. 

Le Mariage de Lotti» d'Orléan* et de Talentine Viteanti, - La domi- 
nalion Frangaite daru le Milanaii de 1387 a 1450. Ra-p^rt de 
deux Mietion* en Italie (1BT9 et 1880) par Maubiob Faucoh 
Membro de 1' Ecole fran9aÌBe de Bome. ~- Paris, Imprimerie 
Nationale, 1882. - In 8.° di pag. 63. 

Terraoine, Ettai d'Eittoire locate par M. B. db la Blanohèrb 
ancien membre de l'Ecole fran^aise do Bome. - Paria, Ernest 
Thorin, éditenr. - In 8.' di pag. S13 - Aveo deuz eanx-fortoa 
et cinq planches dessmées par l'aatear. 

Franceeeo Da Barberino et la Litleralure Frovenfale en Italie om 
Mogen Agepar A. Thouab anoion membro de l'Écolo de Ro- 
me ec. - Pari», Ernest Thorin, dJitenr, 1883. - In 8.' di pa.g. 200. 

De villi* tibartinit principe Augiuto. Thttim propotiehat faeul'ati 
lilterarum parieienii ad gradata doetori» promovendus MAiTRica 
Albbbt. - PaiÌBiis apad Ernest Thotin editorem, 1883. In 8.* 
di pag. 92. Con nna carta geografica. 

Le eulte de Caalor et Pollux en Italie par Maitricz Albert ancien 
eleva do 1' Éeole fran9aÌBe de Bome. - Pari«, Ernest Thorin , 
éditenr. In 8.' di pag. VII-173. Aree troia plancbes. 

Introdtietion à V hittoire du tenlimetit religieux en Italie depxit la 
fin da XII eiiale jutqu'au Concile de Trente , par M. Euilb 
Gbbhart. - Paris, Bergers-LsTranlt et C. 1884. -Inl6.*dipag.47. 

Bemargvet tur le oaraclire et le* eomiquencei du voyage d'Etien- 
ne III en France par C. Batet. - Eitrait de la Revue hi»to- 
que. In 8.* di pag. 18. 

Le$ Éltetion» pontificale* loiu le* CaroUngien» au Vili* et au IS* 
eiiele (757-885) par C. Baybt. - Extrait de la Seoue hitiorigue, 
FarìB, 1884. - Io 8.° di pag. 43. 

UÉleetion de Leon III et la Simlte de* Romain* en 799 pat C. Ba- 
YET. Parìa, Ernest Lerons, 1883. - In 8.* di pag. 39. 
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AL LAMENTO DEL CONTE LANDÒ EC. 
COBBf-ZIONE. 

PabbltcaodD (a pag. 8-19 di questo Tomo) il Lammto iet contt Umda, 
dlsEl : e 3« ho teuUlo qaalcbe racconciamento , ne ho aTTertllo 11 lettore ». 
Uno di quo' lentativi , al v. 60, non fu Telice: e mi corre l'obbligo di cor- 
reggerlo qui , per le copie dova non «odo alato a tempo di farlo allrtmenie. 
Qael verso va lello 

per lellera In Bramante tornerai 
e postillato cosi : 

Il me. per lederà. Tornare per Utttra, % Ventre m lettera , 
ai diaae quando , morendo alcano in lontani paesi , ne giange«a 
poi per lettere la notizia in patria. Udìcd esempio noto fin ora di 
qnesta antica loenzione popolare era del cinquecenti sta Filippo Saa- 
aettì {Lettere, ed. Marcacci, pag. 130) , dove il diligente editore Ift 
dice viva in Toscana e in Romagna : fiorentina certamente la non è 
più ; e fra i Vocabolari che la registrano, bene in quello di Torino, 
aeoogliondola dal ManoEz!, la segnava come antiquata il Tommaaeo. 

Cosi al T. TS 

per DO trovagli el giorno mal provai 
male Ta stampato iraoa^ , difformemente e dal ms. e dalla dlctalaraiione 
dobllativa espressa tn nota. 

24 Gennaio 1884 
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eilATASZIDIll'AECHinO 

DI UN PRATESE VESCOVO DI VOLTERRA. 

OHB FU AL aOK0n,tO Dt OOSTASZA 

(CoDtln. e fine. Ted. Serie IV, T. Xl[|, pag. Ili). 

CoDiu Menalo di n. S30. 

Sono carte ritmile e rtleeaia modemBmenle , coDcernenlt la CBmera 
apostolica o la Tesoreria del Papa. Si pubblicano Biconi documenu per Intero, 
ed atCBni per estratto : d[ altri Togli non si lien conio, ina sotto la lY ra- 
brlca daremo on docamcnta del ItSS, e salto la V ed ultima una nota di 
somme depositate dal Vescovo di Volterra, pare In nome proprio, nel Ban- 
co degli Spini. 

I. 

(1411, 16 die. — 1414, 7 aprile). 

Beatissime Pater. Dlgnetur S. V. comictere et mandare reve- 
rendo in Christo patri et domino domino A. Episcopo Senansi 
V. S- Thesaurario quatenus infrascriptas pecunias per me Ste- 
phanum de Prato huiullem creaturam vestram solutaa de pecu- 
niis Bulle et Registri, de mandato V. S., ut iu&a apparebit, videat 
et exaroioet, et si eas repererit fore veras, auctoritate S. V., appro- 
bet et admictat ac quitet in forma. Et 
«) 

*) Primo, die XVI.' deeembris mihi.'xi dedi domino Ugonì de Ala- 
mania Àmbassiatori domini Archiepiscopi Coloniensis, 
de mandato S. V. flor. e. 

{PotHlle e aggiunte marginali.) 
«■) Die xm deeembris 1411 liabait magistei Resta prò mnro, por 

manaa Aatonii de Prato, flor, 70, 
''' Est eednla de maou sna. 

Anca., 4.' Serie, T. XIII, SI 
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Item soWi xni.* eiusdem Riccardo de la Molara, prò suis 
sti pendila, ad compiendum. BummEkai quam tunchabuìt 
a Camera Apostolica, ad mandatum Loysii de manda- 
to S. V. fior. I. 

Item solvi prima decembrìs magistro lohanni de Sermoneta, 
de mandato V. S,, prò sua provisione fior. xxx. 

Item solvi 2 novembris 1411 V, S. fior, xxv, ad complendiim 
summam centum fior., quia portìo Cardìnalis Tudertini 
tunc non ascendidit nisi ad fior. Ixxv, et V. S. voluit 
quod complerem usque ad fior. e. fior. XXT. 

Item solvi Petro Bardelle xx iaiiuarii 1412, de mandato S. V., 
prò redemptione onius balasci iapignorati ser lohanaì 
Braccii, fior, cccxxt, de quibus receperam a domino 
Hermatino Duergh fior, e, prò expeditiona sibi lacta de 
certis gratiis, et de Registro solvì.dictos fior, n « xxi, 

Item solvi xnn februarii uccccxn lobauuecto de Aquasparta, 
prò euis stipeadiis, de mandato S. V., fior, l, prò qnibus 
S. V. aBsignavit michi alios fior, l solveudos per promo- 
vendum ad Ecclesiam Crapulanam, quos habere non 
potui quia recepit dominus Thesaurarius Sof. I. 

Item solvi vn.* mali Ylariono de Bardis, de mandato S. V., 
adcompleudum summam n.°* fior, prò SfTortis fior. xl. 

Item solvi {laeanà) ianiì Leonardo Piacentino, prò pane et 
aliìs prò munitione Ostie, et prò barcha ad portandum 
dictam munitìonem ad Ostiam, de mandato S. V. michi 
facto per Loy&ium do Prato Aor. xni. boi. xxxv. 

ItamhabaÌtdoniinaBTheaanrarìaiS2decembriflproezp«nBÌ>fiendÌB 
ia feato NatÌTÌtatìs, in plaribu partitìi, ab Antonio, fior. 100. 
Item habatt dominuB Iiotbìob de Sancto Soverino fior. 10. 
Constat domino Tbesanrario. 
Probatu per libriim P. Bardelle. 
PtobatOT par Ubmm YlarloniB. 
Soit daminiu Donaddeni. 



jvGoO'^lc 



m UN PRATESE VESCOrO DI VOLTERRA 315 

> Item solvi Petro Carpeotario, prò lignls ad micteodum ad 
Ostiam, de mandato V. S. michi facto per eundei 
siuin 
Item solvi X iulii Msso de Monta Calvo, quando mìsf 
Pariaius per S. V., de mandato eiusdem michi fa 
Loyeium 
4 Item solvi KKiL'augUBti Petro Bardelle, prò uno curso 
so ad Ungariam, qui vocabatur Uogarus, prò 
STortie 
Item solvi domino Nicolao de Robertìs in eeptembris, 
provisioae,de mandato S. V., in duabus vicibus, fli 
'I Item solvi Cipollaro, de mandato S. V., ut solven 
tionem enm contiogentem de subsidio imposìti 
Urbis 1 

4 Item solvi luliano lohannis merchatori fiorentino, prc 
ini.°' paoni mischi de Virvi,ad rationem ut fior, et i 
prò uno mantello prò dompno Lisolo, fior, xm et 
^ Item solvi de mandato V. S., prò uno lecto prò diete 
Lisolo 
Item solvi v.* octobris lobanni de Rubets qui nova 

de factis Bonoaie, de mandato V. S, 
Item solvi dieta die Simoni lohannis Rusticfaellì, de i 
mandato, qui similia nova portavit 
/} Item solvi dieta die Equitatorì Regis Francie qni ne 
tavit de pace Francie, de mandato V. S. et domi 
lai de Roberds fi 

si Item solvi 7 octobris BufBIlo Mansella de Neapoli, 
proviaione, de mandato V. S. 

■) Scit dominiu Donaddeas. 

1) Probatur per librnm P. B. 

'} Constat domino Tbesanrarìo. 

<>] Probatar per libiam ipsine loliuiiiìs. 

e) CoDBtat recipienti. 

/) Est TOgatoB de oonfesBlone lobannia W;rt. 

0) Eli cedola. 
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■) Item solvi xt Petro B&rdelle, de mandalo V. S., prò uno equo 
donato lohanni de Zambechariìa fior. I. 

i) Item solvi de mandato V. S, xi,* octobris dicto lohanni de 
Zambecbariis, prò suo recessu flor. x. 

«) Itóta solvi magistro Reste, de mandato V. S., in pluribns vi- 
dbus, prò vindqmia et aliis necessariis ad vinde- 
miam Ror. xxxin. boi. xv. d. va. 

Item solvi S. V., X.* eìusdem, presente domino Thesaorarìo 
et domino Augustensi, prò parte uniua freni prò mola 
S. V. fior. vini. 

'i Item solvi, de mandato S. V., fratribus Sancte Mane de Po- 
pulo, nt coDStat domino Thesaurario, prò panno allaria 
ab eis empto, in partem solutionìa fior, xxxd. 

') Item solvi, de mandato V. S,, xu.* octobris, Raynaldo aurifo- 
bro, prò doratora et angmentatione catenanim turri- 
buli fior. XII. 

/) Item solvi, de mandato V. S., xvnn.*, domino Loysio de Sanclo 
Severino, quos V. S. mondavit sibi denari flor. xxx. 

't Item solvi XX octobris, de mandato V. S., ut coRStat domino 
Thesaurario, Lillo familiari domini Petri Camise, qui 
portavi! nova de preconiza^one pacis fior, xx. 

ttem solvi xxin, de mandato V. S., lobanni Matbo cursori de 
Alamania, misso per illos de Carducciisde Florentia cmn 
literìs Loysii super facto Castri Sancti lohannis, fior. vi. 

M Item solvi, de mandato V. S., xxia octobris, magistro Di- 
dacho flor. xl. 

<4 Probatot per libram P. B. Est rogatas F. de Trillfs. 

>) Est TogatoB P. de Trillja. 

') Eit cedola. 

d| Conetat domino TheBanrarìo. 

*) Est rogatu dominas Donaddeae. 

/J Est eedola. 

v) Conatat domino TboBaaraiìo. Tettìficatna eit domiaDs P. Camiu 

CDram Trillia. 

^1 Eet cedola. 
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Item solvi Peù^Uo Massa in summa quinquaginta florenorum, 
quia non habueram nisi xl de annata Sanct 
Cometo 

Itam solvi, de mandato V. S., lohanni eer Phili| 
rentia, prò una tunicha de panno cilestro e 
et fodera de panno albo cum caputeo, prò doi 
ne de Narnia 

Item solvi vm/ novembris, de mandato V. S., do 
Camtse, prò nonnullis peditibus \.vo custodie 



Item solvi de mandato V. S., ut constai Bindaccii 

Paoli de Perusio qui stat cum Fabritio 
Item solvi, de mandato V. S., Casavechie, prò 

• prò fodera panni altari» 
Item solvi S. V., xxra .■ decembris, prò dando i 

scicielle 
Item solvi, de mandato S. V., domino Bartholom 

tegOQzo, XXVI decembris , prò dando, ut di: 

Marghari ielle Covaccii 
Item solvi, de mandato V. S,, xviin." novembris, B 

Richasolis quando ivit Tudertum 
Item solvi dieta die, de mandato V. S., Petrillo Mai 

rìbus Ostie 
Item solvi, de mandato V. S., domino Georgio d 

xxiu novembris 
Item solvi 19 novembris magistro Reste, in duat 

de mandalo V. S., prò muro 



Est cedola. 

Probatnr per librata et cednlam. 
Est rogatos P. de Trilli^. 
Frobator per libnun etu. 
I Kot cedala. 
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Item solvi 28 novembrìs, da mandato V. S., Petro Bardelle, 
prò uno cursore per eum misso Neapolim fior. va. 

Item solvi domiao Geòrgie de Crivellis, prò uno alio cursore, 
ut dixit, de mandato V. S. fior. in. 

Item solvi, de mandato V. S-, Petrìllo Masse xxvi sovembris, 
prò turribus Ostie fior. Ixv. 

Item solvi, de mandato V. S., xxvmi.* novembrìs, domino Pe- 
tro Camisa, quando ivit Neapolim ad conducendum 
Buos fior. I. 

Item solvi, de mandato V. S., eadem die, prefato domiao Pe- 
tro Camisa, prò v caonis panni viridis fior, xiv. 
Item mandavit michi S. V. quod sibi portarem fior, e, et ùo 
dedi V. S. VI decembris fior, e 
Item solvi, de mandato V. S., magistro lannolo, prò ponte 
ligneo muri fior. no. 
Item solvi X decembris, de mandato V. S., Ylariono de Bar- 
dia, prò dando illis qui portarunt ensenia Regis, fior, e 
Item solvi Buffi Ilo 8 decembris, de mandato V, S,, prò cooputo 
sue provisionis Sor. xv. 
Item solvi X decembris Petrillo Masse de mandato V. S., 
prò turribus Ostie fior. e. 
Item solvi xm,' decembris, de mandato V. S-, Cole Ga- 
Uote fior. 1. 
> Item solvi, prò vestimento Samuelis et cimatura sutura et 
' solatura caligarum fior. xxxv. boi. xxv. 
Item solvi, de mandato V. S., prò panno prò frappis vesti- 
menti lohannis Cosse fior. vi. boi. xxxnn. 

I Apparet per tibnun. 

) Eat cednla. 

I Apparet per lìbram Uerobatorla. 

) Babeatar testìmoniam magiitri Beate. 

■\ì Est cedala. 

) Eat rogitOB P. de Tr^Uia. 
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■>' Itflm solvi XVI decembris, de raandato V. S., iterum Bindao 
cio quando e converso rediit Tudertum fior. xL 

w Itera solvi XVI decembris, do mandato V. S., Fabritio, prò — 
equo per eum empio fior, li 

«) Itera solvi, de maodato S. V., xvt decembris, Dotarlo Li 
de Neapoli, prò dono flop. ì 

<" Item solvi, de mandato V. S., eadem die, prò una petis 
ciameUocto, prò dando dicto notano Luce fior, j 

*' Item solvi, de raandato V. S., eadem die, Francischo Iea< 
lo, prò dono fior. ; 

Item solvi, de mandato V. S., in duabus partitis, maestro 
ste, prò Cabrica muri et prò voltis faciendis, ut con 
per suara cedulam ; primo, xu, 18 decembris ; et t 
vni, 22 eiu&dem fior. 

/' Item solvi, de mandato S. V., xvr.* decembria, Francisch' 
Boscholìs, prò compiendo unam summara ad dani 
Paulo de Ursinis flo 

9) Itera solvi eadem die Petrillo Masse, de mandato S. V., 
turribus Ostie fior, b 

Item solvi, de mandato V, S. michi facto per dominom 1 
rinum gerraanura suum, Paulo de Yschia fior 

Itera solvi, de mandato V. S., Patrono galee qui cond 
dorainara Genitricem Domini nostri, in uno go 
lecto fior. 

*) Itera solvi, de mandato V. S., xxn.* decembris, Casavechi 

Florentia, prò velluto lobaonis fior, xx? 

Item solvi, de mandato V. S., prò sutura et rachamatur; 

a) Est cedtda. 

*) Est rogfttoa magiatw P. de TriUia. 

"■') Eat Cfldnla. 

/) Apparet de mana sos in librts Camere. 

g) Est cedola. 

i>ì Appaiet per llbrnm. 
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Btanpatora vestimenti et Bolatura caligarum lohanuis 
Cosse fior, vn, 

Item Boivì, ds mandato V. S., xxm decembris, Michael] 
Cosse fior. xxx. 

Item solvi, 23 decembris, de mandato V. S., domiao Bartho- 
lomeo de MontegODzo, dixit velie dare domine Ma- 
rella fior. I. 

Item solvi, da mandato S. V., 23 decembris, michi facto per 
dominum B. de Mootcgonzo, Cechato de Pof), Cicho Di- 
vino de Veruli, lacobo de Policastro, peditibus in Cam- 
pania, fior. 30, de quibos ego habui a domino B. de 
Montegonzo fior. 12, et flor. 18 posuì de Registro 

Item solvi, de mandato V. S., xxv decembris, prò cinto, ai^ 
gento et làctura cinture lohannis Cosse, magistro Ray- 
naldo aurifabro fior. vi. boi. ili- 

Item solvi, de mandato S. V.,iin.** ianuarìi 1413, S. V. prò dan- 
do,utdixit, domino Bartholomeo de Montegonzo, flor.xxx. 

Item solvi, die v.^ ianuarii de mandato V. S., Matheo Baruc- 
cii merchatori floreotino, prò tactis sectle fior, v/ 

Item solvi, die vn.^ ianuarii, de mandato V. S., Francischo de 
Boscholis Depositario, quos posuit in summa xxx." Sor. 
prò Braccio fior, n.'l, 

Item solvi, die xm.* ianuarii, de mandato V. S., prò Paulo de 
Ursinis, Loysio de Prato, quos dedi Francischo de Bo- 
scholis Depositario, in summa ne." e de argentis fior. u. 

Item solvi XVI ianuarii, de mandato V. S., damino Aogn- 
sten. flor. 1- 

Est rogatas dominiu Donaddens. 
Eit cedola. 
Appare t da manti sna. 
Apparet de mann F. de Bo. 

Qui eiant prò racantii parrochialis eeclene de Cadanaobo dio- 
cesÌB Sancti Papali, valoria importantis Ix &oi. ; aed potlu 
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Item solvi xxvn.» iamiarii, de mandato V. S., BufiBllo Man- 
sella, prò induendo filios fìlioli Thomacelli fior. xl. 

Item solvi ini> februarii, de mandato V, S., magnifìce muiie- 
ri domine Zizule genitrici vestre fior. e. 

lulianus lohannis recepii dieta die 4 februarii, in partemso- 
lutionis 148 fior, et boi. 26, de panno levato prò domina 
Pisciciella et domina Loysia et loanne fior. xl. 

Item solvi VI februarii, de mandato V. S., Petro Stirmont de 
Camera flor. e. 

Item solvi xi.^febraarii, de mandato V.S.,BettoBusinghi, prò 
turribus Ostie, de pecuniis Registri, in s. 150 fior. Ifor. mi. 

Item XII.' februarii recepit'V. S., de pecuniis Registri , que 
erant in studio retro cameram eecretam, et aperìri fecit 
capsam, ut michi retulit P. Surmont fior. xx. 

Item die xvm.* februarii dedi, de mandato V.S., Carolo domini 
Andree Thomacelli, in summa xl fior., de peeuniis Regi- 
stri, quia aliunde habueram xxxvt - fior. iiu. 

Item die xx.* februarii dedi S, V., de pecuniis Registri, flor. 14 
ad complendum summam n." flor., quia a Petro Bardelle 
receperam prò visitatione Episcopi Briocen. flor. 100, et 
flor. 86 recepì de communi.... Abbatis Sancii Savtni 
Pictaven. Resìduuro usque ad n," posui de pecuniis Re- 
gistri, videlicet flor. xnn. 

Item die xxui.'*februEtrii solvi, de mandato S.V., Gomiti Taglia- 
co tii, prò conducta nonnullorum stipendariorum Sor. Ixxv. 

Item die xxvi.* februarii solvi, de mandato S. V., et ut constai 
domino Thesaurario, magistro Antonio de Scarperia, prò 
sua provisione flor. 1. 

repertam extitit qnod Papa univerat oollegìate eoelesie Suioti 
FeliciB de Cuamagno Tholosane diocesis. 

Est eedola. 

Appant de mana eoa. 

Apparet de mura. reoIpiontiB. 

Appare! de mura sai. 
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Item die ra."* martii solvi, de mandato V, S-, R,"» domioo Car- 
dinali Yspanie, do pecuniis Registri fior, a.' 
Ilem die xi.' martii solvi, de mandato V. S., domino G. de 
Pala, prò grano prò elemosina fior, xxv, 
Item solvi di<^ die, de mandato V. S,, ilU qui fecit Unam prò 
Balneo prò S. V. fior. v. 

■) Item solvi XVI.' martii, de mandalo V. S., Gomiti Tagliacotii, . 
prò tuiribus Ostie, in eumma cxl fior., de pecuniis Re- 
gistri fior. L 

" Item solvi XX.» mensis martii, de mandato V. S., Corniti Ta- 

gliacotii, prò turribua Ostie fior. 1. 

Item solvi die vro.* aprilis, ^e mandato V, S., Cascina, prò 

una sella de velluto viridi prò lohanne Cossa fior. v. 

• Item solvi xm.» aprilis, de mandato V. S., G. de Pala, prò 
grano prò elemosina flcr. xt. 

<" Item solvi Valentano barbitonsori, in pluribus partitis , de 
mandato S. V., prò sua provisione fior. si. 

Item solvi XVI,» aprilis, prò prandio fecto in Urbe fratribus 
seu Capitulo generali Ordinis Saacti Augustinì, de man- 
dato S. V. fior. xvn. boi. 9. 

*) Item solvi xxm."* aprilis, de mandato S. V., magnifico Co- 
rniti Nolano, prò conducta nonanllarum gentium armi- 
gerarum fior, v.' 

/) Item solvi X mail V. S., in somma v." fior., de pecuniis Re- 
gistri, fior. XX, quia dominus Prothoootarius Anglie dod 
solvit nisi fior. ini,''lxxx, et V. S. voluit quod complerem 
usque ad v.", quos v," fior. S. V. dedit Ylariono fior. xi. 

s) Item solvi xm maii G. de Pala, de mandato S. V., prò ele- 
mosina fior, XV. 

■■*) Eit oedida. 

<i) Est rogatni P. de Trillja. 

•) Apparet ds mano. 

/) Apparet per libram TUrionig, 

e) Est oednU. 
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Itom solvi penultima maii, de mandato V. S., domino Lisolo 
de Orto fior. v. 

[tem solvi, de mandato S. V., x.' angusti FloreaUe in Sancto 
Antonio, post satìsractioaemLoyeii, domino Bartholomeo 
de Montegonzo, V. S. presente, flor, m. ; inter quos fue- 
nmt de Bulla flor. 271, et de Registro residuum, videlicet 
729; in totum numeravi flop. m. 

<■! Item solvi, de mandato S. V., in nii." partilis de mense se- 
ptembris, Petro Bardelle, prò pannìs aureis fior, m.' 
Item solvi, de mandato V. S., xtm octobrÌ5,per mannsAduardi 
de Ricciis, iuxta mandatum Cardinalis Ostiensis, Scuti- 
fero Cardinalis Yspanie et prò ipso Cardinale Yspanie 
recipiente fior. n,<! 

Item solvi, de mandato V. S., magistro G. de Pala, xxiocto- 
bris, prò elemosina facienda fior. vi. 

^) Item dieta die solvi, de mandato S. V., Francischo de Bo- 
Echolìs, ad complendum summam ii." flor. ; quia Abbas 
de Lira prò suo comuni et minutis servìtiis non solvit 
nisi flor. 187, ut usque ad n." conpieretur, solvi flor. xni. 
Item dieta die solvi, de mandato S. V., Sassolino, prò panno 
prò lohanna Cossa flor. xm. 

<) Item solvi XXV.* octobris, de mandato michi facto per domi- 
Qum Tbesauriarum per suam cedolam. Corniti Bartholo- 
meo de Sicilia fior. xxx. 

^ Item solvi, de mandato V. S., in diversìs vìcibus, Matheo Ba- 
ruccii, prò pannìs aureis, iriscis et pluviali fior. e. 
Item solvi, de mandato V. S., vi novembris, G. de Pala, prò 
elemosina flor. vi. 

Itam solvi dieta die ser Venantio notarlo Camere Aposto- 

a) Apparet pei libroni siiiim et noatiam. 

H Apparet in libro F. de Bo«colÌB de fior. 200. 

') Est codolft. 

<0 Apparet de mano ina. 
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lice, de mandato domini Thesaurarti, prò dando Petro 
domini Baroati quando ivit Romam fior. xl. 

Item 8olvi VII.' novembris, de mandato V. S., domino Bisecto 
EJarili de Neapoli, et fuit in presentia domini B. de Mon- 
tegonzo fior. xv. 

Item solvi vuL' novembris, da mandato V. S-, domino Man- 
fredo in locho lohannis de Ricciis, prò dando, ut dixit, in 
maiori summa domino (^lacuna) flor. vim. 

Item solvi, de mandato V. S., xxm.* novembris, micbi facto in 
presentia domini Thesaurarii, P. Surmotit fior, e, quos 
ei numeravi in camera domini Thesaurarii, preseatibus 
Priore Campi et ser Nanne capellanis dicti domini The- 
saurarii fior. e. 

Item solvi, de mandato V, S-, in diversìs vicibus. Carolo Gerii 
in partem satisractionis ii.'xl fior., mutuatorum quando 
ivimusLaudumetinLaude,proexpeiisÌsPalatiifior.cx'vu. 

Item solvi, de mandato S. V., m.' aprilis, R." domino Cardi- 
nali Bononiensi, in duabus partitis fior. ce. 

Item solvi dieta die de mandato V, S., Beruino Cancellano 
Marchionis, prò ipso Marchione Furrarìensi flor. m." 

Item solvi, de mandau V. S., vi.* aprilis, per manus Mathei 
Baruccii, Covacoio flor. e. 

Itera dieta die solvi, de mandato V. S., domino Capuano, prò 
pannis aureis fior, xlmu 

Item solvi viL* aprilis, de mandato V.S , domino Andree Tho- 
macello fior, e, 

Item solvi dieta die Samueli eius fìlio, de mandato vo- 
stro flor. XXV. 

Item solvi dieta die, de mandato V. S., Monacho Munu- 
tulo fior. Ix. 

Eat rogstns Trillia. 

Est cedala ; est in ratione RegiBtri fasti in Iiandc. 

Est cedui a. 
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Le slesse partite, solto dirersa forata , si IroTano rirortle io un altro 
docnmenlo, cbe non viene pabbllcato. 



II. 



Ay Pecuaie que debentur Camere Apostolice, qua debebantur 
bone memorie Cardinali de Turcyo poet sui recessum 
de Pisis. 

Et prìmo, de divisione facta Pi- 
storii 24 decembris t409 tem- 
pore domini Alexandri fior. 50. sol. 49. den. 4i 

Item de divisione facta Bononie 

5 februarii 1410 2:ì. 31. 2. 

Item de divisione facta Bononie 

15 augusti 1410. 101. 47. 8. 

Item de divisione facta Bononie 

8 septembris 1410. 36. 22, 9,' 

Item de divisione facta Bononie 

24 decembris 1410. 23. 8. 7. 

Item de divisione facta p.' februa- 
rii 1411 Bononie. 39. 0. 0. 

Item de divisione comuois eervitii 

Episcopi Pictavensis. 25. 24. 6f 

Item de divisione comunis eervitii 

Archiepiscopi Bicturiciensis. GO, 7. 8. 

Item de divisione comunis servitii 

Episcopi Civitatis Castelli. 5. 44. } 

Item de divisione facta 35 martii 

14U-. 14. 40. 10. 

Item de divisione facta Rome p." 

Ìuniii411. • 18. - 40. 10. 

Item de divisione facta Rome 15." 

augusti 1411. 16. 8. 11. 

Item de divisione facta p.* novem- 
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brìs in feato OiDniatn San- 

ctorum. fior, 29. den.24. so!.7'f 

Item Aé divisione facta p.' maii 

14t2. 21. 34. 2. 

De divisione Facta xxi/ mai 1412 

nichil. 
Item de divisione facta xxvi iulii 

1412. 2. 22. & 

Item de divisione facta xua augu- 
sti 1412. 1. 2. 7. 
Item de divisione facta xvim se- 

ptembris 1412, nicfail. 
Item de divisione facta vm.* no- 

vembri5l412. 1. & 10. 

Summa 397. 3& 7. 

Seguono Bllri docamentl conrorml, del goRlI diamo aoltaiito il Ulolo, da 
cai bI rileva la data della morte di alcuni CardlDall e Prelati. 

B) Iste sunt pecunie que debentur Domino nostro de Capello 

Cardinalis Ravennateneis post sui obitum, qui obiit 
16 octobris 1411. 

C) Pecunie que debentur Domino nostro post mortem Militensia, 

qui obiit 15 februarii 1411, 

jD) Pecunie que debentur de Capello domini Tudertini, post mor> 
tem eitis, Domino nostro et Camere Apostolico ; qui ol^l 
2.' octobris 1411. 

if) Pecunie que debentur prò domino Aquilegensi, post sui obi- 
tum, qui fuit u ianuarii 1412. 

F) Pecunie que debentur Domino nostra prò Cardinale Saocti 

Angeli seniori de Capello, incipiendo a divisione ^ta 
Rome. 

G) Pecunie debite Domino nostro prò Pictavense, inùpiendo i 
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p." mail 1413, quia de aliis extitit Batisfactum. Obiit 

4 aprilis 1412. 
H) Pecunie que debentur prò Albanense, post sui obitum, qui 

obiit penultima iuniì 1412. 
/) Pecunie que debentur prò Burdegalease , post sui obitum, 

«■iulii 1412. 
L) Pecunie Camere Apostolice de Oardinalìbus mortuis ante 

UDÌonem. 
M) Pecunie debite Domino nostro de promotionibus ante sai as- 

sumptionem. 
iV) Pecunie debite Cardinali Fiorentino et nunc Camere Apo- 
stolice. 
O) Pecunie debite Camere prò domino Monopolitano. 
P) Pecunie debite prò Leodiense. 

fo One è la somma di qaello ctao spettava al Papa su latte le somma 
prOTeolenU da Divisioni, Ano a tolto l'anno 1419. 



Dal BegnenU documento il rileva qnall Tossero le lasM a col erano 
obbligati coloro che venivano Investiti di aicnne cbleu e monasteri. 

Monasterìum Sancii lohannis in Venere Ordinis sanctì 
Benedicti Theatine dìocesìs petìtur prò Antonio de Lecto , ta- 
xatur ad fior, v." 

V. minuta servitia sunt ilor. Ixv, sol. xxxvun. den. vi. 

litere provisionis fior. Ixx. 

Servientes armcn-um fior. xxv. 

prò Subdiacono Pape fior, vni et tar. 1. 

prò quitantiis fior. im. gross. un. 

Monasterìum de Kericone Ordinis Sancti Benedicti nul- 
lias diocesis petitur prò lohanne de Epiphaniis cantore dicti 
Monasterii, taxatur ad fior. xl. 

V. minuta servitia fior. v. sol. xvi. et den. n. 
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lìtere provìaioois ilor. 1. 

Servieates armorum flor. u. 

SubdiacoDus gross. vn. 

prò quitantiìs fior. ii. gross. ii. 

Ecclesia Royaneneis pelitur prò filio domioi BeroaMi de 
Oferìo cuiD diapeuBatioae etatis xv annonim, taxatnr ad fior. e. 

V. minuta servitia sunt fior. xm. sol. vn. et don. xl 

litere provisioois 'flor. Ix. 

Servientes armorum fior. v. 

SubdiacoDU9 Pape fior. t. sol. xxxm. 6t den. nn. 

prò quitantiis flor. n. sol. x. 

Ecclesia Tricaricensis petitur prò (/ti'»(na),taxatur ad flor.m.^ * 

V. minuta servitia sunt fior, xxxvuo, sol. xxm et den. via. 

litere provisionia Bor. Ixx. 

Servientes armorum flor. xv, 

SubdiacoDus Pape fior. v. 

quitantie flor. n. gross. n. 

Monasterium Sancti Severìni Neapolis Ordinis Sancti Bene- 
dicti petitur prò Henrico fior, dl' 

v. minuta servitia sunt flor. xxxvan, sol. xxni et den. vm. 

litere provisionis flor. I. 

Servientes armorum fior. n. sol. xxv. 

Subdiaconus Pape fior. sol. xxxxi. et den. 

quitanlie fior. n. sol. xx. 

Preceptoriaseu Commendaria Sancti, Stephani de Monopu- 
lo Ordinis Sancti lohannis lerosolimitani, eius litere prò lohan- 
ne Pignattello flor. xxv. 

Monasterìum Sancti Gabrielis de Ayrola Ordinis Sancti Be- 
nedicti, Sancte Agathe diocesis prò Floridasso flor. xxxid et tar. i. 

V, minuta servìda fior. 

litere provisionis flor. 1. 

Servientes armorum fior. ii. sol. xxv. 

Subdiaconus Pape flor. sol. xxxx. 

quitantie fior. n. sol, xx. 
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Quodcana olim Ecclesia Sipoatina nominarì consueverìt Si- 

pontiiui at Garganìca, Dominetur solum Sipoatina, litere fior. k. 

Mooasterìtim Sancte Marie de Moatesancto Ordinis Sancti 

Benedica, Escolan. diocesie, prò fratre I(dianne Nicolai, taxatur 

flor. H. 

V. mintita serritia flor. 

litere provitnonis flor. L 

Servientes armorum flor, 

Snbdiaconne Pape fior, 

quitantie flor. n. gross, n. 

Commenda, prò eodem, Prioratus Sancti Gilii flor. xv. 

Ecclesia Sorrentiiia, prò Angelo fl(». ci. 

V. minuta servitia flor. 

litere prorisiooìs flor. Ixx. 

Servientes armorum flor. vn. sol. xxv. 

Sabdiaconus Pape flor. n. sol. zzi. et dea. 

quitantie flor. d. boI. xx. 

Ecclesia Sancti Severini, prò Archiepiscopo nnoc Surren- 
tiao, taxatur Sor. clx. 

V. minuta serritia fior, 

litere provifiionìs flor. Ixx. 

quitantie flor. D. sol. xx. 

PreceptoriaSanctiSióritaa de Urbe, prò fratre Venturelloflor.l. 
Ecclesia Hostumensis, prò Francisco de Spalucia flor. I. 
V. minuta sttritia flor. 

fitere pronsionis flor. 1. 

Servientes armorum flor. n, sol. xxv. 

SubdiaconoB flor. sol. xxxx. 

quitantie flor. n. sol. xx, 

Item Bolla conflrmationis venditionis Agripoli, Eacte Andree 
et domino BoflSIlo de ludico flor. h. 

Item Monasterium Sancti Patri de Camerellis Ordinis Cruci- 
ferwnm,SalemÌtan.dioce8ÌB, prò fratra lacobo BarboUno flor.xxz. 
Monasterium Sancte Marie de Bominscho Ord. (Uietma) flor. 
Imi., i.- Serie, T. XIII. « 
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V. minuta servitia fior. 

litere proviBioms fior. I. 

Serrientea armorum fior, 

Subdiaconus fior. 

qnitantìe . fior. n. groas. n. 

Uciensis Ecclesia, proGureIloCicaro,taxataFadfl<»'.lxfittr.iL 

litere provisionia fior. Ix. 

V. minuta servitia fior. 

Servientes armorum fior. 

Subdiaconus Pape Sor. 

quitantie fior. ii. gross. n. 

Ecclesia Squilacensig, prò Leonearchidìacono fior. clxvLtar.iL 

V. minata servitia fior. 

litere provisionis fior. Ix. 

Sabdiaconus Pape fior. n. soL xxx. 

Servientes armorum fior. vm. 

quitantie fior, n, soL xx. 

Ecclesia Capud Aqnen. fior, vi.* 

CoDKx ugnalo di m. SS6. 

Sono anebfl queste carte modernamenle rlanlte e rllegtte fa u nli- 
me. Sotlo qoeBU I[ rabrlca cadono solo I legneDll docnmenll, cbs poUiB- 
chlamo integralmeDte : bitlando ricordare sette etrle, ebe appirtniDert i 
un bastardello, dova sotlo le date dal UIS al UIB sodo copiate ■ eleilt 
IserltEe sono apnsso di messere atefano da Pralo Tawbovo di VoHsn di 
ragioni lanate con AnUmlo d'Iacopo e Dot» tapini e Conpagnli dinrtn»*' 

I. 

C0N8TANCIE. 

Pecnoie per me Stephanom Epiacopum VulterraDum recepte 
de pecaniis Bulle de mandato domini nostri Pape prò dando io- 
frascriptis personis ut sequitor. 
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Die sabbati m* novembris 1414 ego Stephanus Episcopos 
Vttlterrauus dedi, de mandato domini nostri Pape, de pecnaiis 
Bulle, magistro Antonio de Scarperia phisicho suo, prò provÌBÌ( 
sua, flor. viginti de Camera. 

Predicta die m.*novembrÌ8 dedi ego StephanasEpiscopuaY 
teiranus, de mandato domini nostri Pape, magistro Petro 
MoQtealciao phisicho suo, prò provisione sua, de pecuniis Bu 
flor. viginti de Camera. 

Predicta die sabbati in.* novembris dedi ego Stephanus E 
scopus Vulterranus, de mandato domini nostri Pape, magis 
Lodovico de Orto phisicho, de pecuniis Bulle, prò provisione s 
flor. decem de Camera. 

Die veneris vini.* novembris dedi ego Stepbanns Episco| 
Vulterranus, de pecuniis Bulle, de mandato domìni nostri Pa 
Philippo Del Bene de Florentia, misso ad Regem Romanorum 
ipsam domiuum nostrum Papam, prò suo itinere, flor. trigiata 
Camera. 



II. 



Iste Bont pecunie quas ego Stephanus Episcopus Vulterrai 
recepì de pecuniis Registri, de mandato domini nostri Pape, 
dedi nt sequitur. 

Et primo, dedi ego Stephanus supradictus, die sabbatì ni.* 
vembris, de mandato domini nostri Pape, Vuillelmo Bocholt 
penditorì Palatii apostolici, prò expensis dicti Palatii, de pecui 
Registri, flor. decem de Camera. 

Die martis vi.* novembris dedi ego qui supra supradicto Vi 
lelmo, prò dictis expensis, de pecuniis Registri, flor. octo de < 
mera. 

Die mercurii vn.* novembris dedi ego qui supra prefoto Vi 
lelmo, prò causa supradicta, de pecuoiis Registri, flor. vigìnt 
Camera. 
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Dieta die dadi ^dem Vuillelmo ego qui supra, de pacaniis 
Registri, prò dando Magistro qui facit cammiaum in stufa prope 
cameram Domini nostri, ia parta Boluciooia xv fior. Reoeasium , 
quos habere debet prò dicto cammiao, fior, octo da Camera. 

Die gabbati x,* novembris ago qui supra dadi dicto Vnillel- 
mo, prò expeoBÌB Palatii, de pecunia Ragiatri, flor. quinqne de 
Camera. 

Die iovis VL* dficembris ego qui supra dedi domino Nicolao 
de Robertis, de pecuniis Registri, prò expensis Palatii, fior, vi- 
ginU de Camera. 

Ego Stephanus Episcopus Vultarranus dedì, da mandato do- 
mini nostri Papa et Vicecamararii, magistro Rodolfo magistro 
lingnamiaum et operum Concilii, prò hiis que kcit in dicto Conci- 
lio et in Palatio, prò tabulis et aliis sibi aecessarìis ad dieta ope- 
ra, prout apparet per cedolam dictì magistri Rodolfi visau per 
Bindaccium de RicasoHs, in diversia vieibus et partitìa, in totom, 
de pecuniis Registri, fior, dncentostri^ataduos de Camera et sol. 
decem monete Constantiensis. 

Die veneria xv.* februarii dedi ego Stephanue Episcopus Vul- 
terranos, de pecuniis Registri, de mandato domini nostri Pape , 
magistro Conrado Petri magistro carpwtarìo, prò residuo eorum 
que fecit iu Palatio apostolico, ut apparet per cedulam ipùus ma- 
gistri Conradi visam per Bindaccium de Ricasolis, fior, uodecim 
de Camera. 

IAb dominica xvn.* februarii ego Stephanus Episcopos Vul- 
tarranus dedi, de mandato domini nostri Pape, Vìncentìo de Rivo 
familiari domini mei Archiepiscopi Spalatensis, de pecuniis Re- 
gistri, prò dando in subsidìum vite certis prdatis Italie psupa- 
rìbus, fior, saxaginta da Camera. 
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CONSTANOIE. 

Infrascripte simt pecunie per me Stephanum Episcopum Vul- 
teiranum exposite, de mandato domini nostri Pape et domini Vi- 
cecamerarii. 

Et primo, die sabbati m.* novembrìfi. solvi prò libria e de 
cera, ad rationem (laeana) prò qoalibet libra, prò feste Omnium 
Sanctorum, et die mercurii prò prima sessione, in totum ascandit 
flor. vigintiseptem de Camera. 

IMcta die, ego qui supra solvi, de mandato domini nostri 
Pape, de pecuniìs Registri, Fratrì lohanni magistro Capello fior, 
sex, domino lacobo fior, quactuor, domino Matheo flor. quactuor, 
domino Brianth flor. quactuor, domino lonathe flor. quactuor, 
domino Bridon fior, quactuor, domino Petro fior, quactuor, Can- 
toribus et Thenoristis. Domino lacobo flor. quactuor, domino lo- 
hanni lacobi flor, quactuor, domino Vincencio flor. quactuor, do- 
mino Lìonardo fior, quactuor, domino Pelegrino flor. quactuor , 
Capellanis : prò oonmdem Cantorum et Capellanonun provisione 
presentis mensis novembris, in totum flor, quinquaginta de Ca- 
mera. 

Die mercurii vn.' novembris dodi, de pecuniìs Registri, Ma- 
gistro qui fecit camminum in stoh superiori flor. octo, presenta 
Vuillelmo Bocbelv ; et die veneris xm.* eiusdem dadi eidem flor. 
quactuor: debebat habere in totum flor. qnindecim Renenses; 
habuit flor. duodecim de Camera. 

Die veneris vnn.' novembris ego Stephanus qui supra solvi, 
de mandato Domini nostri, de pecuniis Registri, Fratri Matheo et 
Fratri lohanni Ordinis Montisoliveti, prò hospicio eorum, flor, 
quinque de Camera. 

Die iovis zv.' novembris dedi ego qui suprs, de mandato 
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Domini nostri, de pecuniie Registri, Michelecto clerico Capello , 

prò fenestris tactis in Capella magna superiori, fior, quactoor da 

Camera. 

Die inar& no.** decembrìs dodi ego qni snpra, de mandato 
domini Vicecamerarìi, et ipso presente, Michelocto presto, pro 
cartia sibi necessariia in Capella, de pecuniis Registri, fior, qua* 
ctoor de Camera. 

IKe sabbatì vm.* decembria dedi ego qui aupra , de man- 
dato domini Vicecamerarìi, Mich^ecto sapradicto , prò &a»- 
stris magne aula inferìorìs, de pecaniia Registri, Aot. ceto de 
Camera. 

Die martiB xl* decembrìs dedi ego qoi sopra, de pecimiìa 
Registri, FratribuB MontìsoliTetì, prò eorum hospioio, fior, sex 
de Camera. 

Die dominica xvi.* decembria dedi ego qui supra, de man- 
dato Domìni nostri, Magistro qui refbrmavit pjmminum in ca* 
mera Pape inferiori, qui couvenit prò fior, xn aurì de Camera, de 
pecuniis Registri, fior, quactuor: et die tovis xxvn.' eiusdem, dedi 
fior, octo : in totum habuit fior, duodecim de Camera. 

Die lune xvn.* decembria dedi ego qui saprà, de mandato 
domini Vicecamerarìi, lobanni de Canibus porterio prime porte, 
prò duabus lantemis ad tenendum lumen ad dictam portam, de 
pecuoiie Registri, fior, unum, eoi. v, dea. vi Conetandenses. 

Die sabbati xxit.* decembrìs dedi ego qui supra, presente 
Bìndaccio de Ricaeolis, de pecuniis Registrì, magistro Conrado 
qui laborat in camera inferiori, fior, decem de Camera. 

Sapradicta die dedi Michelecto clerico Capelle ego qui supra, 
de pecnniis Registri, prò picture scabellorum, et dicto Bìndaccio 
presente, flor. undecim de Camera. 

Dieta die dedi ego qui supra, de pecuniis Registri, Alberto de 
Ferrerìa, prò dnobus cusiais prò sede Imperatoria, et dicto Bia- 
daccio presente, fior, dnos de Camera. 

Die lune xxnn.** decembrìs dedi ego qoi saprà, de peenniii 
Reg^trì, de mandato dc»nini Vicecamerarii, Magistris qoi labo- 
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rarant in Palatio ante adventum Domini nostri, ut apparet per 
cedulam, Sor. undecim et bolaffam (1) vini 1 

Die vn.* ianuarii dedi ego qui supra, de pecuniis Registri, de 
mandato domini Vicecamerarii, Magistris qui fecenint cammi- 
num io loco Fratrum Predicatorum, prò cuslodientibus lohaonem 
Us bereticum, fior, sex de Camera. 

Die mercurii vmi.' ianuarii dodi ego qui supra, de pecaniis 
Registri, Fratribae Montisoliveti, prò eorum hospicio, fior, sex 



Die va.* fflbroarii dedi ego qni supra, de pecuniis Re^trì , 
Frstrìbofl Montisoliveti, prò eorum tio8picio,flor, sex de Camera. 



CONSTANCIE. 

Infrascrìpte eunt pecunie recepte per me Stephanum Episco- 
pum Vulterranum Registratorem de pecuniis Registri, de man- 
dalo domini nostri Pape, prò dando iofrascriptis ut sequitur. 

Et primo, die mercnrii v.** decembrìs 1414, ego Stepbanns 
Episcopoa Vulterranus dedi, de pecuniis Registri, de mandato do- 
mini Vicecamerarii, procuratori coDventus Ordinis Predicatorum 
Constancie, prò serraturìs et ferramentis ad firmandum carceree 
dicti conventuB prò tenendo lobannem Ub hereticum, ac conducta 
lectorum prò dicto lolianue Us et custodum ìpsius, usque ad fe- 
atom beati Mathie apostoli; in totnm habuit fior, quindecim aori 
de Camera. 

Dieta die mercurii ego qui supra dedi, de pecaniis Registri , 
de mandato ipmus domini Vicecamerarii, domino Ambrosio de 
Medblano clerico Camere apostolice, deputato ad procurandum 
neceaearia prò vita lohannis Us faeretici et cnstodom, fior, quo- 
tuor de Camera. 

(1) Taso di bere. Frane, boi, Ingl. bowl, ted. botolt. 
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Die Babbatì vm.* decembrìa ego qui saprà dodi, de peconiù 
Registri, supradicto domino Ambrosio, prò causa sapradicta, et 
de mandato eiuadem domini Vicecamerarii, fior, sex de Caoun. 
Die mercurii ut.' decembris ago qui saprà dedi, de peeoniii 
Registri, supradicto domino Ambrosio, prò causa supradicta, et 
de mandato eiusdem domìni Vicecamerarii, fior, sex de Canun. 
Die sabbati xv.* decembris ego Stephanus qni sniva dedi, de 
pecnniis Registri, prefato domino Ambrosio, prò causa supradicta, 
fior, sex de Camera. 

Die lane xvn.^ decembris ego qui supra dedi, de pecnniis Be- 
gistri, prefato domino Ambrosio, prò causa sapradicta, fior, sex 
de Camera. 

IKe sabbatt xzd.' decembris ego qui saprà dedi, de pecuniii 
Registri, prebto domino Ambrosio, prò causa supradicta, fior, sei 
de Camera. 

Die lune xxnn.** decembris ego qui supra dedi, de peranìis 
R^istrì, preHModcHnino Ambrosio, prò oausasupradicta, flor.dno- 
deùm de Camera. 

Snnuna totius quod recepii a me domiuns Ambroaina prò 
▼ita Uà, de pecnniis Registri, de mandato domini Vicecamerarii, 
fior, qoadragintasei de Camera. 

IKe Teneris xxvm.* decembris dedi ego qni supra, de mu- 
dalo domìni Vicecamerarii, domino Angelocto de Roma clerico 
Oamere apostoliee, et per ipeam Cameram deputato looo domini 
Ambrosii de Mediolano ad procurandum necessaria prò vita Us 
et custodum, de pecuniìs Registri, fior, sex de Camera. 

Die lune uldma decembris ego qui supra dedi prefato damioo 
Angelocto, prò causa sapradicta, de pecuniis Registrì, flw. sei 
de Camera. 

Die venerìs un*' ianuarii anno 1415 ego qui supra dedi, de 
pecuniis Registri, prebto domino Angelocto, prò causa supradi- 
cta, fior, decem de Camera. 

Die iovis X.* ianuarii ego qiu 8U[Hra dedi domino Angdocto 
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prediclo, de peouniis Registri, prò causa snpradicta, fior, decem 
de Ciunera. 

Sumnia eius quod a me recepit domùius Angeloctus prò causa 
Ub, de pecuniis Registri, fior, trigintaduos Camere. 

Die martìs xv.' iannarii ego qui sapn dedi, demandato do- 
mìni Vieecamerarii, de pecuniis Registri, Iacopo de Cumis ser- 
vienti armorum deputato per ipsum dominum Vicecamerarium ad 
procurandum necessaria prò vita Us et custodum, loco domini 
Angelocti, fior, decem de Camera. 

Die lune xxi.* ianuarii ego qui snpra dedì, de pecuniis Regi- 
stri, prefato lacobo, prò causa supradicta, flor, decem de Camera. 

Die mercurii xxx.* ianuarii ego qui supra dedi, de pecuniis 
Begistri, prefitto laoobo, prò causa supradiata, fior, decem de 
Cantera. 

Us iovìs vn.* febrnarii ego qui supra dedi, de pecuniis Regi- 
stri, prefato lacobo, prò causa supradicta, fior, decem de Camera. 

Die iovis xniL* ièbruarii ego qui supra dedi, de pecuniis Re- 
gistri, supradicto lacobo, prò causa supradicta, fior, quindscim de 
Camsra. 

Die martie xxvl* februariì ego Stephanus Episcopus Vulter- 
raans dedi, de mandato ut supra, supradicto lacobo servienti ar- 
morum, prò vita lobannis Us heretici et custodum. Sor. decem 
de Camera. 



Pecunie exposite de Introjtu Registri de mandato domini 
nostri Pape, ut infi^ sequitur, Constancie. 

Et primo, ego Stepbanus Episcopus Vulterranus dedi, de 
mandato domini nostri Pape, de pecuniis Registri, lacobo de Cu- 
mis servienti armorum et deputato ad cuslodiam lobannis Us 
heretici, et prò vita ipsius lobannis et custodum, flor. vigintiquiD- 
que Camere. 



jvGoo'^lc 



ÓÓO GLI AVANZI DELL ARCHIVIO 

Adi V de marzo eio lachomo da Chomo confeso aver» re- 
ceuto da meser lo VeBcho de Volterà ì sopraditi fiorini nntecinijiu 
de Camera per la casone sopra dita (1). 

Die veneris vid.* marti! dedi ego qui supra, de mandato do- 
mini nostri Pape, de pecuniis Registri, Fratribue Matheo de Vi- 
terbio et lobanai de Bononia OnUois Montis Oliveti, [vo penÀone 
domus, fior, sex Camere. 

Ego Frater Macteua de Viterbìo confiteor recepisse a domini) 
Episcopo Vulterrano die vm martii fior. sex. (3) 

SCAFUSE. 

Die mercburii zxvu.' martii dedi Fratri Matheo de Viterbio 
et Fratri lohanni de Bononia Ordinis Montis Oliveti, de mandato 
Domini nostri, de pecuniis Registri, fior, duodecùm Camere. 

Ego Frater Macteus de Viterbio confiteor recepisse a domiDO 
Epìscopo Vulterrano die zxvn martii fior, duodecim Camere (3). 

Die martis xvm.* martii ego Stephanus Episcopua Vulterra- 
nus Registrator dedi, de mandato Domini nostri, de pecuniis Be- 
gistri, reverendo in X.* patri domino Petro Archiepiscopo Spala- 
tensi, prò suo recessu de Constantia, Sor. eexagìnta Camwe. 

Die iovis xxvm.' martii ego Stephanus Episcopus Vultem- 
nus dedi de pecuniis Registri, de mandato Domiai nostri, Biudac- 
cio de Ricasolis de Florentia, prò vestimentis et aluttis pauperum, 
predicta die iovis suprasCTÌpta , et panno ad targendum , fior. 
quadraginta Camere. 

(l)tS)(»AalogTaa. 
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Documenti che concernono papa Giovanni XXIII 
dinanzi al ConcUio di Costanza. 

I (iDailro docDmeoti che segoono, stanno net CoDrot S36. I primi tre , 
sebbene si raggirino sullo stesso argomento, ci sono sembrati degni di es> 
sere tnttl pobblicatl perchè, olirà a mostrare la premura che sverà papa 
Giovano) di prevenire con ta promessa di Dna Rtrorma della Corta la op- 
poslilone cbe si preparava nel Concilio, con te stesse varianti d reppre- 
aenlano lo stadio cb' el poneva per rtasclre netr fntenlo. Sappiamo del reslo 
che DOD nasci : e tanto più ci sono sembrati Importanti, In qaanto cbe di 
UII proposte non par ebe sia traccia negli Atti del Sinodo Consianllense. Qolvl 
è ben traccia del docomento IV, essendo nolo come st dlscoiesse l'unione per 
la via della cessione : modo soslenalo particolarmente da I^ovlco di Bavie- 
ra, flgllQolo dell' Imperatore Roberto ed Eiellore Palatloo, che favoriva papa 
Gregorio. E appunto per ribattere la proposta ralla dal Bavaro fa distesa dal 
Vescovo Volterrano la Cedola , Che qui pobbliEblamo, lasciando di rame II 
eonrrmto con quelle già Inserlle negli Atti del Concilio. 



Que oecessaria esse videntur fieri per Papam 
et ìa prima Sessione futura. 

Et primo dispooit et volt de cetero eìugulia diebus lune, mer- 
chorii, quando festa non occurrerent, post missam cum canta Ta- 
cere CoDcietorìum eecretum : die autem veneris , similiter si 
festum non occurrat, Concistorium publicum. 

Item aliia diebus, videlicet die dominica, die martie et die 
iovis, post missam dare aodientiam; et die sabbati de sero dare 
audientiam geoeralem omnibus volentibus venire. 

Item deputai et ordinat dtem iovis, soltim de sero, prò Signa- 
tura od nùnuB semel ordinarie in edomada. 
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Item ordinai et disponit de vui ReferendamB, in iure Caito- 
nico vel Civili seu Th6ol(^ÌA doctoribua, de Italia unum, de Fran- 
cia imam, de Alamania unum, de Anglia unum, de Boemia uniim 
et Polonia unum, de Uagaria unum, de Ispaoia unum : et nnt 
prelati. 

Itam quod dicti vm Refereodarii doctores habeant reùprae 
omnes Bupplicationes , et eas comuniter examinare diligenter 
quod nil exorbitaos contineaut; et eas proprio nomìoe, vel comuni 
eigoo per omnes recepto, signare, ut esaminata et approbatt 
appareat Kt postea dicti Beferendarii et non alii huiusmodi 
SQpplicaUones presentent Pape ad eignandum. 

Item quod nulla supplicatio quoqnomodo expediator qoe tali 
non sit signo munita. 

Item quod nulla Bulla, literìs clausis et reconuDeadatoriis vel 
altaribos portatilibus confessionalibus et similibus exceptis, nisi 
per Cancellariam expediatur : quod si aliqua de cetero ezpedila 
reperiretur, nulla penìtos fidee adhibeatur, sed prò falsa habeator. 

Item quod in Bullia magne importantie se Cardioales {HVprìa 
manu subscribant, ut antiquitus consuetum extitit Et ei nimÌB 
dispendioaum videretor, Baltim BuUe prefate per Priores Ganfi- 
nales subscribsntur. 

Item quod Cubiculari!, dum sunt in Palatio, incedant in pro- 
priis habitibus, videtìcet cum guamacia et oapaleo. Et sint Da- 
merò vm vel X in totum, 

Item quod nullus prelatus de cetero andeat ad Palatium ve- 
nire nisi in capa, et sic quando vadunt per Curiam. 

Et idem diùtur de Auditorìbus. 

Item quod numerus Scriptorum literarum apostolicarom ad 
solitum suum numerum reducere intandit.Etquod8ufficienti<ves et 
aptiores remaneant in offltio ; et reliqnis superfluia condigne de 
benefitiis providere vel recompensam dare aoteqoam ab huiusmo- 
di offitìo admoveantur, 

Item quod dicti Scriptoree teneantar et debeuit semper in 
eomm BoUtis propriis h^tibos, videlicet in tabardo com capfr 
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teo, incedere ; qood si aliquis eorum neglexerit vel portare non 
cnravflrìt, subspendatur ab emolumento oSìtìi per vi menaes. 

Itam qood depatfltur certus numerus Abbatnm, et eligantur 
sofficientiores in offitio et aptiores ; vel commictatur Vicecan- 
cellario, cum uno alio sibi adiutca« qui habeat statom Cancellarle, 
quoad singulaa eius partea Balubriter reformare. 

Item quod abaentee Scrìptores revocentur, et eia preflgatur 
terminila infra quem debeant reveniiBe ad Ourìam : quod si non 
comparuerint, ipao facto, dicto offitio privati censeantur. 

Item quod nullateaus absentiam alicuì se absentare a dicto 
offitio volenti concedet. 

Item quod dìctum ofStium Scrìptorìe teneatur et debeat nbi- 
cunque est Curia habere unam Capellam, et illa vocetur Capella 
ofBtii Scriptorie ; et teneatur illam in divino offitio facare deser- 
virì : io qua ipai coaveniant Scriptores prò miasis audiendis. 

Item quod Cancellaria per omnia regatur diligenter et lau- 
dabiliter secundum suaa laudabiles constitationea et regulas et 
presertim lobannìs XXU. 

Et idem dicitar de Peoileutiaria per omnia ut supra dicitur 
de offitio Scriptorie, quoad reductionem numeri, de habitu, de 
absentia et de Capella. Et quod regatur per omnia secundnm 
ipsins Sacre Penitentàarie laudabile» conatitutiones et regulas, et 
presertim Benedicti. 

Item fiat commisto duobus Cardinalibus ad peracructandum 
de valeotibus bominibus, ' 

It«m fiat similis comaussio super reformationem dicti offitii 
Penitentìarte. 

Item intendit providere ad statim, cum hoc ait potissime ne- 
cesearium, offitio Audientie, qnod ibi sint viri electieeimi in 
scientia, Deum timentes, et de qnalibet natione, et numero xn. 
Qoibus provideatur de booia et sufficieotibus Notariis et fldelibus. 

Idem dicitur de Advocatis, tam de virìs magne scientie quam 
numero, et de incedendo semper in habitu : quod si aliquis por- 
tare contenserit, per duos mensea ab advocatione abstineat, nec 
poBsit aliqnid proponere. 
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Item quod quUus offitialis possit habere niei onam dontaut 
in Cuna officimi lucrativum. Quod eì de uno bene sacundum eta- 
tum persone habentis non posset houeste vìvere, providere potìos 
intendìt illi tali de beuefidis unde valeat congrue eubstentarì , 
quam quod velit duo offltia et plura uni permictere ex qnibas 
plures vivere poasent 

Item intendit et vult et de facto facit professionem antiqnilns 
solitam fieri per Summoa Pontifices, et preaertìm Bonifatii VIE 

Item si aliquid reperiretur quod inadvertenler vel ad impor- 
tonam quomodolibet instantiam aliquorum vel alìcuius aliquid fe- 
cisset vel concesaisset, quod veniret coutra determìnatioiiem Cod- 
<»lii Pisani, cuius determìuationes et statata, taaquam iusta et 
saucta et iusttssime facta, per omnia absque diminutioae quacun- 
que.... (1), ex nunc cassat initat et adnullat, et prò non factìs et 
CODcessia haberi mandai et declarat. 

Item revocat, cassat et adnullat ex nunc quascumque alieno- 
tiones, dismembrationes, incorporatioaes, uniones quacumque an- 
ctorìtate factas, etiam Apostolica, de bonis Ecclesie Romane nec 
non quanincumqne aliarum Patrìarchalium, Metropolitanamm , 
Cathedralium ecclesiarum, et Monaeteriomm et etiam Prioratumn 
et aliorum piorum locorum, quibuscumque locis et personis, et 
presertim secularibus, io pristinam statom reducit; nisi talia fnis- 
sent, ex quibus incorporationibus supradictia Ecclesie eeu Mona- 
sterio, a quo talis dismembratio facla fuisset, evidens utilìtas eve- 
nieset. Alias mandat et declarat posse primoa dictorum bonomia 
et locorum veros posseasorea et rectores, propria auctoritata, booa 
et loca ipsa sic alienata et distracta apprendere possessiooein 
corporalem et realem. Et quod de cetero nullatenita alienabit 

Item quod de cetero promictit et servare inteodit nec nllo 
unquam tempore coatravenire, nullum prelatum cuiuscumque sit 
status et gradus assumere vel transferre, ipso invito, nec aliquem 
quoquomodo privare, nisi per viam iuris, et privandus veniat 
per processua. 

Item revocat, cassat et adnullat omnes dispenaationes ad io- 
li] Mancano le parole firma tue bumiU, o slmili. 
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compatìbilia, et presertim in regnis Francie Anglie Boemie Polo- 
nie Alamaoie Ungarie Yspaoie, ubi beoeStia pingoìa exiatunt, 
Disi qui ìam obtiaueruDt eesaat doctores vel graduati. 

Item revocai et cetera quascamque facultatee concmsas de 
vìBÌtando pereonia infworibus quam prelatia. 

Item mandat et predpìt sub excomaoìcatìonis pena et cetera, 
quod nullus audeat vel presummat aliqaid dare vel offeire prò 
alìqua digoitate eeu benefltio vacanti ante ip»na collationem. Et 
quod bì vacabit Cathedralis ecclesia vel Abbatìa, commictetur ut 
moria est prò petentìbus omnibus, et dabitur digoiori et utiliorì 
prò stata Ecclesie vel Monasterii, secundum quod n partes Col- 
legi! in unam personam convenerìnt. 

Item quod Camera Apostolica neminem de cetero compellet 
prelatum ad solvendum ante receptionem BuUanim sue provisio- 
ois, sed dabuntur termini consueti statuti per Cameram secun- 
dum loci distantiam in quo Ecclesia situatur. 

Et idem fiat de Servientìbus armorum, quod etiam dentur 
termini prò ea parte quam recipere debent 

Et simiHter qaod annate non recìpiaotor ante tradìtionem 
Bullarum et possassionem adeptam, sed in partibus solvantor 
Collectoribus. Quia non debet provisua nisi de fructìbus benefitìi 
Camere Apostolice respondere. 

Item quod Subdiaconos Pape non possit petere oec exigere 
prò Pallio Disi v ilor. prò millenario taxe Eccleùe prò quo pal- 
linm traditur. 

Item quod prelatis impoteatibus et petantibus dilatìones ad 
solvendum non denegabuntur sed gratiose concedentur. 

Item eligentur x primarìi Magistri io theotogia vel Bacha- 
larii seu graduati , eìsqne imponatur sub privationis pena quod 
ab aliquo nichil petant vel exigant per se nec per alios ab illis 
quorum audient confessiones. Et sint viri approbati honestissi- 
me vite et fame. Et babeant a Camera solitum salarìum. 

Item eligantur oportuni et necessarii magistri hostiarii et 
nobile», ut esse consuevertint. 
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Item simililM' eligantur Servientes armcvilin, qcu quanto mi- 
ioris nobilitatis et auctorìtatis extiterìot, tanto plus honoralatiir 
Palatium apoatolìcum. 

Item quod de im." minutis servitiis, qae per Cameram reci- 
piontiir de promotìonìbna prelatonim, dìvidantor ut moria est, et 
semper obsenraro, inter offltìales Palatii et Cotm. 

n, 

Que neeesMuìa esse vìdeatur fieri in ista prima Sessione. 

Et primo, proStAmnr loto puro corde fldem catholicam eo 
modo et forma qua antiquitus Summì Pontiflces soliti Bunt [voG- 
teri, et prasertim ut Bonifatìus Vili predecessor nostar, videlicet.. 
{Ponatur teuor Professionìs.) 

Item, propter ea que aostrÌB temporibus Ecclesie Dm gravtt» 
emerseruat iuxta cor nostrum non valuimua eingulis infraserìptis 
piene sa tiafacere.iatendentes de cetero,quaatum in aobis erìt, dsre 
operam efficacem, volumus et ordinamus singulis diebos lune A 
merchurii, quando festa celebranda non occurrarent, post auditam 
missam cum cantu, Concistorìa secreta, et die veneris etiam 
post aoditam missam, Concistorium publicum celebrare, festo si- 
militer in eodem non intervenieute. 

Item ordinamus die dominica, die martis, die iovis et die ssb- 
bati, post etiam auditam miasam, dare et dabimos sudientiuD 
publicam ; die vero sabbati de sere, omnibus t 



Item ordinamus, prò celeriori expeditione omnium venientiiua 
ad Curiam, ad minus semel io edomada, die veneris, fiicere à- 
gnaturam. 

Et at cuncta que in signatura eruot mature et d^este traii- 
seant, ita quod nit exhorbitans interveniat, volumus quod xn aiat 
Raferendarii prelati et doctores, de diversis nationibus, vel saltìo 
in partem homines in signatura pratici, qnihabeant supplioatìo- 
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aes redpere, et eas communiter exanùnare dìlìgeoter ; et qoe 
expediende venìunt, signentur per eos cooimuni eoriun signo ad 
hoc recepto ; quas suppUcatìones portare debeant die snpradicta 
ad fiigcaturam deputata. 

Item Dolumus quod in CaDcellaria aliqua supplicalo expe* 
diatar, que tali non BÌt signo Referendarìonim signata, nec etiam 
registretor, aut nobis quoqao modo preseDtetur. 

Item ordìnamus et volumus de cetaro, quod litere apostolv» 
expediantuF per Cancellarìam, ad quam volumua onuies recursum 
habere. 

Item Tolumus, iaherendo vestigiis predecessorum noBtrorum, 
quod ìa BulUs seu literìs apostolicis magne importsntie gravita- 
tis et ponderis, Sanate Romane Ecclesie Cardinales se snscri- 
bant Et si nimium omnibus laboriosum esset et procurantìbus 
illas despendioBum, sattim se suscribant priores Cardinales. 

Item, summis deaideriis affectantes quod Cancellarìa , que 
preeipuum membrum Curie Romane existit, ad Buum statam 
pristinum per omnia reducatur regaturque iuxta ipsius laudabi- 
les et approbatas constitutiones et regulas, et presertim lohan- 
DÌs XXn predecesEoris nostri ; conmiclimus Vicecancellario, ut 
ipso «na cum.,.. ad ipsius plenariam utilem et necessarìam refor» 
matìonem iatendant , numerum Scriptorum ad numerum solitum 
reducendo, eligendo tantum quos esse ad huiusmodi offimum co- 
gnoverint aptiores BufEcientìores et magìe pratìcos, aliis super- 
fluis et minus ydoneis exclusia ab offitio buiusmodi ; quibus sic 
exclueis inteudimus, cum vacatio benefitìorom occurrerit, de be- 
nefitus sufBdentem recompensam impendere. 

Et quod dicti Commiasarii reformatores mandent omnibus 
Scriptoribus qaod debeant ad statua in eorum solitis habidbus 
incedere semper, videlicet cum tabardo et caputeo ; et quod non 
incedentes per vi menses ab ofBtio buiusmodi suspendantur. 

Item monean tur omnes abseates Scriptores, quod infra m men* 
ses debeant ad Curiam personaliter reveaisse ; alioquin non cu- 
rantes revenire, privati censeantur et sinL 

JUCQ., 4.> Serit. T. I[|l. C3 
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Idem Gendiun comictimue eisdem ds Abbreviatorìbue, quod 
Àbbreviatores ipsi reducaotur ad certuni numerum, et soli rema- 
neant qui sufficientiores et aptiores ad huiusmodi ofBtium per dì- 
ctos CommisBarìos esse cansebuntur. 

Item volumus et maBdamus quod dìcti Scriptores et Àbbre- 
viatores semperhabeact io Curia Bcmana et ecclesia roaioii uatun 
Capellam, quam faciant eorum sumptibus deserviri, ubi de mane 
diebus festivis, et aliis diebuB ante introttum Cancellarie, conve- 
niant ad missam seu missss audieadas. 

Item revocamus ex nunc omnes absentias de particip&odo 
quibuscunque Scriptorìbus concesaas, et in futurum ampUos con- 
cedere non intendimus. 

Idem disponimus de offitio Penitentiarie, comnictentes Som* 
mo Peniteatiario qui una cum,. valeaot diotom ofBtìom piene 
reformare, ut in totum regatur iuxta ipsiua of&tiì laudabilw 
coostitutioneB et regulas, et presertim Benedicti XII predecesso- 
ris nostri ; Scriptores ipsìus ad debitum et solitum numerum ra- 
ducendo; eligendo ut supra sufficientiores ; promictendo exdasis 
seu superfluis de recompensa, quando casus occurrerit; revocan- 
do insuper abseatea , et ex nunc absentias. Voleutes etiam qood 
in tali iocedant habitu quod a Scriptorìbus literarum apostotiea- 
rum cognoscantur. Et simìliter ut supra de Scriptorìbus apoetolì- 
ds disponimus de Capella. 

Item, ut in ofStio Audientie causarom Palatìi apostolici, iuitA 
cor nostrum et ipsius ofAtii oportunitatem, sint viri in scientia vita 
atque fama preclarìsBimi, et ad dicti offitii plenarìam et necessa- 
riam reformatiouem inteudentes; commictimus venerabilìbus &a- 
Irìbus nostris Sanate Romane Ecclesie Cardinalibus.,.. quodsd 
eius necessariam reformationem modis omnibus diligeoter iuten- 
dant; atque de huiusmodi virìsde nadoue qualibet prò tanto offitio 
necessariis summa cum diligentia inquirant et salubrìter provi- 
deaat, usquead numenimxn ; singulis eorum assignantesNotarios 
sufficieotes praticos et fideles. Et nolumus quod aliquia ex Audito- 
ribus ipsia ad Palatium vel per Curiam sine capa ire presanunat. 
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Item idem commictìmos pre&tìs CardìnalibuB de Àdvocatìs, 
et de eodem numero ; quibus iniuDgant quod similìter incedent 
semper in eorum habitu consueto, videlicet tabardo et capateo. Et 
ut Bupra de Capelta, ubi ipsi de mane convemant ad missam au- 
diendam, eos volumus oblìgari. Et quod si quia dìctum habitum 
sonper portare contempserìt vel non cnraverìt, ab exercitìo ad- 
vocationis per n menses merito sit suspeosua. 

Item, quia ubi est regimen animarum et cura, ibi diligentiug 
advertendum ; idcirco, at in offitio Penitoitiarìorum Romuie Curie 
ànt bomines Religiosi in scientia famosiseimi, et exemplaris 
vite, magistri in theologia, et bachalarii, et alias sufflcientes ad 
dìctum offitium landabilìtep et fructuose regendum; comtnictimns 
prefato summo Penitentiario, qui una cum Magìstro Ordinis Pre- 
dicatorum, Generali Ordinis Minorum, Generali Ordinis fratrum 
Heremitarum, Carmelitarum et Servorum, de virls talibus provi- 
dere babeant, et per omnia dìctum offitium reformare ; ita quod 
Qumerum duodenarium non excedant, et de natiooibns omnibus 
asBummantur; inbibendo eisdem sub pena gravi quod nil audeant 
petere vel redpere, nisi quod sponte prò elemoùoa oObrtnr et 
traditur. 

Iteoi volomufl et ordinamos quod Cubicularii nostri presentes 
et futuri in PalaUo Apostolico semper in guamacia et caputeo 
transeant : per Curiam vero incedant secoodum decentiam status 
ipsioB Cubicularii et gradua. 

Item quod prelati nullatenus ad Palatìum et per Curiam 
transeant aine capis. Quod si contrarium quìs fecerit, contempto 
rem huiosmodi nostri mandati censebimus. 

Item, ad finem quod plures Curiales partìcipent de emolu- 
mentis offitìorum Romane Curie, volumus et declaramus et sta- 
tuinaus, quod nullus Offltìalis Curie possit habere nisi unieom 
dontaxat offitium lucratÌTum, et non plura occupare, ex quibus 
multis poBset provider!. Quod si aliquis eorum de offitio suo non 
posset tenere decentem statum, secundum quod qualitas persone 
requireret, illi tali potìus de benefitiis providue intendimus , ex 
quibus statum condecentem valeat retinere. 
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Item ordioamus et etatuìmus, quod de cetera prelati in re- 
ceptiooe Bullarnm suarum provÌGÌonum per Cameram Apostoli- 
cam et eius offitialea non compellentur ad solvendum cominane 
et minuta servitia et alia anexa onera ; sed dabuntur per Came- 
ram et offltiales termini soliti et antiquitus consueti dari prela- 
tÌ8, secundum maiorem et minorem distantiam Ecclesianim el 
Monaaterionim. 

Et similiter dabuntur termini prò ea parte quam reci{niml, 
Becuadum morem Camere, Subdiaconus noster et noatri Servien- 
tes armorum. 

Itera statuimus et ordinamus, quod dictì nostri Subdiaconi, 
prò pallio tradendo, petere non possint ultra v fior, prò militano 
taxe Ecclesie prò qua pallium traditur. 

Item statuimus et ordinamus, quod per Cameram Apostoli- 
cam et eius Offitiales impetrantes benefitia vacantia, de qDibua 
solvi consuevit antiquitus annata, non cogentur ad solvendum 
ante in Curia, nisi in partibus, CoUectoribus, et post adeptam pos- 
sessionem. De biis vero partibus ubi benefitia sunt, et Collectores 
non babentur exercentes offitium, ab illis tantum a Camera pe- 
tatur securìtas de solvendo. Non enim debet provisus nisi de re- 
ceptis fructibus Camere Apostolico respondere. Et volumus et 
mandamus Camerario nostro et eius Locumtenenti,quod de cetero 
Cameram Apostolicam regant secundum eius antiquas constitu- 
tiones et regulas. 

Item de cetero volumns, nullum prelatum cniuscunque sit 
status et gradua assumere vel traosferre invitum : nec f^qnem 
quoquomodo privare, nisi privandus de iure veniatperprocessus 
et sententìas iuste ferendaa. 

Item predpimuB et mandamus sub pena exeomunicati<HiÌE , 
quam ipso facto incurrat, ne quìa de cetero audeat vel presnmmat 
pacttzare offerre prò aliqua dignitate vacante vel benefltio quoquo 
modo. Et quie attemptare presumpserit, ultra sententiam excom- 
oannicatioais , dieta dignitate vel benefitio ipso facto reddatur 
inhabilis, et prò quo petit, si de eius commissione fecisse proba- 
t)itur. Et Ecclesiam vel Abbatiam que vacabit commictemus prò 
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otnDtbns instantibus uni ex Sancte Romane EccleGÌe Cardinalìbns, 
de quorum Cardinalium Consilio providere curabimus de persona 
qae sufBcieutior et aptior prò Btatu Ecclesie vel Moaasterii esse 
reperiatur. 

Item si reperiretur imposterum quod uos iaadvertenter vel 
ad importunam quoruocumque instantiam aliquid concesserì- 
mus vel fecerimus, quod venerit eeu veniat contra statuta et 
detenninatioiiea Concili! Pisani (quod nostre intentioois non exti- 
tit ullo modo , sed illa omnia intendimius perpetuis temporìbus 
observare et adimplere tanquam iuste sancttsaime et canonice 
facta), ex nunc revocamus cassamuB et annullamus, et prò non 
lactis et concessis baberi volumus mandamus et declaramus. 

Item revocamuB cassamus et annullamue et prò cassia revo- 
catis et annullatis haberi de cetero volumus quascunque aliena- 
tiones dismembrationes ìacorporationes et uniones, quacunque 
auctorìtate factas, etiam Apostolica, de bonis quibuscuaque, et 
presertim Romane Ecclesìe et alianim omnium Ecclesiarum Pa- 
triarcbalium Metropolìtanarum Cathedralium et Monasteriorum 
et Frioratuum quoruocunque, quomodolibet factas, qiiibuscunqoe 
locis et personis ; nisi talia sint ex quibus supradictis evidens 
utilitas Ecclesiis et locis, a quibus dieta dismembratio sea aliena- 
lo Ikcta reperiretur, apparerei et esset. Alias muidamos et ple- 
nam licentiam elargimur omnibus dictorum bonorum et locomm 
prelatis et reotoribus reintrandi in pristinam possessionem et 
statum dictorum honorum et locorum, in quo erant ante dictas 
dismembrationem et alienationem. Et imposterum nullo modo 
alienare intendimus nec volumus. 

Idem dicendum de exentionìbus qualitercunque factis a dicto 
tempore scismatìs usque In presens, et quod de cetero non (àciet, 
nisi Bufficiens causa subsit, et tunc, vel ad tempos Pontìfids vel 
pwsone cui conceditur: alias nulla ceoseatur, et presertim a tem* 
pore scismatis nsque in presens. 

Item revocamus cassamus et annollamus quascunque de- 
spensatioDes in perpetuum ad incompatibiliB ; et presertim in 
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Alanumia Francia Ànglia Boemia Polonia Portugalia et Ungaria, 
ubi beaefitìa pingniseima existunt ; nisi obtineQtes Maestri et 
Doctores et alias graduati, vel ad minas de militari genere, 
fuerint 

Item revocamus omnes et singulas facultates quìbuscaDqne 
conceBBas, preterquam prelatis, de visitando per procuratoreni; 
nec deinceps concedere volumus. 

Item de cetero non intendimus alìquem ad Ecclesiam titola- 
rem assumere, oisi evidenter habeat in redditibus ad minas 
fior, ce, de quibuB valeat substentari, ne in obprobrium pontìflca- 
lis dignitatis meodicare cogatur. 

Item revocamus omnea capellanatas (1) honoris et dispensa- 
tiooes qnod Religiosi obtÌDere possint etiam benefitia secularia. 
Item revocamus dispensationea quod minor etate xvm Saltini 
annorum obtinere poasìt benefitium curatum. 

Item nolumus quod de cetero allquis possìt alìqnod offitioffl 
Curie quomodolibet exercere, nìsi Bit apta clericus, vel offitinin 
secularem personam ex sui natura requirat. 

Item conflrmamus, ad maiorie roboris fimiitatem, omnes et 
singulos prelatos et benefitiatos et offi^ales quoscunque Roinuie 
Curie, cuiuBCtmque status vel gradns exietant, in suis prelaturis 
dignitatibus benefitiis et ofBtìis, iusto et canonico tamen titolo 
pOBsideutes. 

Item conSrmamus et quantum ad nos et ApostoUcam Sedem 
spectat de novo concedimua et domunus omnia et aingula privi- 
legia dignitates honores prerogativas immunitates indnlta se 
coDcessiones donationee et elemoeinas et alia quecunque per Bo- 
manos PontificeB et Imperatorea, nec non Beg«s Principes Duces 
Comites et Barones et alios quoBCunqne Nobilea, nec non Commn- 
aitates et Universitates ac alias singulares personas, de qiii- 
buscunque boois mobilibns et inmobìlìbuB quomodocumque fftcta 
et concessa sea donatìs et concessis quibusconque Eccle^ Pa- 
triarchalibus Metropolitanis Cathadralibus CollegiatÌB Abbatia- 
{11 Cai».»" 
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UbuB Prioratibus et aliis quibuseuaque EccIesiÌB Hospitalibus et 
aliis piis locis, nec non Ordinibua quibuseuaque mendicaDtibus et 
reli^osis. Et per haiìc concesaìonem bou confirmaliouem vel 
doaationem non intendimus propterea derogare in aliqua sui 
parte delerminationi Conciliì qua cavetur da non alìenandìs bonìa 



Item, ut huitiBmodi conflrmatìoDes et de novo concessiones et 
dooatioaes, ut in precedenti continentur Capitulo, semper Eccle- 
siÌB et Monaateriis et piis locis predictis illibate permaneant, no- 
IIUDUS quod ullo nnquam tempore Ecclesii3 Uonasteriis et piis 
locis predictiB ulla prescriptio seu manucaptio poasit aliquo modo 
ilttiTirnifTì afferro vel nocere, nec volamiiB quod ad predicta so 
possint exteodere, quacunque auctorìtata etiam Apostolica, bona, 
si ipsa foisftent vel essent aut ia futurum esse contìngeret quo- 
modolibet alienata vel distracta; et preeerdm ad illa qua per vie- 
leatiam potentiam et tirannidem occupantur, contra quos prelato 
facultas non extitit agendi. 

Item, ut singula bona mobìlia et inmobilia quomodocunque et 
qualitercunque ac per quosconque occupata, quocunque titulo, in 
preiodidom et dampntun tiuiusmodi Ecclesiaruni ad Ecclesiag 
ipaas reveniast et possideantur, tenore presentium ad restitutio- 
nem plenariam huinsmodi boDorum quoruncuoque occnpantìbus 
Ben illa detenentibus occupata, assignamus terminum unius anni; 
alias illmn talem declaramua ex nunc in Benteotiam excommuni- 
cationis incurrisse, et privamus eum honore dignitate privile^ 
et calerà, et ad singula inhabilìtamuB. 

Itam adgravamns quantum inra permictunt et possumus 
omnes et singulas penas et sententias contra quosconque impo- 
nmtes Dovas gabellas pedagia thecdonia dativas et alia quecun- 
qne ezactionom et onenuu genera contra clerìcos et ecclesiastìcas 
personss et ab eis dependentes, contra ecclesiasticam libertatem. 
Quod si quia (quod Deus advertat) contrarium attentaverit, pri- 
vamus omni iionorB dignitate privilegio successione hereditate et 
ad ipsorum singola totaliter inhabilitamos. Et votumns et man- 
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dsmuB siogulis ordiaarìis Ecclesiarum rectorìbuB, quod hmua- 
modi seatentiarum et peaamm adgravationes prtvationes et in- 
habilitatioDea, semel ad minus in anno, in eofum ecclesiis pnbli- 
cent et publicari facìant, ne quia de premissìs ignorantiam valeat 
allegare ; a quibus peois et aententits aullus absolvi valeat, nisi a 
Romano Pontifìce, prevenieiite primo satìsEactioae coadìgaa. 

Idem dicimus de Dominis temporalibus et Communitatìbus 
impedientìbus bb de causÌB clericonim cognoscendis, preter et cen- 
tra Toluntatem prelatorum. 

Itero, cum Patriarchales Metropolitane Cathedralas et Ab- 
batìales et alie Ecclesie et Monasteria a multo tempore cìtra 
sint, temporum malitia causante', diminuta, et iam quasi ad 
collapsum deveniunt , jiìsi salubre appooatur rsmedium; et ut 
Ecclesie et Monasteria prefata ab Apostolica Sede piene sen- 
tiant beaefltinm reportare et relevamen, tazas et decimas prefa- 
tarum ecclesiarum ad tertiam (1) partem reducimus, sacuiiduni 
qnam volumua de celerò et non aliter Camere Apostolice obligari. 
Item, de gratia Sedie Apostolice et nostra, concedimuB eUam 
per presentes omnibus et singulis prelatis et aliis persoois qui- 
buscunque eoclesiasticìs habentibaB coUationem beaefitiorum , 
quod poBBÌnt quartam partem benefitionim ipsonun, quando va- 
care contigerint, personis ydoneis cooferre, alternis tamen vici- 
bus, ita quod primo Apostolicus veoiat preferendus. 

Item, quia ìd statu Sancte Matris Ecclesie in genere et ia ape- 
tie in procesBu temporis multa quandoque occurruat in grave 
preiadicium ecclesiarum et christifidelium, propter qae, oisi ce- 
lerher remedium aeu relònnatio apponerentur, possent nìrnjnfn 
ecandala et dampna ipsa multiplicari, que viz postea extìrparì 
valerent; quod prò ipsis sedandis et reformandis et prò cultu di- 
vìdo semper augmeataodo Concilium generale celebrari debeat 
de XV annÌH in xv annoB, non semper in uno loco, sed loca ìpsa 
mutando, seeundum oatìonee et Regna, dummodo loca ipsa seni- 
li} CancelUlo itrtlom, e serltle tn maiTiM : attenda ad q 
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ra et habilia exiatant. Et quod semper io Concilio locus eligatur 
prò alio fbtnro Concilio. 

Item revocamus cassamus et annullamas omnes et quascun- 
qtie commendas et &daiinÌ8tratioaes, de quibuscunque ecclesiis 
monasteriis et prioratibus Regularibus quoruncunque Opdinum 
existant et quibuscunquQ personis secularibus et presertim non 
in dignitatibus coDstìtutìs per aos usque in presentem dìem factas, 
illasque ex nuac vacare decemiinus et declaramus, nec intentio- 
nis noEtre de cetero esse quomodolìbet simili ter commendare. 

Item quod nullatenus in futurum concedemus alicul Domino, 
CoauQuni, Un iv arsitati, quod possint aliquam summam clero quo- 
quo modo imponere ; et si aliqua super hoc facultas apparerei, 
dictum clerum volumus non teneri nec astringi posse. 

Item revocamus omnes exemptionas quomodocunque et qui- 
buscunque concessas a tempore scismatis usque in presentem. 

Item quod si de cetero nos vcl succossores nostros continge- 
ret, ad importunam inetandam quoruncunque Dominorum tem- 
poralium et Uoiversitatum, ponere aliquas collectas seu aliarum 
pecuniarum summas quovis quesito colore clero imponere, volu- 
mus et declaramus clerum ipsnm ad buiusmodi soluUonem non 
teneri nec artari posse. 



m. 



Ista Bunt que mìchi Stephano humìli Episcopo Vulterrano 
fieri videntur in futura proxima Sessione, si commode fieri pote- 
runt, vel saltim in sequenti. 

Et primo, cum fides Catbolica sit capud et fundamentum no* 
strum, quod ab biis principaliler incipiamos que sint ad ipsius 
fide! Catholice augmentum et extirpatìonem totalem errorum et 
hereticorum qui presenti in tempore ultra modum inter christianos 
pnlulant et multiplicaatur, in detrimentom fide! et Christiane re- 
lif^nis, quod Deus advertat, inevitabile scandalum et iacturam : 
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quod ea que detenoiaata suot et bene dìagesta per Magistros 
sacre pagine ia presenti Cmcilio congregatos primo legaatur, et 
ad executionem eorum procedatur, secuadum quod sacro CoDcitio 
visum fuerit expedire. . 

Et subsequenter, quod reverendiBsimi in Chrìsto patres et 
domini domini Patrìarcha' Constan^opolitanus, Episcopas La- 
bucensis et Episcopus Civitatis Castelli, Commissarii per sacrom 
Concilium deputati ad examioandum vitam gesta dieta predicata 
et scripta centra fldem Catholìcatn per lobaanem Ub, none per 
dictom Conòlium et de ipsius auctorìtate detentum, publice rele- 
rant que per eorum examinationem et testium depositionem inve- 
nerint sufficìenter fuisse probata, ut [coatra] dicti Uè gesta nota 
Concilio possit per ipsius eacmm Conralium ulterìus procedi, 
secundum quod materia ipsa requiret et de 'iure fuerit prò- 
cedendam. 

Item videtur quod, cum prelati a multo tempore dtra ultra 
communem consuetudinem observatam in Camera Apostolica et 
sacro Collegio Cardinalium, et presertim ante scisma, graventor 
in princìpio promotìonum et translationum ipsorum circa rec6- 
ptionem BuUarum dictarum provisionum et translationum ad 
Bolvendum commune et v. minuta servitia prefatis Camere et Col- 
le^o, nec non prò Servtentibus armonmt et Snbdiacono Pape, de 
eorum proprio patrimonio et sabstantia amicorum et parentom : 
quod de cetero nuUus prelatus compellatur plusquam voluerit ad 
solvendum dieta communia et minuta servitia et alia supradieta 
ante receptìonem dictarum Bullarum; sed quod dentnr termini ad 
solvendum soliti et consueti dari iuzta moron antiquum Camere 
Apostolico et sacri Collegii predictorum ; ita quod promotus vel 
traoslatus non solvat plusquam voluerit, nìsi de reoeptis fraetì- 
bus ecclesie vel monasterii, de quo sibi provisum fuerit •tei 
translatus. 

Idem videtur de impetrantibus benefitia vacantìa de quìbos 
debet solvi annata: quod non cogantur solvere in Curia ante re- 
ceptionem Cructuura beoe&lu, nisi in partibus, CoUoctoribua ìoln 
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annom a die adepta possessionis. Et hoc solum videtur in parti- 
bus fore servandum ubi permictitur Collectoribas eorum ofEìtium 
libere exercere. In partibus vero ubi CoUectores noa sunt vel non ■ 
possimt offitium exercere, ab illis benefitia vacantia impetranti- 
bus Bolum sufGciene securitas de solvendo petatur in Curia in 
termino statuendo. 

Item quod prò traditione palii non poseit peti ultra v. fior, prò 
centenario taxe Ecclesie prò quo pallium tradittir. 

Item quod nuUus prelatus cuiuscunque sit status vel grados 
posait assummi vel transferri invitus. Etsimiliternullus prelatas 
vel alia inferior persona sua dignitate vel benefico privari, nisi 
convictuB privandus per proceasus iuridioe . factos et sententias 
exìnde per Commissarios Cardinales legitime ferendas. 

Item quod nullus Episcopus titularis de cetero lìat, et preser- 
tim de Ordine mendicantium, nisi habeat in redditibus evidenter 
Baltim annuatim fior, a.*, de quìbus possit commode substentari , 
ne in opprobriura pontifìcalis digoitatis mendicare cogatur. 

Item quod cassentur annullentur et revocentur et prò casaìs 
annullata et revocatis penitus habeantur quecunque alienationes 
dismembrationes incorporationes et uniones quacunque auotori- 
tate facte^ etìam auctoritate Apostolica, de bonis quibuscunque 
mobitibus et immobilibus Romane Ecclesie et aliarum omnium 
scclesiarum Patriarchalium Metropolitanarum Cathedratium Ab- 
batìalium et Prioratuum quoruncunque quomodolibet facte a 
tempore seisinatìs citra quibuscunque locis et personis; nisi talia 
sint ex quibus Eupradictis evidens utilitas ecclesiis et locis pre- 
dictis , a quibus dieta alienatio facta foret, appareret et esset. Et 
quod liceat alias omnibus et singulis prelatis, a quibus dieta di- 
smembralo seu alienatio facta esset in evidens preiudicìum et 
iacturam snorum locorum, reintrare in pristìnam possessionem et 
statum dictorum honorum in quo erant ante qnam premissa at- 
tentata fuissent. 

Item quod revocentur cassentur et annullentur, in pristìnum 
statom redusantor, omnes et quecunque exemptiones facte a 
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tempore dicti scismatis citra de quibuscunque p«rsonÌ3 et Iocìe 
a iurtsdictione et potestate sui ordinarii et superioris, et preser* 
tìm earum que autit in perpetuimi facte ; et quod de cetero nu)la 
fiat, nisi evidenti asini a causa subsistat, et tuae ad tempus vel ad 
Titam concedei! tia vài eius cui conceditur. 

Item quod revoceotur omnes capellanatua honoris, et qnod 
Mendicautes possìnt obtinere beneStia per clericoa secolares 
regi consueta. 

Item quod revocentur omnas et singule dispeasationes ad in- 
compatibilia in perpetnum, et presertim in Alamaaia FVanda iu- 
glia Boemia Polonia Ungaria Portugalia, ubi benefìtia pinguìa 
existunt, nisi obtinentes Magistrì in ibeologia et Doctores ve) 
alias graduati vel SEdtim de militari genere procreati existant; el 
quod de cetero non concedantur. 

Item quod revocentur omnes dispensationes ad obtìnenda 
benefìtia cum cura, nisi siat ad minus in xvm." anno constituti. 

Item quod per sanctissimum dominum nostrum Papam, hoc 
sacro approbante Concilio, confìrmeotur et de novo coacedantur 
omnia et singula privilegia dignitates honores prerogative im- 
munitales et iadulta ac concessiones et qnecunque donationes el 
iargitiones, et alia quecunque per Romanos Poatifìces, Impera- 
tores, Reges, Ducea, Principes, Comites et Barooes, et alioa qoos- 
cunque Nobiles dominos spirituales et temporsles, nec non Com- 
munitatea et Universitates, ac alias quascunque singulares per- 
sonas, de quibuscunque bonis mobilibus et immobilibus, videlicel 
civitatibus terria castris villis feudis iurisdictionibus et aliìs 
omnibus et singulia quomodocunque et qualitercunque facta do- 
nata tradita concessa seu largita, ac factis donatis traditis con- 
cessis vel largitis, quibuscunque E)cclesiìs Patfiarchalibue Me- 
tropolitania Cathedralibus Abbatialibas Prioratibos Ecclesiis 
Collegiatis Hospitalibus et aliis piis locis et conventìbus Ordi- 
Qum mendicantium. Et quod nulla revocatio seu declarslio in 
contrarium in poaterum facienda ad premissa nullatenus se 
poffiit estendere. Ita tamen quod huiuamodi coo&rmatio seu de 
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novo donatio vel largitio seu coQceseio derogare non habeat 
determinationi Concilii Pisani, qua cavetur de non alienandis 
bonis Romane Ecclesìe. 

Item, ut huiusmodì conSrmatioDes et de novo concessiones 
Bìc , ut in precedenti Capitalo continentur, Ecclesiis et Mona- 
sterìis ac piÌ9 locis predictia semper illibate permaneant et ia- 
violabiliter conserventur ; quod nulla prescrìptio etiam cente- 
aaria e6u manucaptio in bonis ipsis et iuribus qtiibuscunque 
possit aliquid afferre preiudiciutn vel iacturam, et presertim ìa 
hiis que per potentiam violentiam et tirannidein occupantur, et 
prelato facultas non esaet contrarium attemptare. 

Item quod per Papam, hoc sacro approbante Concilio, sta- 
tuator termiuuB competens omnibus occupantibus, eeu occupata 
detinentibus, civitates castra oppida villas et alia quecunque bona 
mobilia et inmobilia quomodolibet spectantia et pertinenda ad 
Ecclesias Monaateria et alia loca pia , infra quem debeant 
effectualitep et integraliter restituere et reassignare : alias , si 
eSectualiter et integraliter restituere et reassignare non cura- 
verint infra dictum terminum, declarentur ex nunc incidisse in 
penam excommunicattonis, a qua absolvi non possint nisi per 
Romanum Pontificem, preveniente tameii integrali restitutione 
et satisfactione plenaria. Et insupor dicti mandati contemptores 
inhabilitentur ad quascunque dignitates et honores et ad suc- 
cessiones etc. 

Item quod adgraventur omnes pene et sententie quanto plus 
de lare possit contra imponentes propria auctoritaCe novas ga- 
bellas pedagia theolonia dativas impositiones et alia quecunque 
exationum et onerum genera contra clericos et ecclesiaslicas 
personas et ab eis dependentes coniunctas et annexas, contra li- 
bertataro ecclesiasticam ; et quod quecunque concessa in contra- 
rium revocentur; et quod contrarium attentantes, ut supra, inha- 
biles sint ad quascunque dignitates et honores etc. Et ut nullus 
possit de premissis penis senteatiis et inhabilitationibus seu de 
huiuanUMÌi nova constìtutione vel aggravatone ignorantiam at- 
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legare, quod quìlibet prelatos tóneator per totam diocesiia in lo- 

CÌ3 singulis Bemel in aano premissa facerB pubìicarL 

Itera quod per Summum Pontificem moderuuin et Booa sac- 
ceesores io futuram non concadantur Domiois temporalibus qna- 
cunque dignitate prefulgantibos, sea etiam Commuoitatibos vd 
Uoiveraitatibus, quod possiat clero eie temporaliter suppoùto tdi- 
quod pecuniale aubsidium ìmponere; et quod » in posterum con- 
cederetur, quod prò non concesso habeatur, et ad huiusmodi 6ol- 
vendum astringi dorici nullatenus possiat 

Item quod, cum qiiamplures Ecclesie Metropolitane et Cathe- 
drales ac Monasteria sint, temporum malitia causante, in suis 
redditibuB quamplurìmum diminute,nec verisimiliter videtnr quod 
possint ad eorum pristinum statum revenire; et multe etiam in 
similibus redditìbus augmentate, et tamen ad aolutiouem prìme- 
vam sea taxam, nulla de diminutione vel augmentatione conside- 
ratione facta, solvere conpelluntar; quod per eanctissimum Do- 
minum nostrum et Sacrum Concilium in qualibet provinda n. viri 
notabiles habentes Deum pre oculis deputentur, qui se habeant 
diligenter informare de fructibua et redditìbus dictartim Ecclesia- 
rum et Monastariorum, et secundum eorum qualitates et valores 
taxare, ettaxas huiusmodi in Camera Apostolica exhibere; se- 
cundum qoas taxas noviter factas prelati in eorum promotioiti- 
bua solvere debeant et non secundum antiquas. Et idem videtar 
fieri de decimis. 

Item quod prelati habentes collattonem benefitiorum poe^t 
aaltim conferre nn.^*™ partam benefitiorum ad eorum collatioDWi 
existentium, alternatis tamen vicibus. 

Item quod aggraventur pene et sententie, etiam com inhabi- 
litatione ad dignitales et honores, contra quoacunque Domìnos 
temporales et Communitates ac Universitatos impedientes se de 
cauais et ecclesiastìcis personis, et non permictentes ordinarioB et 
prelatos contra eorum subditos debitum eorum offitìum exercere. 
Item quod cassentur et annuUentur omnes commende de Ec- 
clesiis Cathedralibus Abbatialibus et Prioratibus conventua- 
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lìbtis quibuBcimque personis factis, et presertim non ia dignità- 
tibns conadtutis, et eliam prelatorum qui de eoram ecclesiis alias 
honeste vivere possunt. 

Item quod at Eccleaiis Patrìarchalibus Metropolitanis et Ca- 
thedralibus udlius et honarabilius per Decanos Prepositos et Ca- 
nonicos et alios in ipais dignitates habentes in divinis deservia- 
tar, quod omnes prebende fructus grossos habentea, ipsonim ' 
fiructus et alia emolumenta coaduneatur et conserventur per unum 
CameFarium per Capitnium deputandum, qui equaliter dividatet 
dtatrìbuat ioter preseotes in offittum; absentes vero ab haiusmodi 
participatiOQe omnino alieni fiant. 

IV. (t) 

.Saper cednla data ex parte Ducis Ludovici , etc. 

Hoc primo michì videtur, salvo samper Consilio saniori : 
Quod ubi dicùtur de tractatu amicabili super via cessiouis, quod 
haiusmodi ceseionìs via non videtur aliquo modo per Dotnìnum 
aoBtram dominum lohannem papam XXIII, veram et indubitatum 
pastorem ac vicarium Y." X.' nec per hoc aacram Concìlium at' 
tentanda nec sequeuda : ex eo, ut predìxi, quia iDdubitatom pa- 
storem habemus ; quod ex multìs capitìbus et rationibus probari 
posset Videtur etiam quod scisraa istud in Ecclesia Dei per 
hunc modnm cessionis nou sit removendum, nisi tantum per 
viam iuris, vel uniodanda;quiaes5etdaremateriamadplacitum 
Potentium, quod similia in Ecclesia sepe interveoirent, quando 
per viam cessionis scisma tolteretur, et Ecclesia et tota universi- 
tas fidelium scandalizeretur. Nec de eorum cessione curandura, 
qnia damnatus non potest quis renuntiare quod non habet. 
Bene autem videretur, quod si isti duo colludentes de papatu ab 
Ecclesia iuste precisi et tanquam notorie heretici per sacrum 
(1) È di mino del tcbcovo Slerano ; bona con essai cancellalure: e 
a tergo wno rlepllogaU 1 diversi puoU di qntsia «orltlani. 



jvGoO'^lc 



360 GLÌ AVANZI DELL ARCHIVEO 

Coacìliom Pisanum iustisaime dampnati vellent, ut tenentur, 
8uum recogDoscere errorem et ad gremium EoJesie reveoire ; 
qnod per Sanctissimum Domiaum benigne et gratioae recipiantur 
et admictantur, et quod eie et eorum cuìlìbet taliter de stata de- 
centi provideatur, quod bene merito coutentari possint: alias, ia 
eorumdem Petri de Luna et Angeli Corrano viia frivolÌB et otuiì 
bono efTectu carentibus nuUatenns audiendi; quìa ex presse collu- 
siones solite videntur, et quod non tendunt nisì ad dandom verta 
eorum solita et ad interponendum tempus in medio. 

Ubi autem dicitur de bona iatentione Angeli Corrario et de 
mandato sufBcieoti et de sufficientìorì habendo, dico: quod priooo 
contrariiini apparet de eorum asserta bona intentione ; nam si 
bonam habuisset, utìque personaliter venisset ad demonstran- 
dum illam cum effectu, ut fecit et facit domlaus noster papa lo- 
haones XXIII; vel si prepeditus fuiaset legitimo impedimento, 
misisset mandatum plusquam sufBcieDS et non conditìonatnm, 
cuìus conditiones in multo temporis epatio non possent adimpleri. 
Ubi autem offenmt et dicunt se sperare in plenìori fonna obten- 
turos, nichil certi dicunt ; et antequam mìoteretur et reveniret, 
esset nimis perìculosa mora, et nimis prolixa: frustra fit per plora 
quam fieri potest per paudora. 

Quod autem prelati et doctores de dictis duonun contenden- 
tium seu colludentium velint tractore et conferre saper viia tinìo- 
nis et reformationis Ecclesie, ita qnod omnes slot equales du- 
mero; hoc non yideturesse iustum: omnes enim prelati conve- 
nimus ad hunc finem et comune bonam, et propter boc nullus 
excludendus est, et maxime nos qui catholici sumus. 

Quod Dominus noster non debeat presidere in Concilio, non 
videtur aliquo modo consentiendum, quia capud nostrum est ; et 
corpus sine capite monstruosum esaet: nec alius preesse pos&et, 
quia heretici et ab Ecclesia dapnati et precisi. Quod quìlibet pos- 
sit in Concilio libere loqui consulere et dicere prò pace Ecclesie , 
iam pluries in Concilio et locia publicis et privatis Domious 
noster dixit et horlatus fuit, ac pleaam licenUam dedit ; nec ali- 
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quid in coDtrarium est attemptatum : dm super hoc Papa a pre- 
lati» extorsit aliquod iurameatum, quore libere non poaaint loqui. 
Item non videtur quod de novo requiratur Errorius (1), Disi 
ad recogDOSceudum errorem, et quod velit reducere se ad gremium 
Ecclesie ; et quod eo caau, Papa et Concilium sufiìcieoter j-"-'- 
debit Satis habuit de tempore post sui assumptionem ad fa 
dum bonum, si voluisset; ita quod huiusmodi requisitìo supt 
est, quia eoa posset per Concilium tantum differrì. 

Nello stesso Godicb 136 si trovano alcuni documeotl, del quali b 
che ricctamo una indicazione sommarla. Quelli segnali de'numei 
compresi in 13 carie e scrìtti di mano straniera, coneeroona rirormi 
uffici di Curia, fatte dal tempi di Giovanni XXII a quelli di Marti 
gli altri, in sette carte, apparleonero alla aegreterli dì Giovanni l 

I. — t Ordinaliones focle per fo. re. domlnnm lobannem papam 
circa relbrmatlonem Auditomm et Notariorum Palati! Apostolici i 
tnineia : ■ Ratio juris exigit, debitum honeslatia exposciL.. >. 

II. — ■ Ordinatlones facto per Te. re. domfnum lohanncm papam 
circa reformalloDem olRcionim Audientiae literamm cwitradlctaraiD 
mineia: < Qni exacti teuporis gesta recenset... i. 

ni. — f Ordinatlones per fé. re. dominum Benedlctnm XII eli 
fonnationem Advocatorum et Procnratorum Palati! cansarum Apostc 
CoDoincia : i Decens et neeessarium extimamus... *. 

IV. — ■ Super eodem per domiDum Gregorium ». Comiacla : « 1 
vis ifellcb memorie lohanne XXII Iet|s Beoedicto XII Bomaois P 
cibus predecessoribas nostrìs circa Audilores cansarnm Palati! Aj 
liei... >. t Dat, AvInloD., kal. martll, poni, ooslri anno quinto •. 

T. — e Bulla rerormationia offlUalium curie Romane Hantne I 
dientia contradlctarum lecta •. Comincia : ■ Hartinns Epìieopiu ( 
AposLolice dignitatis specula super gregem dominicom , Ilcet ini 
consUlntl, inlonclum nobls desuper Apostolatns offiliam debite, ut 
mur, exequi, coadinvante Domino, cnpieotes... ». f Datnm Geb«ui 
septembr., pontlBcatu nostri anno primo >. 

Yl. — Lettera di Giovanni XXIII ■ Bartholomeo Silvestri de 1 
domicello senensi », eletto Capitano di Todi per la Santa Sede, con e 
il solito giuramealo nelle man! di Antonio Cardinale di Sani» Cadi 

(Ij Cosi cblamsvano Gregorio. Vedasi Teo4lorloa di Men. 

Atea., t.* Seri*, T. ini. U 



jvGoO'^lc 



£>62 GLI AVANZI DBLL ARCHIVIO 

marlengo. ■ Datom Bome, apad S&nctum Petnun, tertio idna octobrìs 
anno tertio >■ In fine è Stephamu de Prato. 

VII, — Bolla di Giovanni XXIll a Domenico Chaillon canonico Et- 
eìetie Cenomanen. ■ Dat. Bomae, apod Sanctom Petrum, tiri.' Ita!, martli, 
pontìficatns nostri anno secondo >. In fine : Stephanus de mandaiode Pnio. 

Vili. — Bolla di Giovanni XXIII ■ Epìscopo Gioren. ■ e ad altri, re- 
lativa al detto canonico Cbaillon. ■ Dat. ut sopra >. In fine : Siepkania dt 
matidato de Prato. È in gran parte cancellala. 

IX. — Bolla di Giovanni XXIII ■ Episcopo Coneordien. i e ad altri, cir- 
ca una lite beneficiaria Insorta fra Domenico Cbaillon canonico tìemta. e 
Giovanni Dolier cherico Bedonen. dioces. * Datum apud Sanclam Anto- 
nlum extra rooros Florentin-, tertio kal. novembr., ponlìGcatas nostri inno 
quarto ■. lo fine: Stephanus de mandato de Prato. 

X. — Bolla di Giovanni XXIII a Iacopo (tei la Iacopo Suatj di 
NuTiia clerico Spoletan. dice, i Dat Conslancle, quintadecima kti. mirili, 
anno quinto >. 

XI. — Bolla declaratoria ec. di Giovanni XXIII a favore di maestro Ia- 
copo del fu GiovaoDÌ de' PanciaticLi canonico fiorentino, che aveva in 
commenda il monastero di San Bartolommeo di Pistoia dell' Ordine di San 
Benedetto ec. « Dat Constanlie, quarto id. narlìi, anno quinto >. Bi cor- 
rezionlsottoscritteStfpAanut; e in fine Stephamu prodomino Not.de PraM. 



IV. 
JEnlrata e Uscita di Roma al tempo (ara. Ì435) in 
cui U Vescovo Volterrano vi fu Vicario di papa 
Eugenio IV. (1) 

Dal Conia 830. 
Introttus alme Vrbis 
ut infra distìncte patebJt, ot precipue gabbellsrum venditamm 
per Gubematores. 
Sancii Angeli fl. mcI. sol. xxxm. den. nn. 

Calcariorum fi. cxvin. sol. nn. den. o. 

Contractawn fl. nn.»lxxxx. sol. ni. den. no. 

(t] Nel codice C SI delta libreria dalla Società Colombaria FiorenUna i 
VStitraia UtcUa lU Roma M 1Ì89, scritlon sincrona. 
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Camium fl, M.vn.*l. sol. xvi. den. vm, 

Camigliani ù. vi.'lxxnit. sol. xl. den. o. 

Collarectorum veodit nunc fi. n." sol. o. den. "' 

Doliane lane lactis et cose! fi. m.'lxxn. sol. xxxn. den. vi 



fl. n.°°iiiL'>xxxvi. sol. xxmi. den. 
fl. cxx. sol. I. dea. vi 
fl, vmi,*vi. sol. xxxvm. den. 
fl. n.* sol. XI. den. 
fl. clxxxxvn. sol, 0. den. 
fl. v.^r. sol, xin. deo. 
fl. Mn.°xlini. sol. xln. den. 
fl. niL'lxxxxt. sol. XXVI, den. n 
fl. cv. sol. vm. den. r 
B. nt-'lv. sol. xt. den. n 
fl. vnt^xlvn. sol. x, den, 
fl. vint.*xxxvn. sol. xm. den. 
fl, Ixxxn. sol. xxxui. den. 
fl. mi.'lxxx. sol. 0. den. 
fl. cxxon. sol. n. dea. 
fl. ni.'lxxii, sol xxxn. dea. vi 
fl. iL'lxxxxm. sol. xn. den. ' 
fl. iin.^cxlv. sol. XXXV. den, 
a supradictarum gabbellarum venditarum, sì integ 
persolverentuF, fl. xx.^m.'lxxxo. sol. xni. Et suat fl. curreates i 
xxxui boi. et tribus deaariìs, qui iaciimt ducatos auri de boi. Ix 
cum dimidio floreni, due x,"'vra.«xL et boi. xxxvu J. 



Farine 

Ferri 

Guarnellorum 

lignatninis 

Husti 

Oley 

Pannonim 

Plani 

Petliparie 

Portus Posterule 

SaUuminis et Merciaria 

Speli arie 

Statere grosse 

Sigilli Dime vendit. 

Sirici 

Vini ad groasum 

Vini per terram 

Vini ad miautum 



Restat Dohana Salis, que est totaliter dimìnuta et de ea qua 
nutlus fructus perùpitur, nisi quando potest de sale dari cr 
ditoribus. 

Ripa et Ripecta parum fructicat propter tempas et absentia 
Curie et propter devetum factom quod vinum latinum non posi 
conduci per totum mensem maiì proxime futuri. Non credit 
quod, stantìbus terminis guerrarom et absentia Curie, asce 
dat ad ducatos auri due' ii 
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Dohana pecudam non est adhuc vendita; vendetur de mense 
martii. Parum fadet propter guerras et pessimam dispostionem 
pasture, et quia paiiàssime remaiiserunt et cotìdie macellantur 
ob peDorìam caroium. Non credìtur quod , etantibos termiois, 
ascendat ad due. u. anrì. 

Dohaoa minuta focit iatua pamm et nichil solito propto- 
guerras et portas clauaas. 

Sale focatìcum consimìliter, tum ratìone guerranun qnam 
exemptionum factarum. 

Fructus castri Barbaaini venduntur annuatim due. xL de 
1.^ boi., qui faciunt ducat. auri de boi. Ixxn } due. xxxu. 

Census Tiburis, quando solvitur, 11, u., fadunt de auro due. 
cxxv. boL Inn. 

Census Velletri annuatim fl. xxt, Eeuùuat de auro due. xm. 
boL zvl) 

Summa summarum totiue Introytus ut supra positi, stanti- 
bua termini», auri due. xiin.'°vni.'Izxxv. boi. Iv. 

Exrnis oiuknarius 
in salarìis offitìalìum et sliis,secaDdum tabulam cvdinatam.Etdn~ 
cati ìntelliguntur, nisi exprimatur de auro, de boi. 1. prò quolibet 

Seoator in anno, oom suis offidalibus et &milia, ducat de 
I. (1) nL"vi.o, faciunt in auro due n."vni.Mxxx. 

Conserratores prò expeosia eorum offi^ftlium et familie in 
mense due. cxn. boi. xxv, faciunt in anno fior. Hm."!. de auro, 
faciunt due. hIxxx. 

Pro cera prò offitio Conservatorum, quolibet men^, due. ni; 
in anno due. xxxvi ; faciunt in auro due xxvnt. bd. I. 

Pro xm.*"™ Fidelibus, computato Conestabili, Coche et Sa- 

gliardo, in mense due. xxvi, faciunt in anno due. iil*zii, io auro 

due. n.*x1vim. boi. xxxvm |. 

Pro Notano Conservatorum, in mense due. n et medium, &- 
ùuDt in anno due. xxx in auro, due. xxiol 



(I] CM di clnqunla bolognloi. 
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Pro Secretano domiaorum Conservatorucn, due. vi io mense, 
in anno due. Ixxn, faciuat de auro due. Ivn. boi. xxxvn \. 

Pro Scriptore Cooservatorum due. m lo mese, in anno due. 
XXXVI, faciuQt de auro due xxvib. boi. 1> 

* Pro piimo Collaterali et Locumtenflota due. xn ia mense, ia 
anno due. cxlim, faciuat de auro due. cxv. boi. xu f. 

Pro secundo Collaterali duo. vm ia mense , in anno due 
ixxxxvi, iadont de auro due. Ixxvl boi. L 

Pro duobus ludieibus mallefieiorum due. x in mense, in anno 
duo, cxx, fiuànnt de auro due. Ixxxxn. 

Pro xiD,*<B Capitaneis Regionum due. xxti in mense, in anno 
due. Di.«xn, fkciunt in auro due. D."lxxxvmi. boi. xxxvn }. 

Pro nn.^' MareBchallis due xvt in mense, in anno due. 
clxxxxn, &ciunt in auro due dm. boi. xxxvu {. 

Pro Giaglia Marescallo ad vitam duo. x in mense, in anno 
due. cxx, faciunt de auro due. Ixxxxvl 

** Pro CamerarioCamereduc. nn in mense, in anno ddc. xlvm, 
faciunt de auro due. xxxviii. boi. xxv. 

IV) Notarlo Camere due. n io mense, in anno due. xxim, h- 
ciunt de auro due. xvnii. boi. xu f. 

DnobuB SeriploribuB Camere, Inter ambos due. m in mense, in 
anno due xxxvi, Ikciunt de auro due. xxvm. boi !.*■ 

Pro Procuratore Camere due. m in mense, in anno due. xxxvi, 
fadunt de auro due. xxvni. boi. 1.** 

Pro AdvooatoCamere due vm in mense, in annodue ixxxxvi, 
faciunt de auro due Ixxti. boL 1.** 

Pro ludico appelIatioQum due. x in mense, in anno due cxx, 
fÌMÙunt de auro due. Ixxxxvi, boi. o. 

Pro Ga^bella^o malore et Notario due x in mense, in anno 
due cxx, faciunt de auro due Ixxxxvi, boi. o. 

' Di Ironie a qaeata e alle dna seguenti partite è gaeitanola: ■ Iitud 
satariam dnrat naqae ad adventam Senatoils s. 

" DI rmte a queste e alle dne Begoentl parlile è qaesta poilllla : 
■ Dam lameD releotlonet slot Camere et lpt1 e<mteDtl eilsUuil n» aalarlo ». 
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* Pro Cunerarìo Gabbellarum due. nn in mense, in anno 
due. xlvm, fociunt de auro due xxxvjn. boi. xzv. 

Pro Registratore Gabbellarum due ni in mense, ìa anno 
due. xxxTi, faciunt de auro due xxvin. boi. L** 

Pro duobos Gercatoribus Gabbellarum due. im.^ in mense, in 
anno due. xlvm, foeiunt de auro due. xxxvhl boi. xx«. 

Pro Custode et Mensnratore Salia maioris due. iiu in men- 
se, in anno due. xlviii, faciunt de auro due, xxxvm. boL xxv. 

Pro Dohanerio Salis due. u in mense, in anno due. xxnn, fa- 
ciunt de auro due. xviiii. boi. xii j. 

Pro Notano Dohanerii Salis due. il in mense, in anno due. 
xxnn, faciunt de auro duo. xvmi. boi. xd f. 

Pro uno Mensuratore Salis minoris due. n in mense, in anno 
due. xxnn, faciunt de auro due. xvnu. boL xu 4. 

Pro Camerario Ripa et Ripecte due. inL" in mense, in anno 
due, xlvni, faciunt de auro due. xxxvm. boi. xxv. 

Pro Notario Ripe et Ripecte due n in mense, in anno dnc 
xxnn, faciunt in auro due. xvnn. boi. xu J. 

Pro Custode Ripe et Ripecte due. u in mense, in anno due 
XXU11, faciunt de anro due. xvnu. boL xu ]. 

Pro duobus Sindacis ofiìtialium due. vi in mense, in anno 
due. Ixxii, faciunt de auro due. Ivn. boi. xxxvu f . 

Pro Notario Sindicorum due. 11 in mense, in anno due. xxun, 
faciunt de auro due. xvuu. boi. xii }. 

Pro Assessore due. i in mense, in anno duo. xn, faciunt de 
auro due. vun. boi. xxxvn f. 

Pro Mannatariis Camere due. z { in mense, in anno due. 
cxxviH, faeìunt de auro due. cn. boL xxv. 

Pro xx," OffitialibuB ad vitam due. xx in mense, in anno 
due u.«xl, ikeiunt de auro dnc. clxxxxn. boi. o. 

Pro Magiatro horilogii due. nt in mense, in anno due. xxxvi> 
faciunt de auro due. xxvul boi. 1. 

' DI fronte t «laetla e alle dne sesnentl partite e qaute poMim ; « De- 
betarlitadstlarinm qnandoCUMrarltu per te r«clpit OtbbellaiD, tlller non». 
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Pro ecclesia Sancte M.* de Araceli due. in in mense, in anno 
due XXXVI, facìunt da auro due. xxviii. boi. 1. 

Pro X Gaballariis Camere due 1.00 in mense, in anno due. 
M1I.0, faciunt de auro due. vini. ' 

Pro cxxxx Conestabilibus, qui solvoatur de Sale, d 
mense, in anno due. vii.<'xlnii.", faciunt de auro due. i 

Pro Notano actorum pendentium due. li in mense 
due. xxiiii, faeiuQt de auro due. xviiii. 

Pro carta cera et tinta due. vi in mense, in anno 
f&eiunt de auro due. Ivu. boi 

Pro carta Serìbe Senatus due. i in mense, in anno 
faciunt de auro due. Tini, boi 

' Proim."familiaribus qui deserviunt in maJeSciis ■ 
mense, in anno due. Ixxxxvt, Eaciunt de auro due Ixxi 

Pro offitialibus qui solvuntup in feato Omnium S 
due. xxvni \, in anno due.'lll.'xln, faciunt de auro due 

boi 

Pro duobus OfBtialibus extraordioarìorum duo. xa 
in anno due. cxlmi, faeiunt de auro due. cxv. 

Pro duobus Cursoribus due. x in mense, in anno 
faciunt de auro due Ixxx? 

Pro vestimentis Fidelium, bis in anno, prò quolib 
in anno due. cxx, faciunt de auro due Ixxxx 

Pro flxpensis solitìs in festo Natalis Domini due vm 
in anno due. Ixxxxvi, faeiunt de auro ■ due Ixx' 

Pro cera in festo Purifìcationis due. xxnn, f^iun 
duo. xvnn, 

Pro expensis solitis fieri in carnisprivio due. cxx, 
auro due. Ixxx] 

Pro expensis in festo Resurrexionis due, xxx, faciu 
due. x;i 

Pro expensis in cera in festo Sancti Georgii due 

ciunt de auro due. xvnn 

' lu marginsi ■ lalud salarlam talllUir quando est Senaior 
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Pro expeneis in cera et uno calice in festo Sanati Angeli dac 
XXXVI, faciuat de auro due. xxvm. boL L" 

Pro pallio in ièelo Corporis X.' et cera due. xxnn, faùunt de 
auro due. zvnn. bd. xu f, 

Pro expenaìs fieri soUtis in Testo Sancte Marie de noense au- 
gusti dua ii.<1m.", Caciunt de auro due, clxia. boL xn {. 

Pro reasflignatioae pennonorum Capitìbus Regionum due. 
XXVI, &ciunt de auro due xx, boi. L** 

Pro eXpensis extraordinarìia Cabballariis quando mictuntur 
exb>a distrìotuni Vrbis due. xlvm, Ikciunt de auro due xxxvm. 

boi. XXV. 

Pro enMOda equarum Caballarioraca due. xxun, faciunt de 
auro due. xvno. boi. xn {. 

Pro pTOTtsione Marescballonun et aliomm quando mictuntor 
extra Vrbem due xxxvi, faciunt de auro due. xxvm. boL 1.** 

Pro reparatione Capitolii et domorum Conaervatorom due. xn, 
faeinnt de auro due vnn. boi. xxxvn f. 

Pro pensione domus Ripe et lUpecte et Gabbelle due xx, fa- 
ciunt de auro due xvi. boi. o. 

Pro Gonfalone Senatorie bis in anno, in totum duo, xlvm, fa- 
dont de auro due xxxvm. boL xxv. 

Pro tnazuÌB et aatÌB pennonnm Capitum Etogtonum due m, 
boiunt de aam due n. boi. xxv. 

Pro itistitìa fieoda due i in ntease, in anno due xu, (aciunt 
de auro due vnn. b(^ xxxvn \. 

^oenstodia Portarum. 

Porta Domine cum v pagis, in mense due. xv, in anno due 
clxxx, fociunt de anro due. cxlnn.*' boL o. 

Porta Sancte Marie de Populo cum un.*' pagis, ìo mense due 
xn, in anno due cxltm.", faciunt de anro due. oxv. boi. xn {. 

Porta Sancti lohannie cum v pagis, in mense due xv, in 
anno due. clxxx, faciunt de auro due cxlnn.*' boi. a 

Porta Sancti Pauli cum pagis vm, in mense dne xxnn, in 
anno due n.<>lxxxvin, fociunt de auro due ccxxx. boi. xxv. 
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Porta Sancii Laurenzi cum pagis iili.", in meaBe due xii, in 
anao due. cxlnn, faciuntdeauro due cxv. boi. xn f 

Porta Latina cum un." pagis, in mense due. xn, in anno due. 
cxlim.»', faciunt de auro due. cxv. boi, xii f . 

Porta Maior cum v pagis, in mense due. xv, in anno due. 
clxxx, faciunt da auro due. cxl[iii.or boi. o. 

Porta Salara cum nn.^ pagiB, in mense due. xit, in anno due. 
cxliin."', faciunt de auro due. cxv, boi. xn f 

Porta Pinciana cum v pagis, in mense due. xv, in anno due. 
clxxx, faciunt de auro due. cxiiin." boi. o. 

Porta Virìdaria eum ii pagis, in mense due. vi, in anno due. 
Ixxii, faeiunt de auro dua Ivil. boi. xxxvii {. 

Porta Pertusa cum tribus pa^s, in mense due. viin, in Einno 
due. cvni, faciunt de auro • due, Ixxxvi. boi. xxv. 

Porta Daccia cum pagis xii, in mense due xxxvi, in anno 
due. nii.<>xxxn, faciunt de auro due. in.'xlv. boi. xxxvn \. 

Porta Sancii K^nchatii eum pagis.... 

Porta Portese cum pagis.... 

' lacobus lachecti ad revìdendum portas et pontes, prò sua 

provisione, in mense due. x, in anno due cxx, faciunt de auro 

due. Ixxxxvi. 

Ponte Mammolo con vili paghe, in mense due xxiiii, in 
anno due n.°lxxxviii, faeiunt de auro due ]i.°xxx. boi. xxv. 

Ponte Salaro cum xii paghis, in mense due. xxxvi, in anno 
due. iill.''xxxi!, faciunt de auro due iii.'xlv. boi. xxxvii f. 

Ponte Molli cum pagis.... 

Ponte Lamentano cum pagis.... 

Dominus Gubemator, prò sua proviaione, in anno auri due 

«-■"iiii." 

Thommas de Fepnlis, prò suis stipendiis, in anno auri due 

xi.^mi.» 

Georgius de Namia, prò suis stipendiis et custodia Capito- 
ni, in anno auri due v."!!».» 

Castellanus Hoetìe in anno auri due h. ii." 

' In margine : a Foiesi (olii isU expenuet alller providerl >. 
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Caetellanus Castri Sancii Angeli, prò sua provisioae et suo- 
ram, in anno aurì due... 

Ursiaus de Ursìnia et Conte Dolcie, prò ìpsorum pPOYisione 
cum equie eorum et centiim peditìbus assignatis, in mense due 
mI.**, in anno due xn." vi.' 

Raynaldua de Ursinis.... 

Petrus Paulus cum pagis cxxv, ad rationero duorum ducato- 
rum auri prò qualibet pagha, in mense due. Il.'l, in anno due. TO' 

Idem cum equis x, prò due. ili prò equo, in mense due. xxx, 
in anno due. ni.*lx. 

Thesaurarius, pro sua annua provisione.,., 

* lacobus Faguglia et Marìus de Medicia super g&bbellis 

exigeudis, prò ipsorum provisione, due. xii in mense, in aoDO 

• due. cxlim. 

Antonellus de Asina longa Comestabilis Comitis Francisci 
cum equis 6, ad rationem trìum due. prò quolibet in mense, et 
ex pagis ad rationem duorum dueatorum prò qualibet pagba in 
mense, duo. ii.'xx, in anno due. li." Yi.*xl. 

" lacobus de Roma, Buldrinellus et eerti alii de sotietate 
Comitis Francisci, cum centum equis, ad rationem trium duea- 
torum prò quolibet, in mense due. m." , in anno due in.' v]. 



Documenti che concernono /Stefano del Buono 
come Vescovo di Volterra. 

Dal Codice 330. 
De pecuniis positis ad banchuro de Spinis. 
Questi sono i denari che io Stefano Vescovo di Volterra in 
più partite ò posti in diversi tempi alla Compagnia delli Spini. 
' In martlne ; « Ad quid ». 

" In margine : ■ Buldrinellus qui erat cam equis {ìacana) recessit 
3.> febmaril U3S. IviL... t. Da questa posUila si ba la daU certa del do- 
cumento. 
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Et prima ad quelli di Firenze, adi xxvii di septembre mccccxiiii, 
diedi in oro fiorini trecento nuovi di Firenze , come apparisce 
al libro grande Nero segnato M ad carte Ixv. fior. ecc. 

Et più aseegnamo ad quelli di Corte, a di xviiii di marzo 
net mille ecce xiiii. posti al loro quaderno ad carte ii.'xxiiti. fio- 
rini cinquecento veatiquactro di Camera fior. v.sxx]iii. 

Et più assegnamo a decti di Corte, decto di et anno, fiorini 
cento di Camera fior, e. 

Et più aaaegnamo a decti di Corte, a dì xxvm di marzo nel 
Mceccxv., fiorini cento vinetiani fior. e. di Vinegia. 

Et pia assegnamo a decti di Corte , a di vi di magio nel 
Mccccxv., fiorini trentadue di Camera fior. xxxn. 

Et a decti di Corte, a di et anno predecto, schudi trentocto 
scudi xxxvnL 

Et ad quelli di Firenze, ad v di maggio nel mille iin.exi[u. per 
noi da Nicolò Serragli, et per lui da Antonio di Michele di ser 
Ciecho da Volterra fior, xlnii. sol. vil den. vn a fior. 

Et a decti di Firenze, a di vi di giugno 1414, per noi da 
Guido Cottoli da Prato, fiorini trentuno, soldi xxv et den. nn ad 
fior. fior. XXXI. sol. xxv et den. nn a fior. 

Et più a decti di Firenze, a di xii d'aprile nel mille nu.<>xnn., 

per noi da ser Iacopo di Lapo capellano nella Pieve di Prato, 

fiorini ventitré, soldi xx e den. lui ad fior,, fior, xxhl sol. xx. 

den. iu[ a fior. 

Et ad quelli di Firenze a di xxx di luglio nel m mi.''xv. per 
pezzi novantuno d'oro valsono fior, e. soL xx. 

Codici segDatO di n.' W. 
È rormato di vari bisiardelli e rrammaDtl, rilegato modeniameQte. 

a] Carta su cui è scritta < Ratio ser Bartholoroei Arrlgi de eo 
quod recoUegit in Sancto Gemlolano ìq grano. Et primo ■ccccrnn,.. ». 

b] Carte 13 numerate. Sopra una che le precede : ■ Ui3. Raliones 
Comitatua Senensls >. A e. 1 : « Anot Domioi a." ecce* xxni.° a di 6 di 
forala. Messer Hartioo piovano di Cbiasdiao de' dare a inesser lo Ves- 
scovo di Voliera di dwari rlsschosi per lo decto messer lo Vesschovo 
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■D ChlusdiDO per l'anno liS2 et 1123 tucti ia denafi lire octo soldi 
dieci e sepia den. qiiatro >. Questa è la prima partita. Poi segue il Dare 
del detto Piovano per grano. Cosi l'una chone l'altra serie di parUle 
vanno lino al 1485. A e. 8 segue l'Avere dello Blesw PioTUO dal 1483 
al 1425. Seguono altre ragioni di grano con altri. 

e) Carle 8 anmerste. A e. I : e uccccxxl Qui di socio nranno 
scripli lucti l'uomloy da Monte Alclno ebe pagano fleto a measer lo 
VesscboTO di Toltera et quanto debbano pagare l'ani», et quello psg»- 
ranno a me Guarduccio di Hateo ». 

Seguono pareccble carte senza numerazione, dove sono acrìttì quelli di 
HODtalcinelIo, che devono pagaie il fitto, dal 1493. E sotto U U ago- 
sto 1426 è una dichlaraiione di Guarduccio di Matteo, canonico volter- 
rano e procuratore del Vescovo, della ragione fotta con certi fino dal liSl. 
Vengono appresso altre ragioni del 14Sfi. Poi, Uedta del grano cmsn- 
mato e venduto del liSd ; Nota di fittainolf ec del 1430; e vari «uti 
di grani. Noo si passa il 1431. 

d] Minute di tre lettere di mano del Vescovo. 1. Supplica al Papa 
perchè conceda all'Arcfprelnra di Volterra la chiesa di s. Eleoterio di 
Gabbre Io presso Volterra, vacata per esser passato il rettore alpievuiato 
de' SS. Simone e Giuda di Kadicondoll, S. Lettera a Leonardo rellore 
della chiesa di Gambassi, concedendogli di potersi assentare dalla ma 
chiesa, dove non poteva più vivere dopo le guerre ec t Dat. Prati etc. 
die XVII iulil Mcccciiiii, ind. v, pontiT. Engenii pp. Illl.*' anno eecondo >, 
3. Lettera a Pietro d'Antonio rettore della diiesa di S. BartfdommM a 
Hwti, dello slesso tenore. « Dal. Prati bi domo nostre residenti^ ^ 
xxiiii meiisls iulii 1438 >. 
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UmPUEBLICA E IL REGNO D'ITALIA 

E LA TOSCANA P» 

Monseigneur, 

Je réponds à la lettre qne V. E. m'a fait l'honDeur de m 
date dn 1' Bramaire (23 Octobre) pour m'anaoncer le changi 
va avolr lieo dans l'itinéralre du Cortége de Sa Saiotett!. J'en 
à V. E. ma Tire recoDDatsBance ; el je me tais un devoìr de 
Ibrmer que j'ai tout de saite expedié dd courier au Preret d' 
et à moD Gouvernemeot pour qu'ea doone toutea les dispositi 
guea au changemeot sosdiL V. E. peut étre sùre qae rieo De 
aa aervice du Saint Pére, et k celui de tous les illnstres Vo) 

Je pro&te de celle occasion pour prier V. E. d'une Taveur, q 
très bieu de n'avoir aacuu tltre pour vous demauder, ai ce n'es 
regement qua me donne la bonté que Voua avez pour mol, e 
naissance de l'iotèret que Voos préuez, Hoaseigoenr, pour tout 
d' un mérite distiugué. 

V. E. aura sans doale une parfaite connafssaoce dea éfene 
ont eo lieu à l'occaslOD de le Syoode de Piatoie, cornine aussl d 
sonne de l' anciea Evéque de la dite ville, Houseigneur de'Hicci 
Ut respectable,que j'ai l'honneur de conoaitre particuliÈrement, [ 
esprit coDtraire k l'Bglise Romaiae, que pour seconder les sages 
Uooa que Léopold, de reepectable memoire, avail projelé de fai 
tières religieusea, rerormes qne nous avons tu heureusement rèa 
le coDCOrdat frangais, monnment immortel de la sageaae du Gri 
léon ; ce Preiat, dis-je, k 616 la victlme dea plus crudéles persécuti 
a eesayé aree une conslance iuconcevable, fiUe de le piètò prò. 
le domioe (S). 

Comme Honaeiguenr de Ricci n'a jamais cegeé d'ètre daus li 
oioD de le saiDte ÉgUse Komaine, à l'occasion de l'arrìvée de & 
dans eette Ville 11 désirerait ardomment de Ini prèienter ses Irei 
et reapectuenx hommages, en compagnie de tous lea anlrea £< 
la Toscane, sans entrer poar rìen avec le Saint Pére dans lo 
regarde ses affaires.Haiscomme'il reussirait très disagréableì un 
9on caractére, apparteoant d'sIUeurs à une des prémiéres fa 
Iltalie, ou d'avoir an refug, ou d' ètra mal tequ ; avant que i 
la demande de formalità à Houseigneur le Nonce residaot ici, il 

(1) Cont,, ved. I.* Serie, Tom, xni, p. 110. SI è Inlerrolla l'Inr 
sul Tlagglo dal papa, che già contlana. 

|S) Su Hons. Ricci ho lo discorso BltroTe, e anlle Memorie, e 
nell'AreblTlo di Pirenie. 
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(l'étre averli dn resultai qu'ello pourrait avoir, à Od qoe, daos le «9 qtie 
le Saiot PÈre, ce qui je ne crois pu, ne voulut pas le voir, i) s'abslioait 
de venir en Yilieeldequilterlacampagne.ouildémenre ordiDairemenl. 

Lea tìlrea poor les qnels HoDseigneur de Ricci s'adresse par nes 
organes à V. E. bodI la pureté de sa conscieoce , sod atUchement ani 
priDcIpes de l'Egtise tiellicane, et ses liaisoos iDtimes avec des PreIaU 
respectables de la dite Egllse, doDt vous Stes, HoDsefgnear, un des plus 
grands ornemens; et la certitude qae ses prìnclpes, qu'on l'est pia 
à reproQver d'une mauiàre aussl virulente qu' j neon sidèree, soat ceux 
mSines qua le coucordat de Frauce à «aDctionnés solennellemenL 

le prevois, Monseigaenr, que recevaut catte lettre peu de jours avaot 
votre deparl, Vous n'aurez pas le temps de me repondre, mais ti V. E. 
veut éiaucer ma prière et se charger de sonder l' esprit du S. P. 
par cet objet au moment de votre arrivée dans cette Ville mereodant 
lont de suite anprès de Vous pour avoir l'honneur de vous faire ma eonr, 
V. E. pourra me dooner une reponse , que je ferai tont de suite eon- 
naltre à Honseigneur de Ricci pour qu'il puisse Aire les d^marehes 
necessaìres aupr&s de Honseigneur le Nonce, daus le cas, comme je me 
flatte que le dìgne Chef de l'Église veuille lui accorder la grace de le 
recevoir, et lui monlrer l'esprit de cbarilé qu'eu lui cODDait 

Je conjure V. E. de me pardonner l'ennuie qoe je vals vous canaer, 
et de agréer les assurances de ma véDération et de mon profood respect. 
Florence, le il Oclobre 1804, an. III. 

Firetue, li 10 Nofembre 1801 anno HI. 
Cittadino Minittro 

U S. Padre mercordi 7 del corrente si rimise in viaggio alla volta 
della nostra Repubblica. La S. S. desinò In Pistoia, ore S. H. la Regina 
si recb a farle una graziosa sorpresa. Nella sera del deltoglomo ginose 
poi qui S. E. il Cardinale Fesch, ejerl l'altro a ore 11 della mattina si 
rimise in viaggio per raggiungere li S. Padre. L' E. S. si fermava poche 
ore In Poggio a Caìano che ò sulla strada di PisU^a per ossequiare 
S. H. la Regina, quale trovasi iu quella Villa. Io ho fatto sempre la mìa 
corte all'È. S. tanto nella sera che giaose, che al momento della sua 
partenza, e ne ho ricevute le maggiori distinzioni. 

Ha fatto molto rumore tra il volgo di questa citli un preteso mi- 
racolo operato da Monsignor Heuocchi confessore del Pontefice , quale 
vi avevo già detto essere In odore di santità. Una vecchia monaca che 
da 10 anoi Irovavasl In letto, mediante le intercessioni del santo Prelato 
assicurasi essersi levata e del tutto ristabilita. 

Un altro aneddoto più serio vado a raccontarvi, accaduto il mo- 
mento della Cresima di S. H. il Re. lo una sala del regio Palazzo tn 
per tale oggetto stato disposto un aitare con una cattedra per ti S. Pa- 
dre, e sei tabourets per i Cardinali. I Ministri Esteri occuparano il 
primo poEto, ma erano tutu lo piedi, unitamenle al C(»>sigHerl di Stato 



)vGoO'^ le 



B IL REGNO D' ITALIA E LA TOSCANA 375 

e caricbe di Corte. Il Sig. de Labrador HÌdìsIfo di Spa^a credè (d- 
sultaole per il Carpo Diplomatico che il medesimo dovesse restare in 
piedi, mentre i Cardinali sedevaDO, e preso da furioso Impeto, ti risenti 
con termini Inconvenienti col Segretaria di Slato Hoiti, e col Principe 
Corsini Maggiordomo Maggiore, che tollerarono il tutto con senno e pru- 
denia; quindi parti immantinente senza assistere uè alla Tunzione, nò al 
pranzo. Qualunque ragione potesse avere il Srg. de Labrador , la sua 
condotta à stata disapprovata da tutti, e specialmente dai suoi Colleghi. 
giaccbè, se un Ministro Estero deve avere dei riguardi per questa R. 
Corte, è certamente quello di Spagna piìi d'ogni altro. Egli poi non ri- 
flettè che i Cardinali in quel momento avevano una disllazioue perchè 
erano in funzione ecclesiastica, e non in un diplomatico ricevimeoto, nel 
quale eerlameote i Rappresentanti dei Governi Esteri devono ottenere 
la prima distinzione. Nella sala poi non eravi locale sufficiente da met- 
tere detli altri tabouret», eja stessa Infante era lanata in braccio della 
sua Aja cbe era pure in piedi. 

Ho l'onore. Cittadino Ministro, di salutarvi rispettosamente. 

TlSSONl. 

Eecetlensa 

10 mancanza di notizie interessanti , in questo corso di posta le 
parlerò di due curiosi aneddoti, che la faranno molto ridere. 

11 primo si è che, continuapdo le voci di prossimo matrimonio tra 
questa Regina Reggente e S. A. S. il Principe Beauhamais ; ed essen- 
dosi sparso in questa Città che il S. Padre debba esso stesso indagare 
l' animo della H. S. su tale oggetto quando verrà io Firenze ; perve- 
nute tali voci all'orecchio della Rea! Sovrana, la Medesima ha segre^ 
tameote ordinato dei tridui con espogiilone del Venerabile , a due di 
questi Monasteri di Monache, acciò possa ottenere dall'Altissimo l'ispi- 
razione di adottare quel partito che per essa sarà più conveniente. 

L'altro aneddoto si è cbe, avendo Monsignor Nunzio partecipato ndì- 
ziatmente a questo Ministero l' itinerario del Papa, si è trovato nel d.** 
itinerario cbe S. S. sarehln giunta in Firenze il 31 Aprile, in vece di 
dire il 1.' Maggia , essendosi'obliato cbe Aprile non ba se non 30 giorni 
Tale sbaglio ha qui fatto mollo ridere, ha divertilo molto tutte le Con- 
versazioni di qnesta Città. 

Le nuove di Livorno sono sempre fovoreroli, secondo le nnove cbe 
di colà ricevo. 

Firense, li 6 Aprile 1805. 

PS. Cinquecento uomini di truppe Francesi, da qualche giorno a 
questa parte occupano la Città di Lucca. Ieri 11 Generale Verdler passò 
per Pisa con dell'apparato , a fin di recarsi colà. Ciò dà luogo a varie 
dicerie, delle quali staremo a veder l'esito. Tassoni. 

Big. Consigliere di Stato. 13 luglio 1805. 

Credo di dovervi far parola di ciò che qui ba avolo luogo rapporto 
■U'BilDcozlone fatu dai Papa in Cmcistoro soll'oporato oel sdo viaggio. 
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Voi avrete osservato nella metlesima che si p:irla della rìeondli azione 
del Vescovo Ricci, e se ne pirla in nn modo poco decente per Monsi- 
gnore, ed anche lontano dal vero come per esempio di aver ^U do- 
mandato al S. Padre una formula di ritrattazione, quando invece glie 
ne fu preseotata una da Monsignor Fenaia Vice Gerente, per segnar la 
quale ebbe solo tre ore di tempo da decidere, e non potette cangiarvi 
neppure una virgola. Nondimeno il degno e rìspeliabile Prelato per 
amore della pace la aegnb, ed ebbe dalla bocca stessa di S. S. le piò 
salde promesse, che il suo onore stato sarebbe al coperto, ma le pro- 
messe sono state mantenute nel modo che vedrete dalla detta ailocnzkme. 

Ciò ha fadegnato di mollo questo Keat tiovemo, cbe lia proibita 
la traduzione, e rinaerzione In questa gazzetu dell'alIocniioDe sam- 
mentovata, malgrado tutte le premure del Nunzio, il quale, a dispetto 
di quesla [leal corte, ne ha fatte venire SOO copte tradotte da Roma, e 
Ee ba dispensate ai preti, e frati piìi TanalicI dì quesla Città. Anche 
S. E. Beauhamais non è punto contenta del modo col quale parlasi net 
discorso del S. Padre su di alcuni Vescovi della Francia, e questo si è 
anche un motivo di più da mantenere questo ministero nella presa rl- 
soluEÌone di non permettere la stampa dell'allocai Ione In Italiano. 

II Nunzio proseguendo intanto nella sua carriera, per mezzo del 
Vescovo attuale di Pistoia Monsignor Tali ha fatto insinuare al prelato 
HoDsignor Veecbi dj Siena, ed a molti Ecclesiastici Pistole^, che Ai- 
rono nel fomoso Sinodo, di doversi ritrature, ma ha trovalo il terreno 
più duro ciie egli non credeva. Questo Beai Governo è perciò molto 
indisposto contro il Nunzio , e vede di malissimo occhio risolvere ud 
vespaio che era ammutolito da molti aanf a questa parte, ma neasnno 
ardisce parlare, nessuno ardisce opporsi, e qui si può dir veramente cbe 
v'ha uno Stato nello Stato. Omissis. Tissim. 

FiTtttv, 27 Luglio ISOS. 
Signor Ctmtiglùra di Slato. 
Sembrano imminenti delle novità e dei cangiamenll In questo Mi- 
nistero. S. M. la Regina, stanca del modo eccessivamente imperioao col 
quale agisce la Commissione Straordinaria di Finanze , e del Sindacato 
cbe la medesima vuol fare a tutte le spese le pjit minute della H. S. 
per fino di una carrozza, di un paio di cavalli, ne mostrò giorni sono 
la Consiglio la sua disapprovazione al tre Consiglieri di Stato, membri 
della detta Commissione, cioè Don Neri Corsini, Fossombronl, e Fmllanl : 
ed il primo avendo voluto rispondere con rlsenlìioenio, la RhI Sovrana 
Io fece lacere, dicendogli : che fintàmenta Bua era la Padrona, e cAela 
Commiisiont voleva abutare della tua Bontà e delle tue buone inlenwni 
per rimettere le finanze dello Stato. I membri della Commissione di- 
scussero tra essi. In seguilo di qaesta scena, se conveniva loro di dar 
la dimissione tutti in una volta, ma convennero che dovevano pinttoslo 
BspetUre di esser licenziali, intanto il Conigliere di Stalo Martini, «no 
di talento e probità che dopo la veoata del fii re era stato gJobilato 
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mtlgTsdo la fresca sua età, è stato rìmeaso io atUfità , e gli è stata 
craferila la sopraioteadeoza d[ tatti gli Ospitali e luoghi Pil, senza 
pnDlo dipendere dalla commissioDB di Finanze. Egli ha poi delle lungbe 
giornaliere confereaze con S. M. la Regina. Il Commendator Pazzi, creato 
ultimamente gran Cavallerizzo, ha domandato anch' egli espressamente, 
per accettare «n tal posto, di non esser dipendente dalla ootacomols- 
!ioDe, e l'ha otteoato. Sembra dunque che la medesima perda giornal- 
mente la sua influenta, e sia sai punto di essere Interamente sciolta. 
Benché poi se le possa rimproverare della durezza eccessiva, pure non 
può negarsi del merito e della moralità a tutti i di lei membri. 
Omissis. Tunio. 

Firetae, li Si Agosto 180S. 
Sig. Consigliere di l^to, 
Vi trasmetto la copia di una circolare di questo Signor Paidiol , 
nuovo Presidente del Buon Governo, sncceduto al Sig. Giusti, dbetta al 
Cancellieri Criminali delle Comunità di Toscana. Toi Ti troverete di- 
versi saggerimentl. 

Holti curiosi aneddoti sono accadati nel scorsi giorni in questa 
Città. Il primo si è cbe S. H. la Regina Reggente, forse istrnita dal 
Consiglier Martini del metodo praticato dal fu Gran Duca Leopoldo di 
recarsi incognito in pubblici USzìi per sorprendervi gl'Impiegati ed os- 
servare se sono attenti al loro po.itto: la M. S. daaque martedì scorso 
si portò alle 10, nel più stretto incognito al Palazzo Vecchio, ove sono 
tutti i dicasteri, e non trovò alcun impiegato al suo posto, ad eccezione 
del Segretario della Guerra Sig. Te^torl, che giunse pochi momenti pri- 
ma della Real Sovrana. La medesima, come era naturale, si mostrò poco 
contenta di tale negligenza, ed II giorno ap[»-esso si videro tutti glìm- 
ptegati presentarsi ai loro burò alle 9 della mattina , cmninciando dal 
Segretario di Stalo Sig.' Senatore Hotzt. La H. S. fece una slmile sor- 
presa allo Spedale degl'Innocenti, ed asslcnrasi che si mostrò mollo mal- 
contenta del modo con cui era tenuto. 

Dn altro curioso aneddoto è quello cbe vado ora a raccontarvi. Gli 
Aretini agli 8 dell'entrante fanno la Ibsta della tanto famosa loro Ma- 
donna, cbe servi di pretesto all'insurrezione di quella città. Questa festa 
durar deve per sei giorni, nell'ulllmo del quali quei signori Immaginato 
aveano di Are un solenne funerale a tutti I loro compatriottl morti io 
quella occasione. Questo Real governo però ha proibito loro un tal fa- 
Derale, permettendo però i sei giorni di feste. 

Omissis. Ttsson. 

A S. E. Beauhamais ambasciadore di Francia. Il Ministro 
di Toscana. 

LI 5 Dicembre 1803. 
Non è che col piii vivo dispiacere, che io sono costretto a richia- 
mare l'atteniione delPE. V. sopra un accidente disgnstoso, e della mag- 
gior Importanta. 

Abcb., 4.* Serti , T. Xin. » 
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Il Sig. Generale Verdier scrisse Della nuttlDa del di 3 corr. alla Ca- 
mera del Commercio di Livoroo ia Lettera Della quale domanda , cbe 
in brevissimo termine gli già data una nota esatta delle Mercaatle ap- 
partenenti a' sudditi di Potenze nemiche della Francia, e cbe spiega es- 
sere Bussla, Austria, Inghilterra, Svezia, e le due Sicilie. 

Successivamente ha lo stesso Sig.' Generale fatta ricerca dei grani 
esistenti nei pubblici Magazzini, ed ha similroenle scrìtto al Direttore della 
Dogana , ingiungendogli di non lasciar partir*, da qui in avanti, i grani 
medesimi, dovendo questi formar parte degli approwisionameoti militari. 

La desolazione, in cui si sono posti tutti que' Negozianti 6 [aatìle 
che io la descriva a V. E., potendola da se stessa facilmente compreodere. 

Esposti a queste vessazioni, non pochi di detti Negozianti si sodo btli 
sentire, che sono nella determinazione di trasportare altrove le rispet- 
tive toro Case di Commercio, e quindi immaginar non si può qoal grave 
pregiudizio riceverebbe la Piazza da simili impensate misure. 

Non può credersi, cbe si voglia porre nel deplorabile rischio di ve- 
dere dai nemici della Francia rappresagliati gli effetti dei Negoziaiiti 
Livornesi esistenti in Napoli , in Germania, o altrove , uè paò credersi 
giammai , che vogliano considerarsi come epettanti ai Governi nenicì 
della Francia ì generi, che, giunti sulla buona fede a Livorno, mdo già 
divenuti di proprietà particolare dell'individuo acquirente, e quindi rap- 
presagliando tali generi ed effetti non si U torlo veruno ai nemici della 
Francia, ma ai attacca la proprietà Individuale dei Negozianti Toscani 

Animata perciò S. H. la Regina dall'interesse cbe Le inspira Is pro- 
sperità del commercio, da cui dipende la sussistenza di tutte le classi, 
mi ha ordinato di rivolgermi all' E. V. pregandola ad interporre i pos- 
senti di Lei olEci per ottenere la sospensione di qualunque passo, a cui 
hanno dato luogo le annunziate domande del S.' Generale Verdier, e per 
far cessare qualunque misura su questo genere, come fu praticato appnnlo 
dal Sig.r Ministro Petiet, e dal Sig. Generale Dupont nei primi iogressi 
delle Truppe Francesi in Toscana, ed In un tempo in cui circostanze 
molto varie, esistemi molto differenti potevanodare un migliore aspetto. 

Nella fiducia cbe V E. V. si compiacerà coll'usata sua gentilezza di 
prendere a cuore un si importante oggetto, non lascio di prevenirla, 
che compiacendosi Ella di appoggiare le presenti istanze presso la reltì- 
tudine di S. A, Serenissima il S.' Principe Eugenio Viiw-Re d'Italia, verrà 
entro il giorno di domani fatta da questo R. Governo una spedizione a 
Rologna, colta quale potrebbero più sollecitamente essere inoltrati gii 
attesi di Lei Dispacci al pretodalo Augusto Principe. 

E iu attenzione di cortese suo riscontro passo ec. 

Il Tassoni al consigliere Testi : riservata 

S5 Gennaio 1806. 

Saggi ed opportuni ho rinvenuto i riflessi che vi siete degnato di 
Èrmi nella vostra riservata dei 18 cor.* rapporto alla mia Nota preaui- 
tata a questo R. Governo perchè venisse portato nn riparo al riprove- 
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vole contegno della signora Hastlaai, e del Professor Paoli di Pisa: e posso 
assicurarvi cbe 1 medesimi in gran parie mi *i erano affacciati prima di 
prestarmi alle istanze dì questo S.' Minialro di Francia. É cosi vero 
questo, Sjg." Cons.* di Stato, che sin da quando Tu dichiarata la guerra 
uel Continente, e che si cominci!) a palesare sempre più in questo Re- 
gno l'opinione contraria al nostro Angustissimo Monarca, più volte Tnl 
dal S.' di Beaubaroais eccitato a fare de'sImiU reclami, e procurai sem- 
pre d'esimermene, come Infatti riescil, rappresentando cbe non avevo sa 
questo istruzioni, e cbe temevo d'oltrepassare i limiti del mio dovere, 
bastando d' altronde le sue efficacissime rappresentanze per porre in 
riflessione qoeslo Governo. Nell'ultima circostanza però, allorché si seppe 
da nostri cooGdenti la condotta dei due OQtninati soggetti, e le pubbli- 
cita che si permettevano in Pisa, non mi fu possibile d'esimermi dal con- 
discendere alle premare cbe mi fece il prelod." Ministro, 11 quale venne 
da me espressamente per dirmi cbe aveva dato Note sa lai contingot- 
le, e che era necessario, per isqnolere sempre pili l' inerzia di questo 
Ministero, che ne dassi una simile ancor' io. Procurai come per lo pas- 
sato di oppormi, ma sembrò che il Ministro quasi se ne offendesse, la- 
sciando travedere che non mostravo abbastanza impegno io una cosa, 
cbe interessava tanto il decoro e la convenienza delia nostra rappre- 
sentanza. Fu allora cbe mi vi prestai, e lo feci nei termini i meno urtan- 
ti. La risposta di questo A. Governo vi avrà fatto conoscere senza 
dubbio, S.' Cons.* di Slato, che si ò benissimo inteso, che il mio recla- 
mo era una conseguenza di quello del S.' de Beaubaroais, e che era 
giusto, non potendosi negare la verità dell' esposto. In fólti non pufr 
ignorare questo Ministero le scandalose dicerie che si sono tollerate pub- 
blicamente in tutte le Città e Campagne di questo Regno, a rischio certo 
divedere organizzala un'insurrezione quasi generale, fbmentala dal Pre- 
ti, dai primari possidenti e dagli Impiegati stessi del GoTcrno, se i bar- 
bari del Nord si fossero avvicinali, o se le portentose villorie del no- 
stro Eroe non si fossero succedute così rapidamente, per togliere loro 
qualunque vana speranza. 

Tutto con la pace 6 terminato, uè vi sarà io spero piii bisogno di 
hie simili reclami. Vi assicuro perb, Sig.' Coos.* di Stato, che quan- 
d'anche una tale circostanza sopraveoisse di nuovo, io non mi preste- 
rò piìi a ninna rappresentanza senza prima consultarvi, ripetendovi cbe 
trovo sommamente giuste le vostre savie considerazioni, alle quali 
d'altronde è mio preciso dovere di adattarmìvi. 

Spero che questa mia giustiflcazione vi farà conoscere, S.' C* di Stalo, 
il mio vivo dispiacere per non avere incontrata la piena vost.*approvaEÌone 
nella mia condotta su tal emergente, e quanto sia il desiderio di meri- 
tarmela io ogni incontro. Ho l'onore di rassegnarvi il mio rispetto 

Firetue, li 3 Giugno 1806. 
Sig.* Cotuigliere di Stalo. 
Fai ne'scorsi giorni avvisato da ano de' miei ConGdenti, che andava 
clandestinamente correndo per la Città nn'Orazioiw, fotu per li attuali 
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bisogni della Chiesa Romana e del Ponlelìce , ed ìa cui si trovavano 
alcune espressioni dirette contro il Governo Francese. Seppi immedii- 
tamente procurarmene un Esemplare a costo anche di uà piccolo sa- 
crifizio, e trovai cbe era stampala senza data, e che elTettivamente, 
sollo alcune parole equivoche, ma chiare abbastanza per chiunque ba 
senno, si prendeva di mira il Governo dell'Augasto Nostro Sovrano. Ne 
feci subito consapevole questa Legazione Francese, cui non ne enper 
anche giunta notizia, e lasciai a Lei la cura di fare que' passi, ebe 
avesse creduti convenienti, essendo l'aCTare più dìrettnmente di sea per- 
Uoenza. Quelli, che distribuiscono alle Persone devote si fatta premie- 
ri, tacicno chi Loro l' ha data , e dicono essere l' Autore il Padre He- 
Dochio, confessore di S. Santità: ognuno però crede con ragione, cbe se 
ne debba a Monsignor Nunzio la propalazione in Firenze. Questa popolazio- 
ne, lacile ad accogliere con trasporto tutto ciò che riguarda la devozioDe. 
e sopra lutto ciÌicheÀanlÌ-rrancese,sièmessa per quell'orazione in qual- 
che rermeoto. Acciocché meglio possiate giudicare che effetto possa pio- 
durre, e quale sia la giusta spiegazione, che Le si possa dare, io ve w 
acchiudo una Copia in scritto, non mi essendo stato possibile di avene 
nitro Esemplare inStampa, che quello, cbe bospeditoaS. E. Harescalefal. 

HI era stato supposto, che Monsignor Nunzio avesse procuralo di 
farla slampare qui in Firenze, e cbe il Governo Toscano lo avesse a 
Lui impedito : ma jeri parlai con S. E. il Sig.' Consigliere Martini, cbe 
mi assicurò non esser ciò vero in modo alcuno. 

Dicesl qui che una Divisione Francese sia marciata sopra Civita 
Vecchia per impadronirsene, e che in Roma fossero ordinale le ra- 
zioni per 8 mila uomini. L'una, e l'altra di queste nuove merita con- 
ferma. Ciò che è indubitato s[ è, che continua colà tuttora il Sacro 
Concistoro ad essere turbato dalle più violenti angaslie. 

S. M. il Re di Napoli aveva destinato di ricevere il Ginramoito da 
tnlU i Magistrati e Corpi Civili del suo Regno sotto il Trono ed io 
gran funzione :- ma forse prevedendo le cattive intenzioni quindi mani- 
festale, credette di fare introdurre separatamente le diverse persone, die 
dovevano prestarlo, le quali tutte con piacere giurarono fedeltà al nuovo 
loro Sovrano. Solamente il Card. Arcivescovo, allorché fu introdotto ila 
• S. E. il Duca di Cassano Uinistro del Cullo, disse che, essendo Egli sog- 
getto allaS. S,«, né avendo S.S. riconosciuto ancora il Sovrano di Napoli, 
nonpoleva egli prestare un giuramento, per cui non aveva avuto istruziaui: 
fu licenziato, e terminala l'udienza, S. E. il Duca di Cassano gl'intimo per 
parte di S. M, il bando da tutti i suoi Stati, ordinandogli la partenza dentro 
H ore. L'Arcivescovo ubbidì, e si è ritirato a Roma. Tisso.il 
Preghiere oppurtune ai bisogni della Cattolica Chiesa , t <Ae si possono 

usare anco per C acquisto delle Sante Indulgense secondo la mente 

del Sommo Pontefice Papa Pio VII. 

AVVEXTE.NZE. 

Primieramente per maggior sicurezza bisogna eccitare nn atta di 
dolore piii sincero cbe sarà possibile, eopra tntU i peccati, tetto cbe 
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siano premesse la Conressione , e Comunione, massime quando queste 
vengono prescrilte dal Sommo Pontefice. 

Secondariamente si deve usare una sinì;olare riverenza, e rispetto 
nella Chiesa, non dissipandosi con ciarle, curiosità, e immodestia d'occbi ; 
ma procurare di starvi più raccolti cbe possiamo, alfine dì non mettere 
impeilimenlo con nuovi peccati all'acquisto della Santa Indulgenza. 
On AZIONE I. 

Signore io vi raccoraaniio la Santa Ciitesa Sposa Vostra , e Madre 
mia. Ricordatevi, che voi spargeste il vostro Divino Sangue, perchè Ella 
Tosse senza macchia e senza ruga. Deh piacciavi di purificarla, e saoti- 
lìcarla, togliendo da Lei ogni scandalo e peccalo. Non permettete che 
Ella sia depressa ed avvilita, Voi conservatela, Voi esaltatela presso 
tutte le Nazioni, e dilatatela per tutto il Mondo: Ut Ecelesiam tuam 
Sanetatn regere, et eomervare digncris : Te rogamus aitdi no5. 

Pater nosler. Ave Maria, Gloria Patri, 
OauiDNi 11. 

Signore, prendavi compassione della inTclìce Cristianità. Questa è il 
campo, che voi e 1 vostri Apostoli se mio aste colla Dottrina Evangelica. 
Ma vedete quanta zizania di errori vi abbia sopra seminato il comune 
nemico. Oh quanti popoli, s quanti Regni sono di eresia inrelti I E chi 
pub sradicare questa maligna zizanìa, clie sempre tenta con orgoglio di 
opprimere il buon grano della Cattolica verità? Ah che altri non Io 
può fare, se non Voi, che siete Onnipotente, Vni convertite tanti Eretici, 
che turbano la vostra Chiesa, e Tate, che, sbandito ogni errore, lutti gif 
uomini con viva fede credano Voi, a Voi, ed in Voi, né mai si allonta- 
nino punto da quanto Ella insegna doversi credere, ed operare. Ut ini- 
micos SaMte Ecelait humitiare digneris. Te rogamus audi noi. 

Pater noster. Ave Maria, Gloria Patri. 
Onizioni III. 

Signore, Voi nawendo portaste in terra la pace; e per bocca degli 
Angioli l'anounziasle agli uomini. Ah quanto adesso ne abbiamo bisogno, 
mentre pare, che i Cristiani non la curino 1 Deh Prìncipe della pace, 
infondete negli animi dei Prìncipi Crìstiani spinto di unione, e di con- 
cordia. Riconciliale, e unite i loro cuori con santo nodo di carità e di 
amore, per cui tutti uniti difendano la Cattolica Religione da tutti i 
suoi nemici, e reggano, e governino santamente i loro sudditi: Ut Bt- 
gibus et Principibus Christianis pacetn, et veram coneordiam donare di- 
gnerii, Te rogamus audi nas. 

Pater nosler, Ave Maria, Gloria Patri, 

Orazfonb per il Papa. 

Sommo ed Etemo Pastore Gesù Cristo, vi raccomando il vostro 
vicario In terra, e nostro Sommo Pcmtefice, Voi reggetelo, Voi Ulumioa- 
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telo, Voi coDbrtaUlo, Voi dlfendelelo, Voi assistetelo, acciocché sappia 
governar bene la Santa Chiesa. 

f, Oremuà pn Ponti/ica noitn Pio. 

1$. Domm»* eonservet eum, et viv^ieet eum, et beatwn faeiat tum in 
tra, et non tradat eum in animam inimkorum ejw. 

Pater noster, Ave Maria, Gloria Patri 

E il grande impero tremava davanti a queste Orazioni! 

Riposiamoci in idee più gentili, rammemorando come a 
ag. 224 trovammo la venuta del Canova a Firenze nel 1803. 
lUora il Tassoni scriveva : 

Userò al Sig. Cav. Canova, nel tempo della sua dimora in questa 
iuta, tutu i riguardi cbe meritano i suol singolari talenti, e m! tarò pre- 
lora di sodisrare con tatti 1 mezzi possibili la volontà del vice-presi- 
ente (Helzì) su tal proposilo- Intanto questo Governo a mia Istanza ba 
rasmessi f piil precisi ordini a tutte le Dogane del Segno onde lasciar 
Iberamente passare il mentovato celebre Artista con tatti gli eSbtU e 
Bachine di sua spetlanza. 

Il celebre sig. Cav. Canova è giunto mercordi scorso il dopo pran- 
0. Avendo egli saputo che alla porla di Bologna vi era ordina di av- 
'ertirml del suo arrivo, prima di andare a desinare si reci> da me il 
Domeoto che io era per recarmi da lui, e si trattenne meco quasi dd' 
ira intera, lo ho usale a qnest'uomo veramente stimabile tutte le pos- 
Ibili maggiori attenzioni, ler mattina Io tenni a pranzo meco, in com- 
Kignia dei piò celebri artisti dimoranti in Firenze, cioè 1 Tratelli Bi- 
ikert, Santarelli, Siries, Carradori : avevo anche invitati i Signori Hor- 
;hen e Fabre, ma questi si sono scusati. 

Il Governo Toscano aveva, a mia istanza, dati gli ordini a Intle le 
legane del Regno di lasciar liberamente passare i suol eDettì, quali 
«no stati dappertulio rispettati. 

Il mentovalo Canova mi ha incaricato di presentare i suoi rispetti 
il nostro degno vice-presidente, ed è restato verameole penetrato dalle 
etilene dal medesimo osategli. 

Poi nel 1806 : 

Al celebre cav. Canova, che trovasi da qualche giorno in questa 
IHtk, e cbe è da tutti meritamente festeggialo, ho creduto anche io di 
ibare nn' attenzione tenendolo meco a pranzo ieri io compagnia de'pià 
selebri artisti di questa Città, e ciò per i riguardi cbe mi pregio di avere 
;)erun tanto illustre Uomo, e perchè so che egli è incaricato dal nostro Go- 
verno di un gruppo rappresentante Teseo che uccide II Minotauro, Il mo- 
iello del quale egli dice essere II miglior pezzo da esso hlìo finora (1). 

Il Dottor Sacco, Direttore generale della Vaccinazione nel nostro re- 
{no, da me qui chiamato onde inoculare il mio bambino, è relicemeote 
riescito a distruggere in gran parte le false preveniiooi che contro la 

(1) Era destinalo per Hllino : ora è a Vienna. 
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viecina enoTl in Toscana. Egit ha vaccioato i figli del PriQcip« Oor- 
aini, e fa delle DtimeroaB giornaliere optiraiioni. S. A. la regina gli ha 
eiiandio permesso di fame nello Spedale degli Innocenti, e domenica 
prossima il prelodato professore farà colà la contro prova innestando il 
ratoto ai vaccinati, onde maggiormente convincere gì' inorednli. Io godo 
moiiissimo di aver cosi potuto contribuire al vantaggio dell'amanita In 
questo paese, e a quello di un nostro medico tanto benemeilto. 

II Canova nel luglio 1812 scriveva ai valorosi giovani del 
regno d' Italia studenti delle Belle Arti ìa Firenze : 

La vostra fervida emulazione m'innamora, e mi riempie di vera- 
ciuimo affètto per voi. Essa m' invila a porgervi un qualche piccolo 
premio onde accendere maggiormenle il vostro telo verso l' ecceltenia 
dell'arte che coltivate. 

Alla fine di ogoi semestre sarà distribuita una medaglia di SO lec- 
cblni d'oro, il sao valore a quel giovane fra di voi, che, a giudiiio 
de' suol compagni medesimi, avrà io lulto il semestre meglio eseguito 
e piii ragiooevolmenle degli altri ì suoi modelli in creta: e un'altra sl- 
mile medaglia a quel giovane pittore che avrà meglio e , in maggior 
Humero disegnate le sue accademie dal nudo, le quali nella state do- 
vranno esser colorile in tela, e nell'inverno disegnate in carta soltanto. 

Per gli studenti d'architettura sarà proposta alla Gne dell'anno per 
una sola volta una medaglia di 25 zecchini d'oro o suo equivalente, 
la quale verrà accordata a quel giovane fra vot, che avrà meglio degli 
altri eseguite le condizioni d'un soggetto d'architettura, crealo a sorte 
da' suoi mededmì compagni. 

Tutto ciò appare dal carteggio del rappresentante e soggiunge : 

Ella immaginerà fecilmente qual fosse l'entasiasmo e la rìconoscenia 
che destò questo tratte di generoso patriottismo in quella valorosa 
gloventìL 

Firerae, fil giugno I80G. 

Tassoni al Testi Consigliere di Stato. 

Quando l'ilalla fu invasa dagli Austrìaci, e che ne' Toscani si riae- 
eeae la speranza di veder tornare il Gran Duca Ferdinando, nei luogo 
ove era prima l'Albero della Libertà aulla Piazza di Fiesole fu eretta 
in no onore una Colnna con un' Iscrizione analoga al di Lui riterno, 
quasi finse già seguito , ed alla disfatta delle truppe francesi. Sino a 
pocfai giorni fk era rimasta qnell' iscrizione , quando fa dato ordine al 
Potestà di Fiesole di farla con segretezza levare. Egli nella notte la 
Dece cooprire di stucco, ma il popolaccio, appena la vide nascosta, che 
bcendo rumore terno a scuoprirla di nuovo. Nella notte seguente , il 
Potestà eoo migliore consiglio , la fece abradere. SI ò schiamazEato al- 
quanto, ma l'iscrizione piii non esiste. 

È ben (ingoiare agli occhi de' saggi il vedere , che, nel momento 
medesimo. In cui questo Ministero h agitato da tali timori, rlataUlisca 
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le feste degli Omaggi, non peraoche fatte sotto 11 Uoverao deUa Casa 
Regoaote, le quali meglio sarebbero siale rimesse all'occasioae, in eoi 
il Re fosae escito dalla minorità. Né soIamenU è stala tacciata d'impru- 
dente si fatta misura, quanto ancora di improvvida a cagione dello slito 
disastroso di queste finanze, cbe non possono, che essere iautilmente 
aggravale dall'Immensa spesa, che costa quella runiione. 

n professore Cremani, noto criminalista, aveva preso gran 
parte nella rìazioae del 1799, come indicammo a pag. 225. Era 
perciò esecrato dai patriotti ; pure il ministro Luosi lo invilo ad 
un posto nel suo Ministero. Egli ne scriveva al Tassoni : 
EcceUensa, 

La vita, che da plii anni conduco in quest'angolo dell' Etrurìa mia 
patria, e 11 corio delle mie passate vicende tutt' altro mi potevano far 
aspettare che il piego indirizzatomi dall'Eccellenza Vostra, di cni ne 
accuso la ricevata, insieme alla sua cortesissJma de' 86 dello spiralo 
Agosto; piego contenente una commissione sommamente onorevole, e di 
gran lunga superiore a quella considerazione, a cui coodur mi poteva 
la vita, che ho passato nella gran Società prima del mio ritiro. 

Non so come potrò disimpegoarmi dalla fiducia di me graiiesir 
mente concepita da Sua Eccellenza il Gran Giudice del Begno Italico, 
cni la prego d'Indirizzare l'annessa mia lettera. 

Comunque io sia per riescirvi, l'impegno d'impiegarvi tutte le mie 
deboli font QOD sarà cerlamente minore alla somma riconoscenza, di 
cui sarò sempre debitore alla prelodata Eccellenza Sua per essersi com- 
piaciuta di rammentarsi di me. 

E nell'augurarmi l'onore d'impiegarmi nei fovorevolisslmi comindi 
dell'Eccellenza Tostra, mi avanzo ad implorare 11 di Lei favore, e a 
rassegnarmi con profondo rispello ed ossequio 

Di Yoslra Eccellenza 
Badieofanl per Celooa, 1 Settembre 1806. 

Devot.* Obb.' Servii.' 
Ldigi Cnnuni. 
Ma si suppone che la vendetta lo cogliesse, come indica qne. 
sto Eskatlo dì Lettera del 2^ Dicembre alle ore cinque di mat- 
tina, scritta da Cetona dal procuratore della Famìglia Cremani : 

Cremani sta realmente in pericolo di vila per spasimo, e dolori 
intestinali, doo si sa se cagioDati dallo spavento, o da una ferita ri- 
cevuta nel corpo. Ieri sera verso le ore dieci comparve in Cetona m 
giovine, all'aspetto di circa venti o venticinque anni, cbe si annunzia- 
va per emigrato dalla Svizzera : fu da Cremani, chiedendo che gli lu- 
cesse un mandato per rimettersi in Svizzera onde fare agire le cose 
sue. LI rispose che esso non esercitava, ma che l'avrebbe diretto a per- 
sona capace. Lo diresse a me per mezzo del suo figlio, e mi disse chia- 
marsi Filippo del fu Gregorio Giaclnt di Castel Bolognese, dimoranteds 
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grao tempo In Soleure, e mi fece fare un mandalo generale ad omnia 
in testa dell'Avvocalo Giuseppe Opran di Soleure. Nell'atto del pa* 
gamenlo annunziò gran sventare, onde io per compassIODO non presi 
nulla. Ieri fu invitato a pranzo da questo Proposto; nel giorno and<>a 
spasso per la seconda volta con il lìglio di Cremaoi, e nella sera tornb 
a veglia da lui. Tatti eran sonili; egli pure accennò di parlire; Cre- 
mani chiamò il servitore perchè facesse lume; il servitore dormiva, 
onde egli Io accompagnò in persona Uno alla porta. Il giovine fore- 
stiero in partendo apri prima cautamente l'uscio, quindi facendosi indie- 
tro di UD passo, li menò un colpo di stile, e fuggi. Accorso il cliirurgo. 
trovò la ferita superQciule, ma forti dolori al basso ventre cbe non ce- 
dono ai calmanti ripetuti: leconvulsìoni, e i dolori intestinali fanno spa- 
vento, ed egli si è già confessalo, ed lia futlo testamento. 

Estratto di altra lettera del primo Gennaio 1807 dell'istesso. 

StlDOlte s! è otlenuta la crise all'orribile colica biliosa ed il to- 
tale sconvolgimento dtti di lui umori, mercè la veramente maravigliosa 
cura del chirurgo Cio& condotto di Chiusi, che ba stamattina assicurato 
di poter azzardare esser quasi il paziente fuori di pericolo. Egli era 
ridotto cadaverico per le smanie, dolori, vomiti e convulsioni. Per fi- 
gurarvi in parte il suo sfinimento serva ii dire che Gu qui nlon cilw 
ba potuto né può ancora prendere: non s'intende appena se parla; e se 
prende qualche sorso di brodo suda per la fatica di digerirlo. Se pri- 
ma di partir la posta saravvi niente di nuovo io aggiungerò io fine. 

P8. II miglioramento continua e ba potuto prender cibo, ma il 
curante assicura d'una lunga convalescenza. 
Signor Consigliere di Stato 

Questa Real Corte ha preso il Brono per no mese , per la segnila 
morte dell' arciduca Ferdinando d'Austria, zio del Re Lodovico I. 

Già doveva essere certamente a vostra notizia cbe il noto Pacca- 
nari, fondatore lo Roma di un nuovo ordine religioso (1), in compagnia 
dell'arciduchessa Marianna d'Austria, era il fomentatore della nota So- 
cietà Gesuitica, che con forme tenebrose egli cercava, ed era aocbe 
riuscUo a spargere in quasi tutta l' Europa. Ora questo furfante è stalo 
arrestato in Boma ad istanza del Governo Francese, e se gli fa un ri- 
goroso processo. Poco però di buono si dovrà aspettare da late esame, 
se tra i giudici siede, come dices', il passato Nunzio Pontificio in To- 
scana Monsignor Morozzo, giacché era egli uno dei Setlarj i piii noli 
della d.> Società. Inlanlo S. M. L'Imperatore di Austria ha spedito a 
Roma un tal Barone di Patron, onde ricondurre a Vienna l'Arcidu- 
chessa di Lui Sorella, e pagare i di lei debili che sono molli. Non vi 
parlo di questo avvenimento, sul quale vi avrà certamente messo a giorno 
il Sig.* Cavaliere Alberti, se non per comunicarvi cbe queste rigorose 
misnre hanno molto atterrito i dipendenti, e partigiani di quella tenebrosa 
|l} Ne parliamo nei precedenti carteggi del 188S. 
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Società, che aono in Toscana : sapendo io d'altronde che HodsI^aot ToH 
attuai VeacOvo di Pistoia, che doveva pubblicare dd' omelia tutta imbe- 
vuta nelle massime delia Società, ha creduto di sospendere per on ma 
tale pubblicazione. 

Ho r onore, Sig.' Consigliere di Stalo, di protestarvi il mio pn- 
fbndo rispetto. Tisfiom, 

Il Cavaliere FerdÌDando Guiurrez de los Rios , incaricato 
degli affari di Spagna per assenza ed autorizzazione di S. K il 
Ministro cav, D'Orozeo, inviato straordinario di S. M. C. io Mi- 
nistro. Al Ministro Testi : 

Signor Contigliere 

Avendo S. H. l'Imperatore de'FrancesI formalmente dichlirfllo die 
spediva un Corpo di Truppe a Livorno, per difeoderlo di qaalnoqQe 
attacco ostile e per obbligare gli Inglesi alla pace. S. H. la Regina Ke- 
gente d'Elroria si prestò voleotlerì a questa necessaria ed amichevole 
misura, lusingandosi che questo passo non avrebbe nissuna consegneDz) 
dispiacevole ; ma quale fu la sua sorpresa, quando intese, che nel eorto 
spazio di 3 giorni erano state fatte in Livorno piii di 330 visite do- 
miciliarle esercitate dalle Truppe Francesi per trovare le merci Inglesi, 
senza trovare cosa alcuna delittuosa , perchè le poche mere! che vi si 
trovavano, erano già etate acquistale e pagate prima della proibizione, 
ed erano state ammesse dietro qdo scrupoloso esame fatto da uu De- 
putaziono nominata a questo oggetto, di approvatione del Governo 
Francese, ed alcune altre poche merci che vi sì trovano, sono procedenti 
dal Segno Italico, e si mostrano ad evid^za le bollette della loro intro- 
duzione nelle dogane di frontiera. 

E non essendo abbastanza queste dispiacevoli misure, si proibisce 
l' introduzione e l' esportazione de' prodotti che sono dell'Avana e del- 
l' Olanda, e si cagionano le maggiori inquietodini, che darsi possano al 
commercio ed alla tranquillità individuale del popolo di Livorno. 

Io vista di tutto questo prego V. S. Illus.> di volere fare pervenire 
a S. A. I. e R. it Principe Vice Re, le giustissime ragioni che assista» 
questa Real Corte di Toscana, e di procurare da S. A, degli ordini per 
fore cessare lanli mali. 

Milano, Si Settembre 1807. 

AI Conaigliere Testi il Tassoni. 

Firenze li t gennaio 1807. 
Signor Comiglien di Slato. 
Da lungo tempo si meditava da questo Ministero una legge, i^, 
col ristabilire io alcuni casi la pena di morte, diminuisse il numero dei 
delitti gravi, ormai cresciuti in Toscana oltre ad ogni credere. Dopo va- 
ri! dihattimuitì questa Legge è stau firmata dalla Sovrana, e sarà in 
breve pnbbllula. Ogn! giorno si distrugge in Toscana una qnaldie parte 
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della legisIazioDe di Leopoldo, di quella Legislazione , la di cui utiliUi 
non era un sogno che si trovasse ael libri de' Filosoft lanovatori ; ma 
uoa verità dimostrata coH'appticazione al fatto delle teorie adottaleidi 
qaella Legislazione infine che avea fatto della Toscana la parte più fe- 
lice e più iMlla della nostra Italia. Leopoldo abolì la pena di morie 
allorché ebbe slabilito uoa rigorosa ed attiva Polizia, che castigando le 
più leggiere mancanze, preveniva i gravi delitti ; aveva a quesu asse- 
gnato somme molto vistose, che ie fomivann i mezzi di essere del (ulto 
informata, e l' aveva affidata ad uomini probi del pari che illuminati. 
Ora tutto ciò che potrebbe erogarsi nella Polizia , si spende in soldati 
inutili, in oziose guardie riccamente vestite, e si crede d'impedire col 
rigor delle pene que'deillti, che vanno ogni ora crescendo per la negli- 
genia del Governo. In pochissimo tempo sono seguili io Firenze stessa 
nelle pubbliche strade diversi assassinj, tutti distinti per l'alrceilà, con 
col sono stati commessi e per l' impunità dei delinquenti. Anche pochi 
giorni sono fu crudelmente uccisa nella propria casa alle nove della 
mattina un' infelice donna, per rubarle pochi denari e qualcbe altra pic- 
cola cosa di valore, né questa polizia sa ancora chi sia stalo il reo di 
si atroce misialto. 

Questi inconvenienti si spesso ripetuti danno coraggio ai malviventi, 
indispongono i Cittadini contro il Governo, ed allontanano i forestieri 
collo spaventarli, onde molti, e molti danni ad un tempo ne risultano a 
questo paese.... 

Sig. Comiglien di Stato IG giugno 1801. 

È stata qui pubblicata la legge, che da tanto tempo si meditava , 
la quale, derogando alla maggior parte delle leggi del Codice Criminale 
di Leopoldo, aggrava le sanzioni penali per quasi tutti i delitti, lo ve 
ne accludo nn esemplare In slampa, onde potrete a vostro bell'agio 
considerarla. Ha Tatto qui molta sensazione particolarmente per la se- 
verità delle pene, con cui sono puniti i delitti coulro la religione, ma- 
teria in cui ÌD questo paese si dà troppo facilmente adito alle denunzie, 
alla calunnia ed alia persecuzione. Questo mal' inteso zelo, fomentato da 
alcuni fautori dell' amico dispotismo della Corte Romana, ha già indotto 
in molli gravissimi errori la Corte di Elrurìa, e recentemente ancora 
è caduta In uno, che mostra ad evidenza, cbe dai consigli di questa Beai 
Sovrana è sbandilo pur troppo ogni principio di sana politica , e di 
quella filantropia, che sembra ormai essere stata stabilita in Europa 
ilall'accumulata esperienza dei secoli scorsi. Negli ultimi giorni, In cui 
S. U. la Begina è stala in Livorno, ad istigazione di quel vescovo ha 
ordinato al suo consiglio di stendere una legge, in cai venga proibito 
a qualunque donna che professi la Religione Cristiana di prestare ser- 
vigio né mercenario nò gratuito agli Ebrei, proibendo ad esse perGno 
di servire di nndrìce ai Dgli di loro. Quest'ordine ha prodotto un gran- 



jvGoO'^lc 



388 LA KEPCBBLICA 

dissimo scoDlento nella nazìooe ebrea, die iodarDO ha Gnora tenuti 
tutti i mezzi per Tiirlo sospendere. S. M. ha sodisralto al zelo religioso, 
da cui è animata, ed ha contato per nulla il ridurre Torse all' estrema 
indigenza il grandissimo numero di persane, che vivono al servigio di 
circa lOmila ebrei, che sono in Livorno. Ha conialo per nulla il disga- 
stare quella nazione che Tu la miglior risorsa di quel porto e del Com- 
mercio Toscano, e nclh quale si contano otto o dieci Case milliooarie, 
le di cui sostanze essendo contenute da un solo portafoglio, possano es- 
sere facilmente trasportate in altro paese, ove gl'individui saranno 
maggiormente protetti dalle leggi. S. M. non ha per certo considerato, 
che una legge si fatta animerà viepiù il Fopolo Toscano contro gli 
Ebrei, mentre pur troppo dedito al fanatismo religioso si è in ogni 
sommossa portato a. degli eccessi contro di loro, come ne fanno fede i 
recenti luttuosi esempi di Siena. Sua Maestà infine non ha riflettuto 
quanto contraria sìa una tal determinazione a quella presa da 5. H. 
r Imperatore, che, mosso da un principio di umanità e di sana politica, 
ha permesso ad ogni Ebreo di godere dei sacrosanti diritti di uomo e 
di cittadino. 

S. H. Jn questi ultimi giorni, non so se per eccesso di buon cuore 
per irriflessione, ha dato ancora molli altri motivi di lagnanza a' suoi 
sudditi, che meglio conoscono lo stato attuale della Toscana. Contenti 
oltremodo dell' accoglienza fattale a Livorno ha condonato a quella Co- 
munità il debito che avea collo Stalo, il quale dicesì che ascendesse) 
centomila scudi circa ; largizione che nelle circostanze presentì non pub 
ciie essere a carico de' Gitladini. Inoltre ha ordinato agli Amministratori 
del Patrimonio Riccardi di non esporre all'asta pubblica la famosa villa 
di quella (amiglia, cliìamata Castel Pucci, riserbandola a sé, e promet- 
tendo in compenso della non fatta subastazione un dieci percento piii 
delle Blime, le quali ascendono ad SO mila scudi. Dicesi che S. M. vo- 
glia fare di quella magnifica villa un generoso dono alla sua favorita 
Signora Pallicci nell'occasione delle sue nozze, che diconsl fissate col 
Colonnello dei cacciatori a cavallo Sig. Guicciardini. Il vedere in questi 
momenti destinare somme tanto vistose in simili prodigalità, eccita adir 
vero la comune indignazione... 

Tassoni. 

Signor Conigliere di Stato 23 giugno 1807. 

Sua Maestà la Regina Reggente cedendo alquanto alle fortissime 
rimostranze fattele dal suo consiglio, nell' atto di spedirle il rìcbieslo Mo- 
tuproprio, cbe proibisce ai Cristiani il servire gli Ebrei, ne ha sino ad 
ora sospeso la pubblicazione. É da sperare che la Maestà sua conosca 
quanto mal considerata era quella disposizione, e che preferiscali bene 
de' suoi Stati all'eccessivo e malinteso suo zelo per la religione.... 

Tassoni. 
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Stanar Conaigliere di Stalo SI lugli 

S. E. il Sig. D'AuLussoD Ministro di Francia, riloroat 
colo viaggio elio ba fbtio alla Vailombrosa e od Casentin 
sentalo a S. M. la Regina Reggente, e le ha fallo rortissin 
per la protezione che si accorda sulle spiagge toscane agli 
glesi, e sul ricovero che si dà ai Corsari di quella Nazioni 
cola isola del Giglio. Questi reclami non avranno forse mag 
degli altri, poiché, per quanto S. M. prometta dì metter rii 
disordini, ed anche dia a questo effetto le opportune dis| 
persone subalterne, cui sono tali ordini indirizzati, e cui ne 
mediala esecuzione, sono d' indole si perversa, che facrlmen 
no il bene dello Stato e della Patria loro ad un insano sf 
posizione a lutto cib, che può favorire i Francesi. 



Signor Coniisliere di Sialo 18 agosl 

Leggerete nella Gazzetta toscana la descrizione delle Fi 
lebralo nel giorno onomastico di S. M. I. e R. onde inutile : 
io ve ne rinnovassi la relazione. Non posso perj> a meno d 
omaggio dovuto alla verità assicurandovi, che S. M. la R< 
mostralo in questa circostanza una premura, uno zelo tale 
scere al pubblico il suo affetto por S. M. l'Imperatore Re, 
speranza ai migliori de' suoi sudditi di vederla d'ora Innai: 
un sistema più conforme alli suoi veri interessi. 

L' Isola del Giglio, che era l' asilo dei Corsari Inglesi, 
tìGcata, ed ora si va forlificanilo l'altra Isola disabitata, chi 
nuli. Sono stali colà epetlili trentacinque soldati, cinquanta 
cuni pezzi di cannone, ed altre munizion', onde farvi gli o 
Tori militari per difenderla dai Corsari, che vi si ricoverai 
Io Livorno pure si è celebrata la fau.sla ricorrenza de 
del corrente mese. Quei vescovo Monsig* Ganucci aveva m 
messo di far cantare solennemente nella Cattedrale un Te l 
Messa ; ma tornato in sé stesso, ha lasciato che al facesse I 
credevasi piii opportuno. 

Signor Consigliere di Slato. 12 Settembr 

S. M. la Ref;ina, rillettendn all'estrema vecchiezza e 
infermo dell' Arcive:ìravo di Firenze, aveva pensato dì dar] 
diutore, il quale regolarmente ne diviene poi il successore, 
peva che la nomina ne sarebbe caduta sopra Monsignor Al 
scovo di Arezzo, ed ogni Persona, che pensa rettamente i 
una vera disgrazia per questo Stato. Monsignor Albergolli È 
aspri nemici del nome francese, e uno dei fautori dell' insoi 



jvGoO'^lc 



390 LA REPUBBLICA 

lina, delta qnale credosi che abbia scrjtLo la famosa istoria a 
è UDO di quei Preti che, sotto II manto del più ardente leb di religione 
cuopre r intolleranza di tutte quelle massime, cbe non seno le sue. Q 
Ministro di Francia, cui perrenne a notizia, che S. H. aveva EoteDiiooe 
di porlo sulla sedia vescovile dì Firenze, voleva presentare contro di 
esso una Nota oIDciale, ma aveodomene da prima parlato, io ne Io kou- 
siglìai, bcendogli riflettere, che il Ministero gli avrebbe risposto, die il 
niotivo della sua lagnanza dod esisteva, e cbe S. M. non aveva ancora 
pensalo a creare Hons. Albergolti Coadiutore di questo Arcivescvo. Gli 
soggiunsi cbe, meglio e più efficacemente sarebbero alate dirette le sue 
cure, qualora avesse parlalo a S. M., e le avesse fatto conoscere il pre- 
giudìzio che apporterebbe alla pubblica tranquillila coU'ideata promo- 
zione. Il Sig. Ministro si appigliò a questo paitito, ma non use abbia 
ancora messo ad effetto il mio suggerimento. 

II Viceré al Testi. 

VoQg ferei savolr k il. Tassoni, Honsiear le Congeiller d'Etat Testi, 
quej' al donne les ordres néceasaires pour quel'auleur du Courrier des 
Barnes fQt punì de l'observation très bazardée et très grave qu' il s'est 
permise d'imprimer, il y a quelque tems, au sujet de la Toscane. J'éspère 
que S. M. la Heine d'Etrurie irouvera dans celte cìrcostance anenouvelle 
preuve des sentimens dont je suis anlmiS pour Elle, et pour le Roi son fils. 
Sur ce, Honsieur le Conseilier d'Etat Testi, je prie Dieu quii vous alt en sa 
saucte garde. Écrit a Hìlan le S3 7mbre 1807. Eageoe Napolèon. 

Tassoni a Testi, 

Signor Consigliere di Slato. 13 Ottobre 1807. 

Sua Maestà la Regina Reggente avendo aentito, cbe il Sig Generale 
Hiollls aveva accordato alla Camera del Commercio di Livorno la focolU 
di ricomprare le merci sequestrate come inglesi, mediante lo sborso dì 
due milioni di Trancbi, spedi immediatamente un corriere a Parigi onde 
chiedere a 5. M. l'Imperatore e Re, cbe lolStato toscano non fosse sotlopostA 
a quest'aggravio. Ha spedito nel tempo medesimo l'avvocato regio al Sig. 
Generale Miollis, onde pregarlo a voler sospendere la vendita delle nttttì 
fino al momento In cui fosse tornato il corriere da Parigi, ed obbligaitdosi 
di intendersela col tesoro putiblico di Parigi, qualora fosse da S. M. 1. e R. 
assolutamente voluto il pagamento dei due milioni ricbiesll. Siccome il 
Sig. Generale Miollis ha creduto di riscontrare una certa cattiva fede nel- 
V esposizione di questa domanda, cosi ha risposto che, dipendendo egli ia 
tutto e per lutlo dagli Urdini di S. A. I. il Principe Vice Re, si sarebbe i 
questi pienamente uniforma lo, al quale effetto avrebbe scritto all' A. S. col 
corriere di quest'oggi. 

Intanto S. M. la Regina faa proibito alla Camera dei Commercio di 
entrare in veruna iratlaUva sotto qualùnque siasi pretesto.... 
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(Signor Consigliere di Stato. S9 Ottobre. 

[>ocbi istaDli SODO è giiiDio a mia notizia che S. H. la Regina Reg- 
gente ha improvvisamente preso la riwIuzlODe di portarsi a Hiiano, per 
ivi tiorarsi all'arrivo di S. H. l'Imperatore e Re. Dicesi che ella abbia 
fissato di porsi in cammino Domenica prossima, ed ha intanto fatto an~ 
Duncìare il suo viaggio da diversi corrieri, che sono partiti alla volta 
di Milano e di Torino. La M. S. ha prescelto per accompagnarla 5. E. 
la Sig.' Duchessa Slroizi Grande Maitresse, S. E. il Sig.' Senatore Ales- 
sandri SUD Rracciere, e S. E. il Sig.' Consiglier di Stato Nuli; 1 due 
Cooiagi Guicciardini, la Cooteasa Granerò Dama di Corte, persona giu- 
stamente da S. H. prediletta pe' suol meriti, e il Sìg.' Conte Baldelli 
Intendente del R. Palazzo. Vi saranno poi le altre persone solile a com- 
porre il seguilo di S, M., come il ConTessore, il Medico etc 

Firense, 10 Novembre 1807. 
Sig. Coniiglieri di Stato 

Ho ricevuto il vostro Dispaccio del 4 corrente N.* 3iS3 e mi ap- 
plicherà con premura a disimpegnare il meglio che per me si potrà la 
commissione di cui vi degnate incaricarmi. 

Nulla di soddisracente, come facilmente imaginerete, posso per ora 
rispondervi in proposito, non essendosi alla mia mente presentato ancora 
no Soggetto, che riunisca in gè tutte le qualità, che si vorrebbero nel 
maestro della Scuola di Pittura di Btrgamo. Interrogherò però con la 
debita cautela una qualche persona istruita del pari ed onesta, che mi 
darà senza dubbio qualche lume, onde poter (are con Trullo le ricerche 
da Voi bramate. 

Degli Artisti Toscani i pih rinomati nella Pittura sono il Professore 
Benvenuti, ed il Sig.' Sabatelli. Il primo è Maestro io questa Accademia 
di cui h ancora direttore, e l'altro, mentre volevasi per noi acquistare, 
lo abbiamo per sempre perduto. Imperocché avendogli io oSerlo, e dato, 
per commissiono del Sig.' Consigliere Consultore Direttore della Pub- 
blica Ìslruz(one, Il posto di Maestro di Pittura neil' Accademia di Ve- 
nezia, ed essendo egli molto inclinalo ad accettarlo soltanto che si mi- 
gliorassero alcune coodiziooi, mentre attendevo una risposta alla do- 
manda da lui fatta su questo proposito, si vide sul nostro tiiomale 
OIDciale la Nomina del Sig.' Matteini al posto già otferto al Sig.' Sa- 
batelli, sicché io mi rimasi al pari di lui dispiacente e sorpreso. 

Allora S. M. la Regina, vedendo con piacere, che non mi era riescilo 
di togliere allo Stato uno de' migliori Artisti, volle Gssarvelo per sempre, 
accordandogli l'annua pensione di scodi trecento, ed inalzandolo alla 
Carica di Maestro di Disegno dì S. M. il Re. 

Vi ho dello questo soltanto per dimostrarvi, che sarebbe stato forse 
inntile, e che non sarebbe poi conveniente, che lo focessi nuove pre- 
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mure a questo rinomato arlisla , cfio , ignoraniJo voi l' iodicala dreo- 
Btanza, poteva affacciarsi alla mente, come uno dei più celebri e distinti. 

Sig. Comiglierù di Stalo. li Novembre 1807. 

Premuroso di soddisrare all'incombenza di cui vi piacque incari- 
carmi col vostro dispaccio del 4 corrente ìi." 3i85, sono andato prima 
meco stessa ravvolgendo in mente quale Artista Toscano esser polea 
attualmente più degno di esservi proposto per direttore della scnola di 
Pittura (li Bergamo, né potendo sopra dì alcuno gettare gli sguardi, mi 
rivoUi al tre egregi professori di questa accademia di Belle Arti il 
Sig.'' Morgben, il Sig.'' Benvenuti, ed il Sig.' Carradori Maestro di Scoi- 
tura , pregandoli d' inilicarmi on qualche soggetto che degno Tosse (li 
sostenere la carica proposta. Questi tre artisti abili ed onesti del pari, 
dopo lungo esame mi hnnno concordemente risposto che, poiché il Sa- 
balelli è attualmente al servizio di questa Corte né più si può sperare 
d'averlo, non sanno vedere io Toscana veruna persona atta all'oggetto, 
che si ha io mira da] Real Governo Italiano; cbe per quanto questa 
scuola di pittura ora più che mai sia io fiore, e coati tra li suoi allievi 
alcuni giovani di straordinario talento ed abilKà, pure non si crede op- 
portuno di proporre alcuno di questi, poiché trattandosi di dover eleg- 
i;ere un direttore d'una accademia, si vuole una persona, se non con- 
sumata, almeno espertissima nell'Arte; e d'altronde poi si troncherebbe 
loro con gran nocumento una carriera, cbe non hanno peranche finita. 

Un artista qui vi sarebbe di sommi talenti, che ha fatto e fa tut- 
tavia opere di sommo pregio, che è eruditissimo nella parte Teorica 
delle Belle Arti, e che a preferenza di chiunque potrebbe disimpegnare 
le funzioni di Maestro di Pittura insieme, e di direttore di un'Accade- 
mia. È questo il Sig.' Saverio Fabre di nascila francese, ma educalo in 
Italia, e purgato, a sentimento di tutti gli Arlìsti e dello stesso Sig.' 
Benvenuti, dallo stile difettoso della sua nazione. Ma dillìciimente questi 
s' Indurrebbe, a mio credere, ad accettare il posto di cui sì tratta; im- 
perocché Egli qui trae grandissimo prolilto dalle sue opere ; egli é amico 
strettissimo delia Contessa d'Albany, la di cut vicinanza giova mollo a] 
suo interesse; egli ha casa, ha un fratello che esercita la professione di 
Medico, fa anche qualche commercio di oggetti d'Arte, onde stimo quasi 
ioutile il fargli veruna proposizione sul nolo oggetto. Ha pure, come il 
tentare non nuoce, quando Voi, Big.' Consig.''' di Stato, Lo crediate 
opportuno, io posso far ciò, ed adoprarmi quanto per me si può onde 
non farlo invano, 

I tre sopra mentovati Professori, essendo in ciò pure della miaopj- 
nlone, mi hanno suggerito di rivolgere le nostre ricerche a Roma, ove 
forse sarebbe più facile che potessero essere soddisfatte. Imperocché, 
senza parlare dei due primi pittori di quella città Laudi e Camucin), 
perchè forse non aderirebbero alle nostre istanze che a condizioni esor- 
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biUnti, vi è culìt un certo 5ig. Beroardioo ^ 
chele Cbek, i quali, per quello che U Sig. Bei 
gerisce, stmo ambedue soggetti di vaglia, ed I 
cui mi assicura Egli aver redato alcuni qoad 

Sijmor Consiglitn di Stato. 

Di tatte le voci che qui correvano buI 
paese, una sola ormai ne rimane, la quale è ^ 
i'Etmrìa al Regno d'Italia. Se questo cangiao: 
ad alcuno, lo credo che sia forse alla sola Fir 
da Capiule malata io provincia. Ad alcuni 
importa di questa perdita, e sì consolano colla S| 

S^nor Contigliere di Stato. 

Poiché il Sig.' General Belile è qui il ni 
gusto Sovrano, ho creduto mio dovere l' usari 
gli nn pranzo , cui Invitai il General Comanda 
Distro di Francie, il Ministro d' Austria, alcun 
verno, ed 1 Francesi dì disUnzlone, che attuai 
sia città. 

In questa circoslanEa ebbe Inogo un aned 
vero, d'alcuna importanza, ma che forse non 
onde ve lo scrivo soltanto perchè vi sia nn 
Sig.' Generale Colli, con quella ingenuità e fi 
si rivolse al cavalìer Lustrini, e gli disse, che, a 
to, S. H. la Regina erafinjlmente partita, sen 
col consueto regalo, un attestalo della sua s 
Esteri che Ella lasciava In Firenze, e cui coli 
obbiìganli espressioni. 11 Cav. Lustrini volle i 
scusarla, e provare, che non aveva dimenticati 
fatto ; ma una si cattiva difesa accrescendo p 
gina, se ne aveva, dette luogo al Generale di 
ed infine, rivoltosi al ministro di Francia, ridem 
cbe è poco tempo che siete in Firenze , Voi 
spesso a fue a S. M. delle comunicazioni noi 
Ella non era In modo alcuno contenta, avete 
di 70 lecchini; Voi avete avuto il ritratto di 
stessa, ed infloe vi ha regalato una bella pai 
Reale, die ottimamente vi servono. Ha Noi, i 
possibile , non abbiamo avuto neppure cl& i 
qualanqnesiasi ministro. Né per certo abblam 
ma è sempre grato nn dono, che sia fatto da 

AscB., i.*s«fi*, T. un. 
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chiesa di S. CrìstiDa preaso Pavia a quatb^ migiia dal Po. 
8. Conferma Sora e altri luoghi distintatneate enumerati in porfj- 
bua Ccanpaniae. 9. Conferma ì patrimoai della Chiesa nel Bene- 
ventano, nel Napoletano, nella Calabria Buperiore e inferiore, e 
nella stessa citt& di Napoli ; non che il patrimonio di Sicilia, $i 
Dea» nottria iUud tradiderit manibua. 10. Conferma Gaeta e Fondi 
con tutte le loro appartenenze. 11. Dona, prò noatrae animae re- 
medio, noatrique filii et noatrorum parentum, le dtt&, castella 
e pescaie de proprio nostro regno, cioè Reatem, Amitemum 
Fureonem , NuraiarK , Balaam et Marsim, e altrove eiuiiatem 
Teramnem cum pertinentiia auia. 12. Fa conferma generale 
in perpetuo di tutte le donazioni enumerate nei capìtoli prece- 
denti. 13. Conferma parìminto.per hoc noatre dekgationiapaetuin, 
le precedenti concessioni di Pipino e di Carlo, non che il censo 
annuo da pagarsi alla Chiesa per la Toscana e pel ducato Spole- 
tano, a forma d'una convenzione fatta da Adriano papa con Carlo 
imperatore, aalaa super eoadem daeatua noatra in omnibua domi- 
natione, et illorum ad noatram partem et filii noairi aubiectione. 
14. Fatta questa riserva, riconferma alla Chiesa i territori, pa- 
trimoni e censi sopra enumerati, promettendo di difenderla nel 
possedimento dei medesimi. 15-19. Vuole bensì che sia aaUta in 
omnibua poteatate noatra et filii nostri poaterorumqtte noatrorum, ' 
a. forma del patto di Eugenio (II) pontefice ; e dà varie dispo- 
sizioni sulla elezione canonica dei papi futuri ; snll' obbligo che 
hanno gli eletti di far una promissiona generale per il mante- 
nimento dei patti in presenza dei messi imperiali ; sulla insti- 
tuzi(me di messi che annualmente riferiscano all' imperatore in- 
torno all' amministrazione della giustizia negli stati pontificie 
intorno all' osservanza della presente costituzione. 20. Hoc, ut 
ab omnibus fidelibua sanctae dei ecolesiae et noatria firmum esse 
eredatur, propriae manua aignaeuloet nobilium optimatum no9tro~ 
rum, atd^eriptionibua hoc paefum eonfirmationia noatrae foboraui- 
mus et bullae noatrae impreaaioni adaignari iusimua. ^ Sigraan 
domnì Ottanta aereniaaimi imperatoria oc auorum episeoporum 
abbatum et comitum (s^ue l'enumerezione degli ottimati). Anno 
dominieae ineamationia DCCCC. LX. II., indietione V, mense fé- 
bruario, xm die eiuadem menaia. Anno nero domni Ottanta impe- 
rii inuietiaaimi imperatoria XX VII,/aeta eat haee paetiofelieiter. 

La critica ddl'O. può ordinarsi sotto tre capi : formulario *, 
partizione e contenuto del testo ;' bttura del documento. 

Rispetto al formulario, cominciamo da Aire che l'O. d un 
A»CB., i.» Serie, T. XIII. ST 
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patto di conferma come il L., derivato da questo e tatto sopra il 
medesimo Bchema ; e la critica del Sickel ha per oggetto di di- 
mostrare che il suo formulario coindde in generale col modello, 
tu specie nel protocollo e nella prima parte del testo ; mentre le 
differenze che si notano tra i due documenti derivano da mutate 
condizioni storiche politiche e cancelleresche. Valgano per saggio 
due esempi. Nell'intitolazione dell'O. il nome del figliuolo dell'im- 
peratore 6 aggregato a quello del padre ; mentre nel L. i figliuoli 
di Ludovico erano enumerati solamente tra i testimoni. Ora que- 
sta differenza (osserva il S., pag. 107-109) è giusta, e in pari 
tempocosl sottile, che difficilmente ne avrebbe tenuto conto on &1- 
sario. Infatti, i figliuoli minorenni di Ludovico, non avendo parta 
al governo, non potavano né anche partocipare all'emissione del 
diploma; ma potevano bene sottoscriverlo, come lo sottoscrisse- 
ro, non essendo a ciò impedimento per ì principi la minore età : 
al contrario Ottona 11 era già re in Germania ; ed è naturale che 
dovesse menzionarsi come coautore del diploma, non eia rele- 
garsi tra i testimoni. Nella corroborazione dell' 0. troviamo la 
formula che ordina l'apposizione del sigillo; formula e sigillo che 
mancano al L. : ora questa novità si epiega, perchè l'apposizione 
del sigillo fu uso costante e imprescindibile della cancelleria te- 
desca nel secolo X (p. 109). Potrei addurre altri esempi : ma ha- 
sterà che io dica che il S. nota tutte le differenze dei due do- 
cumenti e le discute tutte con molto acume e con molta compe- 
tenza. Siami però lecito di dire che, nonostante quest' intima e 
coscenziosa critica, rimangono sempre nel formulario dei due do- 
cumenti, certe contradizioni notevoli. Per es. è un po'strano 
che il L. manchi della formula della grazia di Dio, e l'O. invece 
l'abbia due volte, in due forme diverse (dei gratia e dittino ordi- 
nante pronidentia), e la seconda volu posta in luogo affatto inso- 
lito, cioè alla fine dell'intitolazione. Al contrario, manca nell'O. 
l'incarico della consegna formale del documento al destinatario, 
com' ò nel L.; e questo è spiegato dal S. con dire che la presenza 
di Ottone in Roma rendeva superfluo un tale incarico : ma deve 
pure ricordarsi che in tutti i precedenti patti un atto qualsiasi di 
consegna c'è sempre : e cosi 1* 0. contradice in questo non solo 
al L. ma a tutta la serie dei patti romani. Di più il sigillo e 
la data mancano nel L., e il S. ha dimostrato che non era neces- 
sario che vi fossero : dunque l'O., che ha l'uno e l'altra, si scosta 
anche qui dalla categoria dei patti e si riaccosta a quella dei di- 
plornLNavighiamo pertantoin un mare incerto a con segnali mal 
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BÌcur! ; e non basta il carattere speciale dì questi patti romani, 
per darci ragione di tutto ; perchè ognuno di essi ha peculiarità, 
proprie, la cui clasBificazioue è difficile, e novità inaspettate, di cui 
volta per volta, secondo una felice espressione del S., bisogna 
studiare il ' divenire ,. Tutte queste contradizioni, io non di< 
che ingenerino gravi sospetti suU' originaria autenticità di es 
documenti ; ma possono suscitarne sulla fedeltà ed esattezza d 
testi che ce li hanno tramandati o che presentemente li conse 
vano. Su questo punto credo opportuno di ritornare nella coi 
clusione della presente rassegna. 

Ma andiamo innanzi nell'esposizione, e veniamo al seconi 
capo,cio6 alla partizione e al contenuto del testa Quesl 
secondo la lucida analisi del Sickel , si divide in due partì: 
prima, § 1-14, contiene le concessioni dell'imperatore al papi 
la seconda, § 15--20, 1' enumerazione dei diritti imperiali. I 
prima parte, in quanto è conferma di concessioni antiche (§ 1-1( 
è derivata dal L. ; in quanto contiene concessioni nuove, è Eal 
ai tempi di Ottone, e ci si sentono elementi d'un nuovo stil 
Nella seconda parte (§ 15 e segg.) si affermano * in modo mot 
energico , i diritti degli imperatori verso i papi, e questa ha p 
base il patto o giuramento romano di Eugenio U DeU'824 (1), 
contenuto di questa seconda parte, certo non troppo favorevc 
all'egemonia del papato, esclude il supposto di una falsificazioi 
della Curia : quanto alle conferme e concessioni contenute nel 
prima, il S. le analizza a una a una, e di tutte dà ragione. 

Resta che diciamo della fattura del documento, ciò 
quando e da chi fosse compilato e disteso. S'è già veduto che 
due parti dell' 0. derivano da fonti diverse : ma tutte e due, b 
condo la ragionevole opinione del S., furono ricompilate d 
962 : bensì non è f^ile determinare a chi debba attribuirsi la st 
sura del nuovo diploma. Non è certo opera della Cancelleria ; p« 
che, se non bastassero le molte anormalità del formulario ci 
già abbiamo notete, il S. v' aggiunge altre prove storiche per à 
mostrare che Dèi due arcicapp^lani d'Ottonenè il cancelliere Li 
tolfo possono averlo disteso. Né anche è ammissibile che fosse a 
parecchiato e fatto da altri afficialidella corte imperiale nel bre 
tempo che corse dalla venute dell'imperatore in Roma (1.° gè 
naio 963) alla data del diploma (13 febbraio). Piuttosto, veden 
che nell'O. sono usufruiti parecchi documenti, è da supporre e 
esso fosse preparato di lunga mano, e forse fin da quando Otto 
nel 951 pensò la prima volta a un'andata a Roma ; che poi al 
|l)Veill)lDiin»i,Jniii)lf,aii.Sìi,eMliBLBACHR«,K'aml. %<K.,nnni.74l 
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schema già apparecchiato nella corte imperiale siasi dato fallì- 
mainano in Roma stessa nel 962: e che s quest'ultima defimtìvft 
compilazione abbia cooperato la stessa Curia pontificia. 

VL 

Condotta cosi a termine l'esposizione del libro dì Teodoro S- 
ckel, veniamo alle conclusioni. Partendo dal fatto che l'esemplare 
vaticano del diploma di Ottone I non è il vero e proprio originale 
(su che mi pare non possa ormai esservi dubbio) i problemi da 
risolvere sono due: 

la sincerità del diploma originale ; 
la relazione dell' esemplare vaticano coli' originale me- 
desimo. 

Rispetto alla prima ricerca, possiamo tenere per certo e pro- 
vato questo resultato generale : il diploma di Ottone I è sicura- 
mente autentico e legittimo cosi nella provenienza come nella so- 
stanza. Esso infatti si ricollega a una serie di atti abilmente ap- 
parecchiati e sfruttati dalla Curia pontificia, dei quali può discn- 
tersi il valore morale e politico, ma non negarsi la realtà storica, 
né la legalità diplomatica. Di più, esso acquista maggior valore 
dal confronto col precedente diploma dì Ludovico Pio che gli ha 
servito in parte di schema e di fonte, e col più tardo diplmna di 
Enrico II, che ha attinto da tutti e due. In terzo luogo, i territori, 
le possessioni, i patrimoni, i diritti, che nel documento Ottoniaso 
vengono enumerati come concessi o confermati alla Santa Sede, 
corrispondono alle pretensioni di questa, espresse vivamente fino 
dai tempi dei Carolingi, e proseguite anche dopo, con qnella per- 
severanza aspettatrice e in pari tempo invadentOi ch'e carattere 
precipuo della politica ecclesiastica ; e corrisppndono a fatti sto- 
rici e a documenti diplomatici anteriori, che furono esibiti od nsn- 
fruiti come sincerL Infine, le forme insolite del documento non 
devono ingenerare dubbi inopportuni, perchd il documento d'Ot- 
tone non e un vero e proprio diploma, fatto in Cancelleria, ma 
appartiene a un' altra categoria di documenti, cioè ai patti, che 
hanno preparazione e fattura diversa dai diplomi ; e perchè nel 
compilarlo, oltre gli ufficiali della corte imperiale, vi hanno coo- 
perato senza dubbio anche uomini della Curia pontificia. Beod , 
rispetto alle forme, qualche dubbio riman sempre, ma questi 
dubbi riguardano piuttosto l'Ottoniano vaticano superstite, che 
non l'Ottoniano originale perduto, come ora dire. 

Rispetto alla seconda ricerca, 6 provato con oerteiza che 
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l'esemplare v&ticano non è originale, ma è parimente provato ch'è 
contemporaneo : un' altra cosa poi, se non è provatissima, è però 
molto verisimile, che esso sia derivato immediatamente dal- 
l' originale. Resta tuttavia dubbio, per quanto mi pare ( e in 
questa unica cosa non aderisco pienamente alle conclusioni del 
Sickel), che l'esemplare vaticano sia fatto * per mandato del 
r imperatore „ e che sia in tutto e per tutto una copia fedelissimi 
dell' originale. 

Intendo le ragioni d'un esemplare solenne, depositato pe 
pompa e per memoria nella Confessione di San PHetro; ricordi 
che anche Arìberto re dei Longobardi fece scrivere le sue elar 
gizioni alla Chiesa in un diploma purpureo , e che re Carlo feo 
fare della sua donazione del 774 non un solo ma più originali ch< 
lasciò nelle mani del papa : ma mi fa un certo senso che dì con 
segna formale del diploma Ottoniano non si parli mai nel docu 
mento, e tanto meno di pluralità di esemplari, e che manchi qua 
lunque indizio della sua provenienza ufSciale. Un indizio potreb 
b'essere l' ordine d' apposizione del sigillo imperiale , che e 
trova nelle formule di corroborazione ; se si tenga in ment 
quello che gi& fu dimostrato dal Foltz (1), che , cioè , * in cer 
ti periodi del regno d' Ottone I si danno originali , dei qua! 
nà anche la più piccola parte & scritta da ufficiali della Can 
celleria, e nei quali non e' à altra prova dell'effettuata auten 
ticazione se non il sigillo regio ,. Ma la formula bullae nostra 
inpressioni adsignart iaaimua dell'O. è copiata di sana piant 
dall'originale ; non ha quindi alcun effetto pratico rispetto al di 
ploma purpureo superstita; mentre il S. ha sufficientemente prò 
vato che le traccìe d' attacco del sigillo che sono in fondo ali 
pergamena, sono una * pia Irode „ di tempi posteriori. 

Ripeterò inoltre quel che ho accennato altrove : che m 
fanno senso certe forme strane e non pienamente giustificate, ei 
anche contradittorie collo schema Ludoviciano. Il prof. Ficke 
suppose una volta (2) che questi patti romani, sincerissimi nell: 
sostanzae nei datidi fatto, siano però rifatti sopra copie, dopo pei 
duti i veri originali : alla quale congettura il Sickel (pag. 83) no: 
aderisce per la considerazione che almeno dell'O. e' d un esem 
piare solenne e indubitatamente contemporaneo all' originale. ] 
sta bene : ma come si spiegano allora le irregolarità e le centra 
dizioni dei due schemi ? Il Sickel (volentieri i lettori lo riconosce 
ranno) ha risoluto più che a metà la questione, osservando preli 
minarmente che l'O. non è derivato dall'attuale redazione del I 
[1) irou» Àrmv., m, 1S {% Fontìvmgt», II, 939. 
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ma dell' originale L. perduto, e che perci6 non c'è fra Ì due testi 
superatiti un dsbbo necessario ; di più, con critica fioissima , 6 
riuscito nel maggior numero dei ca«, a far valere come prore in 
favore di tutti e due non Bolo le irregolarità in cui vanno d' ac- 
cordo, ma anche quelle in cui differiscono, e quelle che in uno ^ 
trovano e in un altro no. Tuttavia, o ch'io m' inganno, la cosa 
non ò pienamente chiarita, e non poasiamo liberarci dal conget- 
turare : o che la redazione del L., quale ci è conservata dal col- 
lettore di privilegi del secolo XI, sia molto distante dall'originale 
che ha servito dì modello all'O.; o che, net distendere quest'altro 
patto, il modello sia stato molto rilavorato ; o che infine l' esem- 
plare vaticano deirO. (e questo è il dubbio che proponevo dianzi 
sulla fedeltà di tal copia) abbia forse ricevuto dall'amanuense la- 
tìnOf probabilmente uomo della Chiesa, una qualche rimanipola- 
zione. Valga un solo esempio. Quando questo crisografo romano, 
dopo avere notato Ìl tignum domini Ottonia serenissimi impera- 
torta, v' aggiunge, come preambolo alle altre sottoscrizioai , il 
comma tK auorum epiaeoporum (Uibatum et comitum; niuno vorrà 
negare che quest' aggiunta sia una glossa affatto personale di 
esso crisografo, e il Sickol stesso lo dice espressamente a pag. 32 ; 
ora se questo è, è forse fuori d'ogni ragione il supporre che an- 
che in altri luoghi dal formulario e del contesto Io scrittore ro- 
mano possa avere proceduto con mano liberal Intendiamoci bene: 
io non credo che la sostanza sia stata notevolmente alterata ; 
non credo che ci sia stato animo alcuno di falsificazione. A che 
prò in&tti falsificare una copia per quanto solenne, per quanto 
destinata per le sue forme lussuriose a un'abbagliante pubbHci- 
tàt Valeva assai meglio fabbricare addirittura un vero e proprio 
originale, e fabbricarlo con tali caratteri che non dessero luogo 
ai più lontani sospettL Ma oso dire che tra gli argomenti che 
valgono a spiegarci le forme insolite e contradittorie dell'Otto* 
niano, oltre quelli autorevolmente ed efficacemente addotti dal 
Siekel, potrebbe aggiungersi questo : che l'amanuense vaticano 
sia stato talvolta non interamente fedele al dettato dell'originale. 
Del resto di questi miei dubbi facciano i lettori italiani e l'il- 
lustre professore tedesco quel conto che meglio credono : a me 
basta Concludere che il libro dì Teodoro Sickel rimane sempre un 
monumento di fina critica e un ottimo contributo agli studi della 
diplomatica imperiate e della storia pontificia. 

Cgsare Paolu 
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BELLE RELAZIONI DEI CORSI 

GOLU BEPUBBUCA nOBENTnA 



COB OIOTAHHI DB' HEDICt, SELLE BABDB MERE (1]. 



SoHUMoi Come Pisa perdetla 11 dominio della Corsica: beDemereme d«l 
suo governo nell' Isola. — Domloanlone genoTese : suol primi demeriti. 

— Tfnceotello da Istria e la Repobbllca di Fjreoie. — n governo della 
Corsica passa al Banco di S. Giorgio di Genova, cbe ti baona prova lo 
principio, poi peggiore che non la Repubblica slessa. -~ Erroneo glu- 
diilo del Voltaire sol COrsl , f Pisani e 1 GenoTesl. — Nuovi governi 
Iranailon. — H fianco toma in posseaso dell'itola. — ComiuciaDO le 
grandi emlgraiioni. — Perchè In Toscana e nello sialo di Firense spe- 
elslmente accorressero numerosi gli emigrami cArsI, — CAral soldali al 
servlilo della HepubWica di Firenie. — COrsl sotlo Giovanni de'Bedlcl. 

— Simplero CArsoisna glovenlii tn Firenze e suo servlilo nelle Bande 
nere : come passasse poi agli stipendi di Francia. 

La battaglia navale combattutasi nel 1284 presso lo scoglio 
della Meloria tn, i Pisani e i Genovesi fu una dì quelle che deci- 
dono veramente delle sorti di uno stato. La disfatta che Pisa ebbe 
allora a subire segnò appunto il principio della decadenza di 
quella Repubblica come potenza marittima. Naturale quindi che 
ne'euoi possessi d'oltremare, io Corsica specialmente, il governo 
suo rimanease infiacchito e screditato. Cosi Genova , che oc- 
cupava là qualche luogo, ed avea non poca ingerenza nelle cose 
dell* isola, guadagnatosi a poco a poco il favore di quei popoli, 
fini col farsene intieramente signora. Ma ben altre potenti ragio- 
ni ancora preparavano già il nuovo stato dicoge.Nonpocoinfatd 
dovette avervi conferito il favore che i Papi allora accordavano 
alla guelfa Genova, nel mentre che osteggiavano e fubninavano 

(1) Memoria letta alla Socleift Colombaria Sorentlna neir adonaua del 16 
di dicembre 188S: Introdniione allo stadio storico « La Corsica « Cotimol 
<tf Jf«dlci >, cbe vedrà la luce nel prossimo anno. 
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di scomuniche Pisa ostinatamente ghibellina ; e qui occorre ri- 
cordare che il Còrso fu sempre per natura generalmente religio- 
sissimo, ed a quei tempi anche assai devoto della Chiesa. Àg- 
giungasi poi la contemporanea ribellione dei Baroni o feudatari 
dell' isola ; e finalmente la prepotenza e tirannide di costoro, la 
quale certamente fìi quella che diede il tracollo, e indusse i Còrsi 
a rivolgersi a Genova offrendole l' intero domiaio della patria 
loro, il che fu nel 1347. 

Queste dunque le ragioni della fine del dominio pisajio. Fu 
un insieme di circostanze fatali che la decretò; non già perchè 
Pisa potesse rimproverarsi per mal sistema di governo o per b« - 
souranza verso la Corsica. Noi abbiamo, per cosi dire, un plebi- 
scito di scrittori cosi concordi in renderle giustizia, da alloatacare 
affatto ognidubbio in proposito. Fra i tanti, basterà far qui parlare 
due storici non sospetti : 1' uno francese, l'altro tedesco. L'Aba- 
te Germanes cosi parla di Pisa: * Son regne fut au gre des na- 
tionaux et favorable aux beaux arts : elle mit tant de douceur 
daas BOD administratìon, que chacun, par une heureose illusion, 
ne croyoit suivre que ses volontés propre8.0n eleva par ses soins 
des pODts, des temples et d'autres monumens rares sous les do- 
minations tyranniques , (1): E il Gregorovius : « Saggio, giusloi 
benefico fu il loro reggimento, lodato da tutti gli storici còrsi. Si 
sforzarono d' incivilire il paese, favoreggiarono la coltivaztfHie, 
restaurarono le città, fabbricarono ponti, strade, torri alle coste, 
e trasportarono nell' isola perfino l'arte loro, almeno nell'archi- 
tettura, perchè le migliorì chiese antiche della Corsica sono di 
origine pisana, come dà a vedere il leggiadro stile , (2). 

Credettero forse i Còrsi nel cambio potersi awanta^iaie, 
o almeno non scapitare ; ma s' ingannarono a partito. Genova 
perse bea presto la forza ed autorità necesearìa per una buona 
amministrazione: e questo dipese dalla condizione stessa di quel- 
la Repubblica, ora agitata da intestine discordie, ora serva dei 
capricci di qualche Dc^ ambizioso, ora ridotta alla protezione 
di Principi stranieri. Cosicché alta Corsica toccarono, come per 
ctmsenso, molti de'goai che afBiggevano la città sua dominatrice. 
Per oltre un secolo la generale o parziale signorìa dell'isola fu 
disputata da una turba di pretendenti più o meno legittimi, quali, 

(I] GniiANia, Bittoir» dai rioMioiu de Cori* «le. (Parla 1771), pag. 119. 
(1) GuwnoviDS, 5lorla iM OOrH (tradni. Ital., FlreaM 1811]. pag- »• 
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fra gli esterni, i Ra d'Aragona, i Lomellino e i Fregoso dì Geno- 
va, e fra gli interni i della Rocca, i da Istria, i da Leca, ed altri. 

Fra coloro che in questo non breve periodo ottennero in Cor- 
sica grande autorità e potere giova qui ricordare Arrigo della 
Rocca e Vincentello d'Istria. Córsi amendue, ed anche molto l'uno 
all' altro simiglianti e per la natura loro e pei casi della vita, si 
meritarono che quel popolo li inalzasse alla signoria della patria. 
Sul primo io dod mi fermerò, per non divagar troppo il lettore 
da ciò che forma argomento di questo mio studio ; ma (senza ch'io 
intenda intieramente ritesserne gli elogi o la vita) dirò piuttosto 
alcun poco del secondo, perchè pìd illustre, e perchè veramente 
è prezzo dell'opera occuparsi di lui. 

Chiamato appena all'alto suo ufficio, nel 1407, sebben forte 
della protezione del Re d'Aragona (1), Vinceatello, considerando 
quanto ad uno stato giovi l'amicizia dei vicini, (massime se in 
essi è antica reputazione), spediva con lettere un suo messo alla 
Signoria di Firenze. In quali termini queste fossero scritte (va- 
na ne fu ogni mia ricerca) io non so dire precisamente; ma dal- 
la relativa risposta ebbi ben modo di rilevare l'intento vero del- 
l' ambasciata, quello cioè di notificare ai Fiorentini la propria 
elezione, e di assicurarsi intanto la loro benevolen2a ed appog- 
gio. La Signorìa rispondeva infatti a Vincentello aver con grande 
piacere appreso come in lui fesse una si buona disposizione ; ed 
ella dal canto suo si professava pronta a strìngere e a mantener 
con lui ogni miglior relazione di vicinanza e d'amicizia: col patto 
però ch'egli volesse por fine e rimedio a certe molestie e rapine 
(se pur non trattavasi di semplici rappresaglie commerciali) che 
alcuni sudditi della Repubblica, o a lei raccomandati, avevano 
sofferto per parte di Còrsi; ' la quale cosa è giusta et ragione- 
vole „ scrivevano, ' maximamente tra chi vuole insieme vivere 
con buona amicitia e con fraterna benivolentia , (2). 

(1) Nell'uno 1CS7 Boniraclo Vili avevi Investilo della signoria della 
Conica Giacomo II, Re d'Aragona. Or Vlac«Qtello, che gii era sialo ospitato 
tn quella eorle, non poUvt esser privo del favore di Alfonso V, divisando 
qoesU di rirsene slniraento per ricuperare quel posseiso , glA fenda del 
suol padri. 

(SI K. Aitaivio DI Siiro in Firiitie, Arek. delia Btpubbliea , leltere lu- 
tarne ed ealerne della Signoria, Reg. n.* 17, e. 99. li documenlo non porta 
alcuna data, ma essendo registrato Inslem con allri del maggio 1107, non è 
dubbio cbe eiso para è di issegnarsi t quel tempo. L' Indtrluo e : ■ Vbuxf 
UUo Intiro, àitute CortU* deftntoH a. 
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Quel che rispondesse Vincentello io non so ; se altra vtjta, 
durante la Bua signoria, egli avesse negoziato coi Fiorentim, n^»- 
pur questo Ìo so ; il che non sarebbe, se tante gravi lacune con 
avessero a lamentarsi nei carteggi della Repubblica di questo 
tempo. Ma che egli si fosse guadagnato e fino all'ultimo coosw- 
vato l'amicizia e la stima di questa, ò in modo irrefragabile atte- 
stato daaltri documenti posteriori. Quando sui primi del 1434, per- 
seguitato a morte dai Genovesi, e già(sl per le mate arti di costo- 
ro, come per certi propri errori) quasi intieramente abbandonato 
dai Còrsi, correva Vincentello con suoi seguaci su di una sua nave 
per questi mari ; essendo un giorno approdato alle spiagge dìTo- 
scana, e avendo richiesto di qualche soccorso i Fiorentini ; questi, 
" benejKtis oeteres amicos eonaeroare eupientes , (cosi comincia la 
relativa deliberazione), stanziarono per lui un prestito di certa 
quantità di grano e di biscotto, ed ordinarono ai Consoli del Mare 
io Pisa di consegnargli cinquanta pavesi, una vela e sei casse di 
verrettoni (1). Allora Vincentello, commosso forse da una tale 
eloquente dimostrazione di affetto, si portava a Firenze con suo 
fratello Giovanni: e quivi si ebbero ambedue accoglienze od ono- 
ranze degne di alti personaggi (2). Ma quello fu certo per Vin- 
centello r ultimo lieto episodio della sua vita ; che, tornato in 
mare,e sopraggiunto in breve dai Genovesi, dopo sanguinosazuffa 
fu da questi sconfitto, e condotto poi aGenova dinanzi alla SiguO' 
ria : la quale, fattogli subito il processo, come ribelle lo volle de- 
capitato. 

Morto costui, le cose di Corsica furono sempre più ridotte a 
mal termine, e più vive si riaccesero le gare fra i vecchi preten- 
denti. Fintantoché, nel 1453, coavocata una grande assemblea 
popolare, i Córsi offrirono il governo dell'isola all'Uffi(ào o Banco 
di S. Giorgio di Genova. 

Questo Ufficio, che con vera probità e con senno amministra- 
va allora in Genova i pubblici proventi, era a ritenersi potesse 
f^r buona prova anche in Corsica. Ed invero, oltre all'esser riu- 

(1) Archivio dello, Ibld., Proomgioni, tlcg. n.' 1S8, e. ISI. La delibera- 
ilone >l tenne 11 19 di mano UU : di 813 ConslBlleri preuiili, 18S rarono 
favorevoli, 81 contrari. 

(t) ArclilTlo dello, Ibld., Promigioni, Reg. u.* 1SG, ci t. A' 31 di mir- 
10 1434, con ITI voti favorevoli e 31 contrari, fa decrelaio dovessero acqui- 
etarsi ■ ceram, eonrecllones, vlnom el alla, prò preseDiaodo et bonorando 
Magnlflcoa Comilem YlDeentellam de Corsica et DomiDam lobannera elos 
fratrem canuleiii >. 
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Ecito io breve a sedare le lotte e le rivalità suaccennata, esso valse 
eziandio a instaurarvi un governo provvido e giusto, e non solo ri- 
spettato, ma anche bene accetto agl'isolani. Se non che coU'andar 
del tempo, come osserva un moderno scrittore córso, Salvatore 
Viale, * quel reggimento sentendosi intrinsecamente assai men 
forte del precedente, volle supplire a questa mancanza di forza 
reale, parte col danaro, parte col rigore e coU'astuzia , (1). Inau- 
gorato co^ questo sistema, dal quale rarissimamente d'allora in 
poi si recesse, non è a dirsi se le condizioni della Corsica rimanes- 
sero peggiorate, anche a confronto di quelle a tempo del governo 
immediato della Repubblica. Ma notisi bene che non solo il rigore, 
e le persecuzioni politiche, e la mancata fede ai patti della dedi- 
zione del 1347 (2) presero a lamentare i Córsi : ciò che loro riu- 
sciva più insoffribile, e che formava come la principale caratte- 
ristica di quel governo, erano le odiose fiscalità, quasi senza 
esempio, introdotte dal Banco. D' allora in poi, ed anche quando 
r isola tornò ad esser governata dalla Repubblica (salvo pochi 
e brevi intervalli di fac», dovuti alla probità, di qualche Gover- 
natore) , Genova parve considerare ì Córsi come una mandra 
di schiavi che coltivassero quel paese, pdr rapirsi poi essa i! 
copioso fruttato. Il notissimo proverbio ; Genooa prende e non 
rende (3), dicerto fu coniato in Corsica, ed ha origine storica. 
Pjon si appartiene ora al mio assunto enumerar tutti i fatti che 
stanno in conferma della mala amministrazione tenuta dal 
Banco a dalla Repubblica ; ma qui intanto ho voluto ben de- 
notare quali fossero i principali demeriti di Genova verso la 
Corsica. 

Di Genova, ho detto : e molti pur dissero e dicono tuttavia ; 
ma certamente più esatto e più vero sarebbe il dire, diquella oli- 
garchia incorreggibile (e questo si conviene al Banco come alla 
Repubblica) che ne tenne il governo. Che ne poteva infatti la il- 
lustre città? Ma i popoli non fanno sempre di queste distinzioni. 

(1) Viale, Itelle mulaWonl dei reggimuiH pMtiH in Conica (iDSer. nel- 
VAnAivio Storico llaUano, nuova serie, anno IMI, T. IlV, parie I, pag. 10), 

(t) I primi e I plii ImporUnlI ereno questi ; cbe t COrsI serbassero II 
loro SDllco statuto, e che le tasse non eccedessero I venlt soldi per fuoco. 

(3) È registrato ancbe nella raccolia del Giusti. GIOTannl Correr , am- 
basciatore par Venezia presso il Duca di Savola [WS), narra clie Emanuele 
Filibeilo, dlscorreodo un gloma dei torbidi di Corsica, esclamo : ■ Domenedlo 
li dasUga (i Genovesi) perehd sono peggio cbe Giudei ■ (Autsi, MeiatioM 
4e^ Àmtxueiatori Fmad, Serie li, voi. V, pag. H]. 
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A tutt'oggi, A penoso il dirlo, il nome dì Genova non enons caro 
e simpatico nell'isola (1). 

Scrisse il Signor di Voltaire : * 0* étaìt platòt aux Gorses fa. 
conquerir Pise et Gènes, qu'à Génes' et fa Pise de subjuguer les 
Corses ; car ces insulaires étaient plus robastes et plus braves 
que leurs dominateurs. Ile n'avatent rien fa perdre : une répn- 
blique de guerriers pauvres et féroeea devait vaincre aisément 
dea marchands de Ligurie; par la méme raison que les Hans, 
les Gotbs, les Hérules, les Vandales, qui n' avaient que du fer , 
avaiant subjugué les nations qui possedaient l'or. Mais les Cor- 
ses ayant toujours étó désuats et saos discipline, partagés en 
factions mortellement ennemies, fnrent tODJoura subjuguéa par 
leur &ute , (2). Questo giudizio, sebbene dato da un cosi grande 
pensatore, ognun vede quanto sia avventato e senza fondamento. 
I Pisani innanzi tutto, per quel che innanzi ho osservato, ò fuor 
di dubbio che non maritano questa sfuriata ; giacché, dato pure 
che i Còrsi li vincessero in robustezza e in ardimento guerresco, 
essi dal canto loro, non solo per numero o per ricchezza, ma ben 
anco perchè più avanzati nella civiltà, avevano dicerto assai mi- 
glior modo di essere dominatori invece che dominati. D' altra 
parte poi nemmeno ì Còrsi meritano di esser paragonati agli Un- 
ni, ai Vandali e simili. Ma quanto a'Qenovesi, è egli equo^é egli 
storicamente vero ed appropriato in tal caso l'appellativo deri- 

(t) Circa qaesta limala sweralons per Genova , Il TonuBO nat no 
proemio alle Letltn di Fatquale it/PaoXi (Firenie 1U8, pag. CXXTIO] o»- 
eerva: « ...Qaealo pensiero cbe una mino di signori oslloatl, non ka nk- 
ilone, recero taoto male alla Corsica, e da nltinio lo fecero plb grave asè 
Blessl, dovrebbe alia fln Dae mitigare gli odII cbe molti CBrsf conservano 
tant'acrl conlro la bella e gloriosa cKtA, la qoale ba gifi troppo darameale 
BCODlate le colpe e i Tatti di pochi tra' suol. Imitino i C&rsl nella geuerosità 
de'gladlii Hapoleone, cbe il 179S, parlando della Bepabldlca di GcDova, 
scrive : «Ib a plut i» gitut si d« f>yroe jw Ton m croU ; Imitino 11 Paoli, die 
non poteva dimenticare come I suoi nemici e non poclii de'COrst suoi stessi 
(I nomi l'attestaDO) dlsceodessero da coloro che avevano oltre I*ElleqM»ilo 
portalo l'arme e la lingua d'Italia ■. E In nota aggiunge ioslesso Tomma- 
seo : 1 Nobili ed eloquenti parole scrive a questo proposito In nome della 
Corsica al &e di Francia Giacinto (Il fratello di P. Paoli) : — Preghiamo 
la M. V. nOD creda cbe questa ripugnanza al govenio di Genova venga In 
noi da odio, nfi cbe ci spinga a volere l lor danni. Ho, no : vivano pure fe- 
lici ; e ridestando 11 valore antico, corrano a rleonquistare le regioni di 
l^cia, dell'Asia Minore, di Palestina e l' laide dell'lrclpelago, obe tennero un 
tempo con tanto grido sottomesse ; ma vivano lontano da noi — >. 

(S) TKTms, mt tur CUa d» Cotm (Versailles 1807), pog. l. 
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sorio dì " oiarchands da Ligurie „ ì Facciamoci piuttosto ad os- 
servare il Coreo e il Genovese dal lato della natura e del carat- 
tere loro: essi, coli' aiuto specialmente delift storia, ci appfùono 
ambedue di tempra fortissima, fieri, coraggiosi, tencici ue'propo- 
siti: tutte doti generalmente comuu a popoli di mare o di monte; 
ab qui tralascerò d'avvertire come sia antica e non rigettabìle 
opinione i Liguri esser stati fra' primi abitatori di Ck>rBÌca (1). 
Orbene, io sono perciò piuttosto d'avviso che appasto la comu- 
nanza di questa accennate qualità avrebbe forse portato ugual- 
mente, se non all'odio, ad un antagonismo fra' due popoli ; e cbe 
quando pure il cArso avesse vinto e sommesso il genovese, neppur 
questo si sarebbe tanto facilmente adattato a tale soggezione. Il 
carattere dei Genovesi è mirabilmente ritratto nelle seguenti pa- 
role di Carlo Botta, che sono nello stesso tempo degna risposta 
alle altre del Voltaire : ' Nessun popolo si è veduto meno da'suoì 
maggiori degenerato dal genovese. Fortezza d' animo, prontezza 
di mente, amore di libertà, attività mirabile, civiltà ancor mista 
con qualche rozzezza, ma esente da mollezza; un osare con pru- 
denza, un perseverare senza ostinazione, ogni cosa insomma ri- 
tragge in lui di quel popolo che resistè ai Romani, battè i Sara- 
cini, pose negli estremi Venezia, distrusse Pisa, conquistò Sar- 
degna, produsse Colombo e Doria , (2). 

Ma torniamo alla Corsica. Noi non la seguiremo in tutti ì ri- 
volgimenti che tenner dietro alla dedizione alBanco diS. Gioito; 
solo varrà tener conto di ciò, che, per quanto a noi risulta, 
essi non furono mai il portalo di un voto spontaneo e gene- 
rale di quel popolo, e si dovettero invece, quando ad ambizioni 
personali, quando alla forza delle circostanze. Onde, ad esempio, 
ha per noi scarso valore il fatto che nel 1461 il genovese Tom- 
masino Fregoso, non chiamato nò desiderato, ma solo coll'astu- 
zia e con male arti riuscì ad assoggettarsi quasi tutta l' isola. 
Tanto meno poi è da far calcolo della sasseguente e parimente 
transitoria signoria degli Sforza di Milano, dovendo considerarla 
quale necessaria conseguenza del recente acquisto ch'essi avean 
fatto di Genova ; e Io stesso può dirsi del bienne dominio (1483- 
1485) di Appiano IV, Principe di Piombino, dappoiché questi ne 

{I) Sexrca, Coiuolatio ad BeMam, g 1 ; Solino, Po^Uttor, Cap. VII In 
Bue. 

(^ Botti, Storta d'Italia dal IW al 1814, T. I, (Gapolsgo IS8T), ptR. HI. 
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fu debitore ad un solo, EUnuccio da Loca, che ne avea teanto 
pratica senza aver ioterpellato ia proposito l'opinione popolare. 
Gioverà tuttavia riconoscere che questi tre diversi governi, l'ul- 
timo in specie, ebbero relativamente buona accoglienza nell'iso- 
la: il che dimostra ne' Córsi la persuasione che, qualunque fosse 
il cambiamento, avrebbero avuto sorte per lo meno non peggiore 
che sotto a' Genovesi. Ma il Banco trionfò finalmente su tntti, e 
ci vollero armi straniere e poderose, dopo sessanta e più anni, 
per abbattere nuovEimente il suo potere. Eppure i tentativi non 
mancarono, né cessarono certo pei Còrsi i motivi a dolersi dà 
governo ; e di ciò sarebbe a noi sufficiente prova, ia mancanza 
di altre, il grande numero di emigrazioni successe in questo pe- 
riodo. 11 massimo degli storici còrsi, Anton Pietro Filippini, men- 
tre designa i suoi compaesani come amantissimi del suolo natio, 
e fin allora alieni perciò dall'espatriare, assegna approssimati- 
vamente a questi tempi, cioè allo scorcio del secolo decimoquinto, 
il principio delle grandi emigrazioni (1). Poi, coU'andar del tem- 
po, ciò che dapprima fu dura necessità, fecero i Còrsi spesso per 
elezione, e questa tendenza si fece in loro sempre più spiccata e 
tradizionale. Su tale proposito scrisse il Tommaseo che * in 
questo Genova a' Córsi fece bene, che spingendoli fuori de! nido, 
esercitò le lor penne a volo più largo, e rese più nota l'aogosta 
isola al mondo , (2). 

Troppo io mi dilungherei se ora volessi far qui menzione dì 
tutti i Còrsi che lungi, dalla patria, conseguirono alti oaon e ia- 
sperate fortune, essendosi sparsi in seguito per molte parti d'Eu- 
ropa ed anche fuori (3); ma varrà intanto avvertire che quello 
per cui essi poterono specialmente farsi apprezzare ed unmirare, 
fu la loro innata attitudine e passione per la milizia. Di questo 
. la storia moderna oSre splendido e impareggiabile esempio in 
Napoleone ; e se nei tempi anteriori nessuno certo &a gl'isolani 
6 paragonabile a costui, tuttavia molti altri ne incontreremmo, 

11} Filippini, lUoria di Conica, T. Ili (Pisi 1831}, pag. 24MI3. 

(S) Toinùio, Proemio Clt., pag. Lllt. 

[Zi Un LiEiaro dalla Bastia, che aveva prestalo valido alnto agli Arabi 
nella cacciata degli SpaftDuall da Bugia, arrivò col tempo ad esser fallo Re 
d' Algeri , ove fa chiamata Arsane o EUBiiasan. £ cOrso Tn pure 11 primo 
InogoleaeDle d'Air alla presa di Tanlst, che tu dei pari eletto Re d'Algeri, 
col nome di llainmi. [V. Filippim, op. clt. T. ili, pag.Stl, T. IV, pag. SU; 
Uant, HUteire géntn^ tti la Coru, Paria 1835, T. I, pag. 91% 
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che, entrati nelle milizie di vari stati, si segnalarono altamente, 
oggi ingiustamente dimenticati o poco noti (1). Io dirò qui di 
quelli che pel mio soggetto è utile il ricordare. 

È ovvio il credere che il paese che gli emigranti córsi scel- 
sero dapprima a loro dimora fosse la Toscana. La brevità della 
distanza sopra tutto, poi la estrema somiglianza dei costumi, del 
parlare, del clima, e certamente anche la non ancora spenta tra- 
dizione del mite e sa^io governo di Pisa, dovevano richiamarli 
in questa parti piuttosto che altrove. Ed è pure ragionevole con- 
gettura che i più sin da principio sì ponessero all' ombra della 
Repubblica di Firenze : congettura che troverebbe fondamento, 
se non in altro, in questo, che i Carsi, come propensi alla guer- 
ra, stimassero meglio schierarsi col pili forte, dalla parte cioè di 
chi con maggior fidanza tenta le armi. Ma v' è di più. Ho detto 
che, stando al Filippini, le grandi emigrazioni ebbero principio 
circa la fine del secolo decimoquinto ; per Firenze bisogna invece 
riportarsi non poco tempo addietro. Secondo le ricerche ch'io ho 
fatto, la prima comparsa di Córsi nelle milizie della Repubblica 
rimonta all'anno 1423 (2) : la prima, dico, che a me risulti ; giac- 
ché non può recisamente asserirsi ne manchino altre anteriori. 
Dal detto anno in poi i nomi di Còrsi s' incontrano assai di so- 
Tente nei documenti attinenti alle milizie fiorentine ; ed è note- 
Tole talvolta come in breve lasso di tempo i nuovi si aggiungano 
numerosi ai già venuti (3). 

(t) Fra questi pud ben comprendersi Ercole Cttrso, aelto Vacone, di col 
si ba qualche nollzla neKa SncrUlione di tutla Italia di F. L. Alìerti 
(Teneiia ItiSt, parte II, car. 11|. Fu prima al serrltlo del Duca di Ferrara; 
poi passù CalDnoeilD sotto i Venezlaul, e 11 Senato lo elesse a Governatore 
di Cipro, ma egli ridalù ; mori In guerra sotto Cremona 11 15 d'agosto IBSe 
ID età di (1 anni. Bartolommeo Liviano, tienersle dei Veneziani, un (domo 
cosi disse di lai : a se lo mi trovassi diecimila Tanti pari a Bacone, e Ire- 
nilia cavalieri quale è Ballilo dalla Riva, darelibeml 11 coro in breve di Tar- 
lili signore del moudo ■- Trenlasel cicatrici onorale si videro sui suo corpo 
quando mori. Fu padre a Rinaldo COrso, celebre umaolsla. 

(1) In UD quadernetto di consegne e rassegne di soldati dell'a. 14S3 
(Areblvlo detto, Ibld., X di BaOa, alza misceli.. Classe Vili, n.* 65) si leggono 
qua e lì 1 seguenti nomi, a ciascuna del quali tcngoo dietro le parole <• do 
Corsica »: — Pietro di Binacelo, Andrea di Giovanni, Vinciguerra di Gui- 
do, Piero di Giovanni, Lorenzo di Ristoro, Petrucclo di Forcacelo, Pasquino 
di Giovanni, Anlonello di Giovanni, Clone di Francesco, GiaiTaro d'Agostino. 

(3) All'anno 1435, mesi di giugno e luglio, in un registro di oscitaper 
paghe di soldati (Archivio dello, ibid.. Camera del Comune, liscila, ad on- 
tium] trovo quesU altrt dieci nonil di COrsi : — Glovaonotlo di Bello, Cri- 



jvGoO'^lc 



434 DELLE RELAZIONI DEI CÓRSI 

' Correvano sempre alla città di Firenze prosperi anoi, (die 
i migliori forse non ebbe ella mai, ed il bel vivere italiano qui 
solo e a Venezia pareva raccogliersi. Non mai la Rapabblica fu 
retta dentro cosi ordinatamente, né più in Italia rispettata, es- 
sendo venuta a capo di molte imprese felici ,. Cosi scrisse Gino 
Capponi (1), riferendosi appunto ai primi del secolo decimoqnin- 
to. Gli acquisti di Pisa (140S) e di Livorno (1421) certo non ave- 
vano portato solo materiale ingrandimento alla Itepubblica ; e 
già il fiorir de' commerci, delle arti e delle lettere, tutto ciò aveva 
evidentemente servito a spargere il nome di Firenze fino in lon- 
tanissime contrada Nessuna meraviglia dunque cbe i vicini C6r- 
si, non ignari di questa buona fama, fossero qui di preferenza 
accorsi numerosi e fidenti. Cbi si facesse a soorrere i carteggi 
della Repubblica e quelli di casa Medici avanti il principato, 
muovendo specialmente dalla metà del Quattrocento, troverebbe 
qua e là molte lettere di questi esuli valorosi. Esse (scritte per lo 
più dai vari luoghi del dominio della Repubblica) riferisconsi, 
quasi esclusivamente a cose di guerra : e dal loro insieme assai 
chiaramente resulta che coli' andar del tempo ormai non più il 
solo istinto bellicoso dirigeva e tratteneva gli emigranti còrsi io 
queste parti ; essi dovevano sentirsi qui come in casa propria, 
e avevano preso vera affezione alla Toscana in generale, ed 
a Firenze in particolare. Di più, tengasi conto pur di questo, 
che non solo i capitani qua venati traevan seco o chiamavano 
di tempo in tempo altri uomini d'arme (talora anche compag;nie 
intiere dì soldati), ma non di rado trasferivano qua la famiglia 
tutta e fin le proprie masserizie. 

Fra i Còrsi che con più amore e valore servirono la Bepub- 
blica ricorderò per primo Pierandrea de' Gentili da Brando (2), 
che ebbe qua seco due figli, Iacopo e Girolamo, pure assoldati. 
La prima memoria che dì lui abbia trovato è del 10 gennaio 1473: 
una lettera ch'egli scrive da Pisa a Lorenzo de' Medici il Magni- 
fico (che allora era quasi al colmo della sua autorità in Firenze), 

slofano di Iacopo, Gugllelino d[ Fnincesco, Luccione di Gloniinf, Angelina 
di BencIvieDDColD, Giovanni di Baslacolo, Olivieri di HartlQO, BarKriommea 
d'AnlODlo, Lorenio di GlovaDiil, Gnldarello d'Agosllno. 

(l; C^TPOm, storia deUa Bepubblica di Firmi* (Plrenie ISTI], T. 1, p. UO. 

(>1 A qaesta ramlglla de'GenllU, dice II Filippini (ap. cll.T. I, piK. 71), 
diedero tnngo tempo obbedienza «Il aomlnl della pieve di Brando ani Cape 
corso: essa era di origine genovese, ma.treplanltu nell'iMla flnda'iempi 
delia domintilone pisana, ai era ormai falla cOrsa addjrliuirt. 
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annunzi&adogli la sua prossima andata in Corsica, dove forse lo 
richiamaTano interessi di famiglia. ' Domattina io mi parlo di 
qui ,, gli dice, ' per andare ia Corsica, e spero infra un mese 
tornare di qua. Pertanto io prego la Vostra Magnificentia che 
non mi metta in el dimenticatoio , (1). Dal detto anno in poi il 
suo nome occorre assai di frequente nei documenti: nel 1487 fu 
con altri capitani e militi cdrsi alla presa di Sarzana, ove la sua 
fama ei accrebbe d'assai ; ed un poeta contemporaneo, che cele- 
brò quel fausto avvenimento, lo pone tra' più valorosi e tra' più 
affezionatamente devoti alla Repubblica (3). Tre anni dopo , 
quando già i detti suoi figli eransi dati alla milizia , egli ri- 
maritavasi con Lucrezia de'Cavicciuli, gentildonna fiorentina (3). 
Oltre il 1492 non si nota più il suo nome fra gli stipendiati del 
Comune di Firenze ; forse dunque in quest'anoo o venne a man- 
care o abbandonò le armi per consacrarsi tutto alle domesti- 
che cure. 

Fido e benemerito della Repubblica, e prode condottiero fu 
pure il Capitano Iacopo Còrso (1), il quale cominciò, pare, Ìl suo 
servizio coi primissimi anni del secolo decimosesto. Costui fu tra 

(1} Archivio detto, Areb. Mediceo avanti U Priiftpato, flln XXI, e. 517, 
Mettere nst ditimuicataiù è frase talia tosUDa, cbe vile, come ben s'Inten- 
de, porre In oblio, io non cale ec. La lettere 6 sottoscrllia : ■ Piero Andria 
Jentill Brando a. 

(S] r. Il poemetto dal titolo, La Oufrra di SereitoMa, di iDt anonimo, 
pobbllcato da P. Fanfanl (Firenze 1BS2| : a pag. B, dopo aver ricontato di- 
versi vilonul che vi presero parte (fra cai Zaccagnfno o Francesco d' Or- 
lando, aiin capitani cOrsl), cosi è detto del nostro ; 

Di Hesser Plerandrea l' non ti dico. 

Che di Marzocco è slngulare amico. 

Di MarvKco, cioè del Leone, emblema della Repubblica. DI questo Capitano 

fa par mentlone I'Aumisìto nel libro XXIV delie sue IMrie fiorentine (T. IH. 

Fireoze 1641), pagg. ns, lìS. 

(3J Questo rilevo da nn atto notarile dell' 11 novembre 1491 , ei^ qaaie 
■tesser Plerandrea del fu Hesser Gueirncclo da Brando di Corsica , stipen- 
diarlo del Comune di FIrenie (cosi è nominato), canfeBBa la dote di Madonna 
Lncreila sua moglie e flgllaola del tv Filippo di Giovanni d'Alamanno del 
Cavlcclull di Firenze. (Archivio detto. Sei. Notarile, Rogiti di SerPierfran- 
cesco di Sor Luigi «aldi da Vollcrra, Protoc. dal 1189 al U9i. e. Bi). 

(4) Nel documenti, e perfino nelle Bne lettere stesse, egli non è denotato 
con altro nome cbe questo. Il Filippini [op. cit. T. tll, pag. Ut] ricorda on ■ Gia- 
como dalle Fica, che Tu Generale de' Fiorentini >, Il quale mollo probabil- 
mente e una sola persona con questo ; ma, nel dubbio, lo preferii attenermi 
alla maniera del documenti. Carlo qaesl' Iacopo o Giacomo non pub confon- 
Ancs., i* Serie. T. XIII. tt 
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qu«Ili che si trasportaron qua, come BUol dirsi, con armi e baga- 
glie, e con tutta ù fisimiglia. Trovo infatd sotto il 13 ottobre 1503 
una licenza accordata a lui e ad un suo fratello, Lanfranco, * di 
poter venire alla città di Firenze e a qualunque luogo del domì- 
nio fiorentino con loro donne, figliuoli et famiglie, e con tucts lo- 
ro robe et arnesi , (1). Quest'uomo dovette certo aver dato grandi 
prove del proprio v^ore e perizia nelle arti guerresche, giacché 
nel 1514 fu dalla Signoria eletto capitano delle fanterie ed Ordi- 
nanza fiorentina (2); elezione che fu consigliata da Niccolò Ma- 
diiavelli in persona, il quale lo additava veramente come l'unico 
all(H-a adatto a sostenere un tale importante ufficio (3). In quel 
medesimo grado era tuttavia nel 1526: dal quale anno in poinm 
trovo di lui altro ricordo. 

Potrei, se non temessi di riuscir troppo lungo, &ir qui paro- 
la di vari altri Córsi, fra condottieri e soldati, che militarono pei 
Fiorentini. Ma io non mancherò certo di dire che in quegli anaì 
memorandi e fatali che furono per laRepubblica il 1529 s il 1530, 
ben diciannove capitani córsi cooperarono alla difesa della sua 
libertéi (4) : e due di questi, per nome Fantaccio e lacopetlo, pe- 
rirono appunto in quella guerra (5). Fra tutti il più riputato fa 
Pasquino da Sta, il quale diede in molte occasioni splendida 
prova del suo valore e delta sua fedeltà verso la Repubblica. 
Ai 19 di settembre 1529, quando già le sorti di questa potevwi 

dersl coir litro sorrlcordato tacopo, Ogilo a Plerandrea de'Oenllll , percU 
non b verosimile cli« si polesM, voiontariameDle o do, celare nna tale pa- 
teralli. 

(1] Archivio dello, Ibld., 1 df Balia, Staailamenti e coDdolte, Reg. del 
lUn-lSOS, e. 53 t. 

(2j Archivio detto, lliid., come sopra. Rag. dal 1518-tBll e. SI L 

(S) Macbiavilli, Opere (FlreQie 1877), Voi. VI, pag. 358. 

{!) Del Mmpllcl mimi Don posso dare on Damerò nemmeno approasì- 
maUvD, perchè oei docameotl del tempo rarameote trovansl segoait. 

(S) AuiKiTO, op. cit., T. Ili, pag. 88B, 394. - Ecco I nomi degli altri 
Capitani cbe qui Tedelmente trascrivo da nn registro del Magistrato del X di 
BaOa (StaDilamenU e condotte, 1529) : Andrea CArso, Belianlonle COreo, Ar- 
rigo di Harlotto detto Boccbino COrso, Francesco dalla Brocca , LacUno di 
Francesco di Ceccaldo da Pranelll, Tommaslno COrso, Pagolo d'Ambrogio 
COrao, GabbrIeDo da Calvi , Francesco di Orsagello CDrao , FraocescblM 
Cftrso, Harlotto da Sia, Tristano COrso, Antonio COrso detto Cardone, Bat- 

ll$U di da Lepori, Harlo dalla Bastia, BattUU da Brogtno COrso. — 

Trovo poi anche i nomi di od Oludicello COrao [forse semiillce soldato) e di 
Pagolucclo corso. Sergente maggiore. 
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dirsi decise, scrivevft (a nome, ben s' intende, anche de' suoi mi- 
liti córsi) da Poggibonsi alla Signoria : *... V. S. non si pensino 
che non ci basti l'animo, perchè noi siamo per stare in tutti qudli 
lochi dove V. S. ci metteranno, et I) voliamo morire in servitio di 
V. S., perchè non haviamo altro deaiderio se non di servire 
V. S..., (1). Al Capitano Pasquino fu poi durante l'aasedio di 
Firenze affidata la guardia di uno dei quattro quartieri della 
città (2). 

La presenza di tanti Córsi in questa occasione acquista per 
Firenze tanto più importanza ove si rifletta che diverse altre vie 
avevano ormai cominciato ad aprirsi loro. L'emigrazione avendo 
già nell'isola preso più larghe proporzioni, è ben credibile a 
priori che ormai non più la solaToecana accogliesse milizie córse. 
Venezia, Roma, Napoli, Francia (per tacere dialtri stati) ne con- 
tavano sicuramente; bastava quasi che alcuno salisse in fortuna 
sotto altro governo per trarsi dietro un qualche seguito di gente, 
di cui il numero andava col tempo ingrossando sempre più. Coti 
ad esempio, la Francia col suo fasto, colla sua potenza e ric- 
chezza, e, quel che più monta , colle eccellenti condizioni che 
allora offriva ai soldati, doveva esercitare sui poveri isolani , 
cosi maltrattati da Genova, un fascino a cui difficilmente si po- 
teva resistere. Ma riguardo alla Francia appunto, la cosa fu 
molto &cititata anche da altre circostanze. 

Ognun sa che Giovanni de' Medici , il celebre condottiero, 
area raccolto sotto di sé la più forte e la più animosa gio- 
ventù italiana di que' tempi. I Córsi dunque non potevano man- 
care, e nemmeno scarseggiare io quelle file ; ci consta anzi 
che il gran Capitano li ebbe tra' suoi più bene accetti e favo- 
riti (3), ed essi erano certo orgogliosi del suo aCTetto , e ne b 

<1) ArdilTlo dello, X di Bitiia, letiere esterne, fliu Hi, e. IT. 

(I) Ricotti, Storia AéU» Compagnie df tmfura i» Italia (Torino ISIS), 
T. IV, pag. SS, S9; CAproNi, op. clU. T. ti, pag. 111. DI Pasquino Còno 
troviamo ipeiso falla meniiose dbUb taltere di F. Perroccl lArckivIo Sto- 
rico Hai., T. IV, par II). 

[3) Piena conrerma di cl6 porge specialmente noa lellera anonima sulle 
gesta di C. de' Medici, eslralta dalia H agi labech lana di Flrenieepnbblleata 
da S. Ciampi nelle sue NoUUe d«( SeeoH XV « SVI lulf llalia, Polonia » 
hmtia ec. (Flrenie 1833). A pag. IDI ai legge : ■ Era questo signora lanU 
amorevole de' suoi, quali conosceva valorosi, che loro di lai, e non cb'egli 
di loro eran padroni e delle cose sue: et di qaealo ne potelle Ter fede 
Francesco dagli Albiul san tesaarlere, cbè con noiablli doni iograllDet... e 
perfino tuli COnl, Bnnanl, e tanti TforenUnl, polcbd egli II ooDObbe ama- 
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ricambiavano. Tuttavia ò pure indubitato che qualcuno fra 
loro abbandonò, chi prima e chi dopo, le sue gloriose insegne 
per passare sotto altro comando. Qiova a questo proposito ricor- 
dare che nel 1522, in seguito speciaLmente alle faTorevoU of* 
ferie fattegli dal Re Francesco I, Giovanni si pose colie sua mi- 
lizie in servigio dalla Francia ; uscitone l'anao dopo, vi torna 
poi a' primi del 1525, sebbene per poco ancora , che ai 30 di 
novembre dell'anno seguente egli moriva in Mantova. Non è 
dunque a far meraviglia che, a cominciare dal detto anno 1532 
fino a dopo il 1526, la Francia avesse agevolmente attirato a sé 
buona parte di quei soldati, compresivi pure e Córsi e Toscani. 
Se non che, quelle stesse milizie diedero poco dopo, sebben de- 
cimate d'assai, gran prova di generoso patriottismo prestandosi 
a difesa delia povera Firenze : e a quelle appunto apparteneva 
il Capitano Pasquino Córso da Sia, già innanzi ricordato. 

Giovanni de' Medici faceva dunque gran conto dei Córsi, e 
li amava. Né poteva essere diversamente, poii^è egli doveva ri- 
scontrare in loro, cosi dediti per natura e per tradizione alta 
guerra, le vere qualità essenziali del soldato :. certo a lui prin- 
cipalmente si dovette se essi poterono in breve guadagiuursì 
quella fama di guerrieri che ti fece cosi ricercati in Italia a 
fuori (1). E i Còrsi pure dal canto loro ebt>ero non solo devota 
obbedienza, ma grande affezione, per non dire adorazione, verso 
il loro condottiero. Ne darò qui qualche saggio. Un Damiano 
Còrso, impaziente di entrare al suo servizio, gli scrive ai 13 d'ago> 
sto 1519 : '... Prego V. S., atteso le offerte che quella mi fece, 
mi risponda di sua intemptione et di quanto habia da fare, im- 
perochè io non intendo di volere stare si non a' servìtii di V. S, 
et cum quella vivare et morire, perchè già mi sono accorto 
che mi ama et mi voi bene pure assai ; et V. S. sappia 
che io non sono de animo de mutare patrona per altro , si 

lori delift virtù e della militili, fanno a gradi onorali enltatl ■. Autore di 
qaesu Isllera II Ciampi opina sia II Colonaello Lucanlonlo Cnpptno, sopreit- 
nominato l'occblo diritto del 9l^or Giovanni. 

(1) Cosi è cblaramente eopresao anche In nna lettera del Duca Coalmol 
al Be Filippo di Spagna, del 30 loglio ISti : a... mio padre nelle guerre al 
comincio a aervlr di questa natlone, la qaale da lai Innanil era poco co- 
nosciuta fD lialla alla gnerre; et lo Tece perche II IrovO snlmost et aiu a 
reggere ogni fatica, et rlasclron tali cbe fecero honore a Ini, et egli ne 
tlr6 aasal iniianii, et ne fece molti capitani, et it beneBcfi aastl»' (Ar- 
chivio detto, Sol JfwUcM, Carte di Cosimo I, niM 6ti, taserto IS). 
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non sperando che quella habia a fare experientia di me, et 
che mi metta in qualche honorevole fatioae, et per mostrarli che 
U sono et sarò sempre fidelisaimo servitore..., (1). Di uà Gi- 
rolamo Còrso cosi gli parla Francesco degli Albizzi, suo te- 
soriere, scrivendo da Roma ii 6 di febbraio 1531 : *... Jero- 
uimo Córso assai a V, S. si raccomanda , e dice che non si 
moverà di qui se non è spedito, overo non à aviso da V. S., 
benché s'istruggia essere apresso di quella.. .g (2). Ma più in- 
teressante, anche perché riferentesi a un episodio notevole della 
vita del Medici , è la seguente lettera direttagli dal Capitano 
Oliviero Còrso: '.., Quando mi partlo da Placenfia , cercai di 
parlare a V. S. : et per esser quella ferito (3), et in grande fan* 
tasia, io oon ho potuto havere audientia. Io, trovandomi sbali- 
xiato et ferito, come quella sa , me partlo comò desperato, et 
maxime vìdendo V. S. in tale grado comò stava. Per questa 
prego V. S. che non se habla a desdegnare centra di me, perchè 
io vi so' quello vero servitore che era dianzi, et più per lo adve- 
nire, et io non agio altro patrone che V. S. , et non aspecto 
salvo che se faccia qualche cosa de guerra, che tanto presto sarò 
a trovar V. S.. Non altro, salvo che de continuo a quella me are- 
comando. Ex Bastita Corsica, die vintib^ novembris 1535 , (4). 
Ma il più valoroso, il più illustre fra tutti i Còrsi che usci- 
rono dalla scuola del Signor Giovanni fu un uomo il quale fece 
un tempo assai parlare di sé, Sampiero da Bastelica, detto an- 
che semphcomente Sampiero Còrso. Di costui sì occuparono già 
più o meno lungamente molti scrittori ; e colla scorta di non 
pochi nuovi documenti io potrò tea. breve illostrare un periodo 
de'più notevoli della sua vita. Qui intanto non sarà, credo, af- 
fatto inutile riepilogare tutto ciò che ho potuto raccogliere in- 
tomo alla sua giovinezza, alte sue prime imprese. 

{!] Archivio delto, Arch. MadUxo avanti U Prìattpalo, BIiaCXD, CtSB. 
Li lettera ba qaeila data : ■ CaBlelll, 13 anggstl 1S19 d. 

(t) Arcbivlo delto, Ibld., Bln CXXI, e. 69. 

l)) CIO avvenne precisamente sotto Pavia, poebl glonil Innanil la ce- 
leb» biltaglla. Al algnor Glovanol toccd una ferita In ano atlnco , talché 
dovette Blloataoarsi dal campo e farsi poriare a Piacenza. (V. GncciAt- 
cin, Iit. a'IiaUa, Llb. XV, In Bne). Dello acrlvante Oliviero e di due altri 
Còni, Marcantonio e nasetto, è fatta menilone nel poemetto lo ottava rima 
di GrovAimi Falobio, Inlllol. : « Morie del fòiibtimo Signor Gioaunt MU»- 
diei ■ (Vernila 1S8>) ; e di tolti e tre questi Capitan) si calura la graode 
penila nella gaerra. 

(4) Archivio detto, ibld.. Alia CXXII, e. IH. 
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Sampiero Ai coetaneo a Giovanili de' Medici : egli nacque 
infatti nell'anno 1498 in Baslelica, terra del distretto di Aiae- 
cio (1). S' ignora chi fossero i suoi geaitorì, ma certamente ap- 
partenne a iamiglia di umile condizione (2). Intorno al primo pe- 
rìodo della vita di quest'uomo si sono pronunziati molti pu-eri, e 
anche molti spropositi. Generalmente si vuole che fìn da fan- 
ciullo venisse a Firenze, ove come per carità, dicono , fu alle- 
vato in casa de' Medici, e fece poi le sue prime armi sotto il 
Signor Giovanni. Fin qui i documenti non si oppongono, confer- 
mano anzi queste notìzie (3). Ma vi fu anche chi non si peritò 
di affermare cbe nella lotta dei Medici coi Pazzi egli fosse stato 
di valido sostegno a'prìmi ; come se tutti non sapessero che que- 
sta lotta ebbe termine colla celebre congiura del 1478, cioè venti 
anni prima della nascita di lui. Perchè non farlo addirittura 
partecipe del tumulto de'Cìompi ì Dobbiamo questa bella trovata 
al Signor Arrigo Arrighi, avvocato , autore di una cosiddetta 
storia di Sampiero (4), la quale ci porgerà altre chiare prove 
della sua straordinaria potenza d' immaginazione. Non varrebbe 
davvero la pena di occuparsi di un tal libro, se esso non fosse 
abbastanza diffuso, e (ciò che più importa) se un illustre scrit- 
tore non avesse raccolto in buona fede queste ed altre simili 



(1) U daia della sua naseita rimai» precisamente Osmu oel Comodi 
mercoldl IS maggio U9S. Cosi mi renne quasi conlamporaneamenle comn- 
nlcato dal Signori Barone Cervoni, L. Campi e P. 6. VlncenUIII, cdrei, 
caltori egregi delle patrie memorie, I quali 11 ricavarono da fonie stcora. 
Qoesia data è del resto conrermala in modo più o meno approssImaUro 
da vari glorici e biografi ; ma qaello cbe coglie veramenle nel segno è II 
CuONi (JnnoU di Qtnova, Genova 1798, T. Ili, pag. ti] , fi quale dice eba 
Sampiero morendo (1567) compiva I sessantanove anni. 

(S) Diversi storici e blogreS di Sampiero affermano ch'egli en Dgliodl 
OD fiugtlelmo d'Ornano e nipote di qd Vinciguerra, pare d'Ornano. Ha sf 
sa ora con ct^rteiia che tale dlscendenia fu net tS94 inventata da un uo- 
laro d'Alacelo, colla complicità del Vescovo, a One di rendere Alfonso Oglki 
di Sampiero (che fa Maresciallo di Francia) atto ad essere ascritto all'or- 
dine equestre dello Spirito Santo. Devo, questa notula al nominalo Stg. Campi. 

(Sj Tolgo dalla aaccltau lettera di Cosimo 1 al Re Filippo i e. Sam- 
piero è ano di quelli ancoraché fu relevato da lnl...a(cloè da filo, de'ledld). 
E da ona lettera di Sampiero a Cosimo, del 18 mano IMI : ■-.. la «dUci 
serviib ch'I' d appresso alla Berna Casa di Medici e allo Be.mo SIg. suo 
padre, al quale era affliionatlssimo e Bdel servitore.. -■(ArchlvIodelto^Ses. 
JLfsdicra (PriDClpBtOl, Blu iSl, e. «11). 

(1) lasiHi, Hiitoirt da Sampttro Corto (BuUa IMI), pag. 4. 
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strampalate asaemoni ; questo scrittore è il Gregorovius (1). 
Cerchiamo dunque, per quanto è possibile, di eliminare il falso, 
attenendoci unicamente al vero , o , in mancanza di questo , 
almeno al veroBimlle. 

Sampiero non abbandonò mai il suo illustre maestro e ca- 
pitano : le sue stesse lettere attestano com' egli avesse sempre 
conservato buona memoria di lui e del tempo trascorso in suo 
servizio. Tuttavia si varrebbe far credere, a dispetto dei docu- 
menti (il lettore già indovina da chi) , eh' egli detestasse le 
bande del Signor Giovanni, giudicandole come un'accozzaglia 
di gente spregevole, la quale non sdegnava talora le parti di 
assassino ; e che perciò fosse stato felicissimo di passare agli 
stipendi del Re di Francia (2). L' insinuazione è cosi manifesta- 
mente falsa e gratuita, che .non occorre darsi la briga di con- 
futarla ; solamente vien fatto di docaandare al Signor Arrighi 
perchè mai non abbia prodotto io suo appoggio una certa let- 
tera di Sampiero, che egli ricorda, e di cui aBerma poter garan- 
tire l'autenticità, ma che si guarda bene dal riferire. 

Questo medesimo autore assegna all' anno 1536 la com- 
parsa di Sampiero nell'esercito francese, dove, dice, non tardò a 
segnalarsi con prodigi di valore, guadagnandosi io breve il grado 
di colooo^lo. E qui 6 esattissimo (rendiamogli questa giustizia); 
però non sì tratta che di un lucido intervallo. Poco più sotto 
inflitti egli scrive: * Il fut honoré de l'amitié de Bayard... Le 
Connétable de Bourbon ne l'apprèciait pas raoins. Dans un jour 
de combat, disait le Princa transfuga, le Coionel des Corses vaut 
dix mille bommes , (3). Molti sedicenti storici inventano la sto- 
ria; ma questo eh' io cito nOQ inventa nemmeno con furberia, e 
si tradisce anche questa volta con un colossale anacronismo. Si 
domanda se il Baiardo, morto nel 1524, e il Borbone, morto nel 
1527, potevano aver conosciuto Sampiero dopo il 1536 (4). Con 
questo però io non intendo dire che costui fosse indegno di tali 
cospicue amicizie e di tali lodi; che anzi, lo storico Filippini scrive 

[1} Gueounn, op. clL, pag. M b alIrOTfl. 

(S) iuiGHi, op. ai, pagg. 9, S. 

(•) luiSBI,0]l.til., pig. B. 

(4} Il OregoroTlas (op. cIL, pag. Si) ed allrt rimasero all'amo anche qnoala 
T<rfta ; ed è cerUaslmo cbe II merito dell' loveoiIODe spella lotto al SI?, ir- 
rigui > prima di Ini, come ognooo pnO verlDcare, neuono stampo mal slmili 
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che in certa occasione la sola Bua comparsa ebbe lo Bte&so ef- 
fetto che diecimila aomiai dì boccotso (1). E il secantisla Barone 
di Fourquevaux, che illustrò la vita di lui e di vari altri insigni 
capitani che nel secolo decimosesto appartennero all' eserdto 
francese (3), tradusse quasi letteralmente il passo del Filippini : 
il moderno biografo preferì invece farne una libera, molto li- 
bera, traduzione ; ed a questa fedelmente sì attenne alla sua volta 
il Gregorovius. 

Nel 1536 dunque, e non prima, avvenne il passaggio di Sam- 
piero al serviào di Francia : concordano in questo molti autore- 
voli scrittori (3). Conviene però ora investigare quel che fosse 
stato di lui nel periodo compreso fra la morte di Giovanni de'Me- 
dici e la data suddetta. 

La scomparsa di un tant'uomp non valse a smembrare le 
valorose soldatesche da lui raccolte lesse sopravvissero al duce, 
e per il lutto che presero dopo si grave perdita furon chia- 
mate le Bande nere. I Fioreatiui le assoldarono nel 1527 , 
affidandone il comando a Orazio Baglioni; poi, scoppiata la 
guerra nel regno di Napoli, le destinarono in aiuto aiFruicesi 
contro le armi imperiali. Colà, non smentirono esse in molti fatti 
d'arme la loro antica reputazione; ma adendo infine toccata 
presso Napoli una terribile sconfitta dagli Spagnuoli , si sool- 
fiero tutte, ed appena un terzo ne tornò a Firenze con Francesco 
Ferrucci (4). Parte dei superstiti rimase tuttavia alcun tempo in 
quel reame : e nel numero di questi fu appunto Sampiero, il qoale 
passato là al soldo degl'Imperiali, si trovò poi nella necessità di 
luiirsi loro per muover contro Firenze e contro a'suoi stessi com- 
militoni delle Bande nere. Ciò specialmente doveva pesar molto 
a lui ; ed un cArso, il noto Capitano Pasquino da Sia , già suo 
maestro di guerra ed ora avversario, interpetre certo dei suoi 
sentimenti, tenne qualche praUca a fine di farlo passare nel 
campo dei Fiorentini (5). I quali si dimostrarono naturalmente 

(1) FiupMHt, op. clL, T. IV, pag. RB. 

(t) FODBQTOVADX, Lu vki da pliuìeurt grana* Capilainei thimpoO |Pt- 
Tfs ie(3),|»g. 1». 

(S; Basierb «Ilare i segoenti : Gdaho, Hinorie (Veneila ISSI), pag. S7S; 
Cawanì.. Biìlorie (Vfloeila IBil), T. 1, pag. lìO ; Ttvuuiu, Mémotm (Pt> 
Tls 18ÌS), T. I, pag. 336 ; Fourockvadi, op. C[l.. pag. 91. 

(i) Hicom, op. ClL, T, IV, pag. HI e segg. 

(S] Tolto cl6 Tlgulli da una lettera che Zanobl BarloUnl , Commtuarlo 
gfioerale In Ireuo, scriveva al 16 d'agotlo del IBS» alia Slgnorfa ; del goal 
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asEai desiderosi di un simile acqiiÌ8to(l); ma, fosse perchè le trat- 
tative si scoprissero, o per altro motivo, non trovo che poi si ve- 
nisse ad una conclasione : certo è però eh' e* non dipese da uà 
rifiuto di Saropìero. Questa del resto (se pure egli rimase qua fìa 
a tutto l'assedio) doq sarebbe stata la prima volta che, per forza 
degli eventi e per tristezza dei tfimpi, uomini di una stessa na- 
zione si trovarono in schiere opposte sui campi di battaglia (S). 

Resta ora a sapere in qual modo Sampiero fosse venuto ad 
accostarsi alla parte di Francia, ed entrasse poi al servizio di 
questa. Afferma il suo citato biografo Fourquevaux che egli fii 
un tempo (non dice il quando né il come) addetto alla casa del 
Cardinale Ippolito de' Medici, nipote di Papa Clemente VII (3). 
Di ciò noi non troviamo, à vero, conferma esplicita nei documenti; 
tnttavia non senza qualche buon motivo siamo indotU a prestarvi 
fede. Si narra infatti che il giovane Ippolito, ottenuto nel 1529 il 
cappello cardinalizio, e presa poi stabile dimora in Roma, formò 
intomo a sé come una vera corte principesca: letterati, scien- 
ziati, artisti, musici, guerrieri, uomini illustri di ogni nazione si 

docamento (Bd pi sconosclnto, e 11 più aulico ebe si abbia Inlomo aSam- 
gilBro), Inleressa riferire qui II brano segaenle : 

B HagiilEicl DomlQl... n Capliaco Pasquino è slato qua a me, et mi dice 
essere tornato on suo hoomo, et che erede di patera cavare del campo de* 
nemicf, ogni volta che si cominci a laRbanare 11 caoipo Insieme, due ca- 
pitani cArsI, uno chiamato Raphaello, et l'altro Sampiero, soli suol allievi et 
di buona qualità... et verrla ciascuno con 9 o 300 fanti In quel luogo dove 
fosse loro depalalo. El per quanto esso Pasquino ne dica, queste fanterie 
sono iD bnoDS parte di quelle delle Bande nere di Napoli , ohe sono tatti 
valeDllssIml hnomlnl. Et perchè qneste pratiche non babblno perdimento di 
tempo, le S. Y. mi daranno subito risposta... ■ (Archivio detU), Arcb. 
della Repubblica, X di BaOa, Lettere esterne, Olia 13S, a e. !W)- 

{!) Al tS d' agosto la Signoria rlspondova al fiartollnl : >... Quella altra > 
[pratica) ■ di Ssmplero el RaDìetlo harem caro ch'ella si conci) lades se , 
perchè pensiamo siano bomlnl valenti et liabblno buone compagnie , cbe 
cosi ritraiamo. Pero ti commettiamo che la tiri Innanil, el ci darai advlsl 
della conclusione et qaanti fanti meneranno con loro... ■ (Arcblvlo detto, 
Ibld., X ai Bona, Copialettere n. 16, a e. ISA t.}. 

|S) Rimane cosi smentito qael cbe scrisse 11 Skiii [8lori« Fior., Angu- 
sta ITiS, Lib. I, pag. 19), ciod che Pasquino CSrso ed altri iilnstri capitani 
avessero avolo a compagno Sampiero nella difesa di Firenze. 

(S) FonoDSTAOx, op. clL pag. 90. Altri scrittori pib moderni peccarono 
di GonfasloDe e d'anacronismo dicendo che Sampiero fu aUeaito in essa di 
qnuio Cardinale : e l'uaerofllamo sta in cM, cbe II CanUnale nacque tre- 
dici anni dopo di lui. 
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raccolsero nella sua casa (1). Non ò dunque inammissibile t^a 
Sampiero, toltosi da ogni impegno cogl' Imperiali (cui ultima- 
mente, come ho detto, appartenne), fosse andato a Roma ad ao- 
crescere il numero di quei personaggi. Ma si ha ancora un pic- 
colo indizio in proposito. Il Cardinale Ippolito mori il 5 d'ago- 
sto 1535 : noi abbiamo ora per certo che nell' aprile dell' anno 
seguente Sampiero trOTavasi in Roma ; il che fa subito ragione- 
volmente supporre ch'egli là fosse rimasto attendendo fortuna , 
non cbe il caso semplicemente ve lo avesse portato. La sua pre- 
senza in Roma ci è rivelata dal Signor di Brantòme, il quale 
narra di lui un episodio che qui cade opportuno il riferire, tanto 
più che nessun altro, eh' io mi sappia, vi fece mai accenno sin 
qui. Questo geniale scrittore dice dunque aver inteso raccontare 
dal francese Cardinale Giovanni di Bellay che quando l'Impera- 
tore Carlo V, di ritorno dall' impresa della Goletta, si fermò in 
Roma (il che fu nell'aprile del 1536), mostrandosi superbo delle 
sue recenti vittorie, ed apprendendo appunto allora la notizia 
della conquista che i Francesi avean fatto della Savoia e di 
parte del Piemonte, se ne dolse gravemente col Papa e col Col- 
legio dei Cardinali, bravando minacciosamente contro la Fran- 
cia e il Eie Cristianissimo (2), Sampiero, che allora ' estoìt tout 
bon frangois , , cioè del partito de'Francesi, andò a trovare il 
detto Cardinal di Bellay, e gli espose il proponimento di uccidere 
i' Imperatore. Lo avrebbe aspettato sul ponte Sant' Angelo, e al 
suo passaggio, fìngendo di volergli parlare o di porgerai una 
supplica, gli avrebbe tirato un gran colpo di daga ; dopo dì che, 
lanciandosi nel fiume, e nuotando sott'acqua per lungo tratto, si 
sarebbe travestito e allontanato subito da Roma. Senza in- 
coraggiarlo né dissuaderlo, il prelato francese fece tosto avvi- 
sato del disegno il suo Re, il quale non esitò a rigettarlo , con 
dire che il colpo sarebbe stato di troppo grande conseguenza , e 
che quello non era il modo per disfarsi de'grandi, benché nemici. 
Del resto Carlo V partì quasi subito da Roma : cosicché, dato pure 
che il Re avesse acconsentito, l'eterna città non sarebbe stata 
altrimenti il teatro di un simile avvenimento (3). 

(I) Orovio, Oli tlogi ShwmM tthtitrt «e. iVeneila IBSl), pag. 4U; Ax- 
■lUK, OputeoU (Firenze 1648], T. Ili, pag. 111. 

(!) Qaesto accadde precisamente nel coocisloro dd IT aprile IStt. V, 
Dk Lita, Storia doeummtala di Cario V te. (Taneila ISTB] T. IH, pag. ICS. 

'8) BunOn, Oeuorei coffij)U(«t [Parla ISitQ, T, IV/pag. Ul. 
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Certo questo racconto non (orna ad onore di Sampiero, atteso 
specialmente il modo ideato per l'uccisione ; ma chi rifletta ai 
tempi, alle passioni, e anche alle idee d'allora, non potrà a meno 
di riconoscergli le cosiddette circostanze attenuanti. Mentre al- 
trettanta indulgenza non merita il Cardinale, che non lo scon- 
sigilo pel primo , come gì' incombeva , e che non si sarebbe 
fatto scrupolo di tener di mano a un regicida. Che anzi io noQ 
credo andar troppo lungi dal vero congetturando che egli stesso 
avesse, se non suggerito, ispirato a lui quel feroce divisamento : 
potrò meglio altrove dimostrare, con altri fatti, che specie d' in- 
trigante fosse il Cardinale di Bellay. Intanto abbiamo sufficiente 
motivo a credere che per lo meno e' non fosse rimasto del tutto 
estraneo alla conversione di Sampiero al partito di Francia (1). 

Quanto poi alla sua entrata nell'esercito francese, che fu pò- 
chi mesi dopo la morte del Cardinal Ippolito, la cosa passò pre- 
cisamente in questo modo. Il Conte Guido Eangoni da Modena, 
che dal Re Cristianissinio era stato recentemente eletto Generale 
delle armi francesi in Italia, raccolta qua un'armata di diecimila 
fanti e di settecento cavalli sotto il comando di vari rinomati ca- 
pitani, mosse con quella alla guerra di Piemonte. Fra quei capi- 
tani trovossi pur compreso il nostro (2), il quale figurò veramente 
come eletto fra gli eletti. A quella stessa guerra infatti rimontano 
molte delle sue più splendide glorie. Il Brautòme gli attribuisce 
• tant de beaux faicts d' armes, et si detenninez, qu'il ne seroit 
pas possible de les raconter, ainsy qu'il estoit brave et vaillant, 
et determiné pour ne les faire autres que tels , (3). Qui basterà 
intanto ricordare come (oltre che nella campagna di Piemonte) 
egli si segnalò specialmente nella difesa di Provenza (1536), nel- 
l'assedio di Cuneo (1542), in quello di Landrecy (1543), e nella 
battaglia della Ceresola (1541); cosicché alla fine della guerra 
gli (\] conferito il grado di colonnello di tutte le fanterie cArse al 
soldo di Francia (4). 

Un'era nuova dunque, la più prospera certo della sua vita, 

(t) Uno del plb aoltclil blograB di Sampiero, l'HEurre on Sodlicu (T. 
La Corte /fonfotM, Ptrls 11167, psg. S;, dice esser stalo Giovanni deHedlcI 
■ qui lui Inspiri rinellDatlon mncolse »: ssseralone che non Si accordi 
dtcerlo con qael cb'ln sano veniilo esponendo. 

[1] Guuto, op. cil., paft. 37S ; HDumi, Annali, m. 1S36. 

(^ BunOiu, op. clt-, T. IV, pag. 590. 

{!) Rkotti, op. cIL, T. lY, pag. SI. 
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81 era schiusa per Sainpiero coli' anco 1536 ; d'allora in poi 
egli ebbe infatti assai più largo campo dì sperimentu^ il suo 
valore , tanto da esser noverato in breve fra' più celebri ca- 
pitani di quel tempo : innanzi non era stato , può dirsi, che nn 
semplice venturiero. Ma s'egli fu lieto allora d'esser passalo agli 
stipendi dì Francia, dò dicerto non significava eh' e' volesse 
ipotecar per lei tutta la sua vita ad ogni costo. Se poi la schiera 
dei Còrsi in Francia raggiunse in pochi anni una considerevole 
cifra, questo si dovette principalmente a Sampiero stesso ; il qua- 
le fu forse in seguito raggiunto anche da una parte dì quelli che 
furono alla difesa di Firenze; una parte, dico, perchè alcune sol- 
datesche còrse restavano qua tuttavia dopo la caduta della Re- 
pubblica (1). 

E se infine alcuno negasse in tutte le ricordate buone dimo- 
strazioni dei Còrsi verso Firenze e verso Giovanni de' Medici ogni 
vera importanza politica, risponderei che neppur io ve la ricono- 
sco, se non relativa. Rel&tiva cioè, perchè esse contribuirono 
non poco a generare poi nell'isola un movimento essenzialmente 
polìtico in favore della Toscana, cui pur Sampiero presa gran- 
dissima parte, e che f(H-mer& ac^getto di altro mio studio speciale. 

Giovanni Lm, 

(I) Cuton, op. ClL, T. II, pug. 4B8, U1, US, KV 
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Di aleane reeentì puhbliean'oni storiche tedesche. L. Ranke. 
H. ScniLLEEt. F. Grbgorovius. 

n venerando nestore degli storici alemanni, e con Francesco 
Augusto Mignet (1), il quale conta poco più di quattro mesi meno 
di lui, di tutti gli storici moderni, Leopoldo R\nkb, ha pubblicato 
testé la quartaparte della sua Storia universale. Allorché nel 1881 
esci il primo volume, l'autore aveva ottantasei anni d'età : oggi, 
passati tre anni appena, abbiamo sotto gli occhi quattro parli in 
otto volumi di pagg. 3280 in ottavo, col titolo: Weltgesekiehte oon 
ieopotó MnRANKK[Lipsia,Duncker e Humblot, 1881-1883, 1.'-11I." 
ediz.).La prima parte trattadel gruppo degliStatipiù antichi, Egit- 
to e Babilonia, poi abbraccia Israele sin alla legislazione mosai- 
ca, ed in seguito sin alla divisione del regno di Salomone, Tiro e 
Aasiria, regno Medo-Persiano, Eliade antica, contrasto tra Grecia 
e la monarchia Persiana, Democrazia Ateniese e capi di e&sa,Per- 
eia e Grecia nella prima parte del quarto secolo, Filippo di Mace- 
donia e Alessandro Magno, i regni macedonico -greci, Cartagine 
e Siracusa. La seconda parte comprende la storia della Repub- 
blica romana e della sua dominazione nella parte maggiore del 
mondo allora nota, la terza quella dell' Impero romano nei primi 
tre secoli dell'era cristiana. Nella quarta parte, la prima sezione 
é dedicata agli imperatori, alla chiesa e alle invasioni germani- 
che dal quarto al sesto secolo, mentre la seconda sezione tratta 

(1) Nel momenlo in cui il presente foglio andava sotlo II torchio , Mi- 
lustre HioHiT moriva a Parigi nella mattina del ti Mano. Nato lo Ali di 
Provenia ti di S Maggio IlSfl, mancaroDgll poche setlloiBne a compiere 
l'aono ottanlotleslmo. Hagglore di quasi uà anno del aao cosnailonale pro- 
venzale e cosLjQle amico Tblers, gli sopravvisse circa sei anni. La pri- 
ma opera sua, la Storia della Rlvolailone fraocese, è del ISSI, l'ultima, di 
cui 6 compiuta solo la prima ponione, la Storia delle rivalità tra Fran- 
cesco I e Carlo V, porta la data del 187S, bencbd ala stala composta molli 
anni prima. 
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di Giustiniano imperatore e dei successori suoi sino allo stabili- 
mento definitivo dei popoli germanici nelle regioni occidentali 
dell' Impero, Quest' ultima parte, colla quale principia la storia 
moderna d' Italia, va divisa nei seguenti capitoli : Primi aaai di 
Giustiniano ; Belisario nell'Africa e in Italia ; Risorgimento e di- 
struzione finale dei Goti ; ultimi anni di Giustiniano e principi di 
Giustino II ; Invasione Avaro- longobarda in Italia e i tre succes- 
sori prossimi a Giustiniano; Emancipazione dei Visigoti nell'lspa- 
gna e dei Longobardi in Italia dall'Impero romano-bisantino ; i 
Re Merovingi nelle Gallio e i Sassoni in Britannia. Assieme alle 
condizioni e agli avvenimenti politici, vengono considerate le vi- 
cende del Cristianesimo, primieramente nella sua lotta colla reli- 
gione dello Stato che aveva tante attinenze col sistema politico, 
poi dopo la sua vittoria, molto contrastata ancora sotto Costan- 
tino ; infine le sue scissioni interne d' importanza cosi segnalata 
ancora nello sviluppo delle nazioni germaniche maggiormente 
ariane. La storia della vicissitudini delle lettere, delle scienze e 
delle arti occupa il suo posto nel racconto qual parte integrante 
di esso coU'aggiunta di buon numero di dissertazioni sopra varie 
questioni ovvero argomenti, controversi o richiedenti un'euialisi 
non concessa dalla natura della narrazione. Generalmente, ci 
siamo avvezzi a considerare Leopoldo Ranke quale storico dedi- 
cato specialmente a trattare le vicende dei secoli chiamati l'età 
moderna, quelli cioè che principiano dalla scoperta dell'America 
e dalla genesi del sistema polìtico eoo cui anche oggi, nonostante 
tanti cambiamenti banst grandissimi, maggiormente reggasi l'Eu- 
ropa. Ma sin dalla prima opera la quale, seasant'anni fa, ne fece 
conoscere il singolare ingegna e l'acume della critica, egli mostrò 
aver intesa l'unità delle nazioni oggi chiamate romanze e germa- 
niche, e la correlazione loro colle maggiori vicende determina- 
trici delle sorti del genere umano, mentre si rese evidente ancora 
Io studio da lui dedicato alla classica antichità, non già sempre 
a sufficienza nota ai moderni storici. La mente di lui, in modo 
eminente analitica quanto sintetica, ha dato alle parti sinora pub- 
blicate dell' opera destinata a compendiare i resultati dell' inde- 
fesso studio d' una vita lunga e operosa oltre i comuni limiti 
puranche estesi, opera di cui può dirsi essersi resa di pubblica 
ragione sinora la porzione e più importante e più difficile, quella 
forma la quale palesa te reciproche attinenze delle nazioni e 
quell'avvicendarsi di cause e d'azioni detarminatrici degli awe- 
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nimenti i quali dod bÌ capiscono se non a metà venendo consi- 
derali fuori della connessione generale. 

La presente brevissima notizia non avendo verun altro scopo 
fuori di quello di dare un' idea dell' andamento dell' opera del 
Raoke, non si può nemmeno accennare alle varie porzioni mag- 
giormente meritevoli di speciale attenzione. Ne sia permessa una 
sola eccezione, additando ai lettori italiani il penultimo capitolo 
che tratta dell'invasione e dei principi della dominazione dei Lon- 
gobardi. L'autore comincia coll'osservare, come, nel conflitto de- 
gli elamenti romani e germanici, tale invasione fosse d'importanza 
dimiva , perchè formò un ostacolo insuperabile ad un nuovo pro- 
gresso verso Occidente dell' Impero romano bizantino, ÌI quale , 
raccolte un'ultima volta tulle le sue forze, coU'aiuto di popoli an- 
che germanici ed altri, aveva debellati i Goti e i Vandali e ten- 
deva verso le Gallie. La rivoluzione di cui cadde vittima Maurizic 
imperatore salvò i Longobardi dall'imminente pericolo d'essere 
annientati al pari dei Goti, ove Maurizio, vincitore degli Avari, 
si fosse amicati i Franchi. Lui morto, i Longobardi conclusero 
pace e con Costantinopoli, pace però di corta durata, e coi Fran- 
chi, ed ebbero agio di fortificare la loro posizione la quale in 
principio era quella sola di un esercito conquistatore, cruda quan- 
to altre mai nelle relazioni cogli indigeni, e di estendere il loro 
dominio. Le prime raccolte di leggi rimasero interamente estra- 
nee al diritto romano, mentre il culto ariano, che era quello dei 
dominanti, allontanavagli dal popolo oppresso che continuava 
cattolico ; posizione in progresso di tempo resasi più difficile non 
per i sudditi ma per padroni, viepiù essendosi volti alla chiesa 
romana e i Franchi e i Visigoti. Un re Visigoto scrisse ad Adoaldo 
Longobardo ammonendolo a farsi cattolico. Ne era però ostacolo 
la relazione del papa con Costantinopoli. Ma in ciò a poco a poco 
succede un cambiamento. Ci contribuì grandemente la debolezza 
dell'Impero il quale invece di porgere aiuto a Roma, finanche 
appropriassi il tesoro lateranense per mezzo degli esarchi. In tali 
condizioni, l' intima unione tra Roma e Costantinopoli non potè 
durare. Nell'anno 649, venne eletto un papa (Martino I) il quak 
ricusò di far confermare l'elezione dall'imperatore. Questi rivendi- 
cò l'antico diritto, ma cessò a poco a poco l'identità degli interessi 
tra il pontificato e l'Impero. Cosi trovossi levato l'ostacolo politicc 
che teneva divisi i Longobardi dalla comunione divenuta quella 
dell'intero Occidente. Durò il contrasto coU'lmpero, reso più vivo 
nella seconda metà del settimo secolo, quando un Imperatore.Co' 
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Btante U, ricompari a Roma e tentò di formaro un r^no greco- 
siculo che avrebbe abbracciata l'Italia meridionale, dove frattanto 
i Longobardi avevano preso pie fermo col formare il potente du- 
cato di Benevento. Durante tale contrasto, le leggi di Rotari ven- 
nero riform&te da Grimoaldo (ain dal 662) il quale ne mitigò 
l'asprezza dando luogo ancora a molte disposizioni del diritto ro- 
mano, dimodoché, almeno nel diritto privato, le consuetudini anti- 
che ripresero il di sopra. Le due nazionalità cominciarono ad 
unificarsi. I principi dell'incivilimento antico non potevano andar 
distrutti, laddove fìnalmenle trionfarono la chiesa, e in parta al- 
meno, la legislazione dei vinti. ' lo credo fermamente nella du- 
rata della costituzione municipale romana, connessa cogli isti- 
tuti religiosi e legali. Le singole prove citate da uno dei maestri 
della scuola stòrica delia giurisprudenza (come si sa l' illustre 
Federigo Carlo de' Savigoy) saranno state in parta invalida- 
te dalla critica, ma il concettò generale sta nel vero. Questo 
concetto viene ancora confermato riguardo agli studi gramma- 
ticali e all' insegnamento in genere. Le razze unironsi, e la Corte 
di Pavia divenne sede di una scuola artistica e di coltura lettera- 
ria ,. Ma la dominazione Longobarda non potè paragonarsi con 
quella dei Goti. Essa non formossi nel solo antagoniamo contro 
l'impero, né la costituzione politica di quel popolo riposava sopra 
forte base unitaria e monarchica, anzi i ducati presso i Longo- 
bardi erano d'indole più stabile del poter regio, proceduto da essi 
ma da essi contrastato. ' il vero principio loro era centrifugo. 
La fondazione di ducati potenti e quasi indipendenti ebbe per 
conseguenza l'aggrupparsi delle popolazioni intorno a vari centn. 
A ciò si aggiunse la continuazione della dominazione greca tanto 
nell'Esarcatò quanto nelle partì meridionali. Il provincialismo 
diede origine alla potenza dei municipi, tra i quali incontriamo 
in primo luogo Venezia « (1). 

(1) La Rivista pnbbllcata dalla a aorret Gwtilicìiaft (società crealt ot> 
t' anni fa collo scopo di aiutare 11 progresso delle scleou cells Germania 
cattolica) ■ col tllolo « muoritchtt Jahrlmtk • coDUeoe nel primo raactcolo 
della V annata issi (pagg. a-il j una memoria mollo assennata dell'esUn- 
sore, D. Vittorio Uhamicb , ora di Houaco, sul primi Ire volami dell'opera 
del lUm», rJleTaadone 1 rari pregi, ed accennando, con gluaia moderailone, 
a eia cbe, maggiormente ma non soiamenle, a un lettore catlollc» può sem- 
brare diretloso nel giudicare delle relazioni del Crlailaneslmo collo Stalo 
romano , e la fondanone della fede considerata nella persona del divine 
Salvatore ; materia salta quale non c'fi da sperare un accordo, preaclndwdo 
andie, alecome è naturale, dal non-credenti che non sono pochi. 
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La storia dell'Impov romano, lungamente piuttosto negletta 
io Germania, pochi periodi eccettuati , e trattata in tal caso da 
punti di vista speciali anziché con larghe vedute, negli ultimi 
anni 6 divenuta argomento di nuovi e diligenti studi ai quali si 
vuole accenn&re nel presente luogo, quantunque soltanto brevis- 
simamente, perciocché la storia dell'anUchità non fa propriamente 
parto del programma dall' Archioio Storico Italiano. A. siffatti 
studi è stato eccitamento grande l'aumento straordinario dell'eru- 
dita suppellettile della storia, nel campo dei monumenti d' ogni 
genere, figurati quanto d'architettura e di glittica, di numisma- 
tica e viemaggiormente delle iscrizioni, cresciute al di là d'ogni 
credere, e che vanno ora ccHnprendendosi nella vastissima rac- 
colta intrapresa dalla R. Accademia delle scienze berlinese, rac- 
colta di cui, or sono ventisei anni, V Archivio diede un ragguaglio 
piuttosto esteso, trattandosi aDcoradeiIavoripreparatorif/)e/Cor- 
pu8 inacriptionum latiruirum,N. S., T. VII.), mentre inoggi la parta 
maggiore della vasta opeftì, affidata alle cure di T. Mominsea, 
G. Henzen, G. B. de Rossi, E. Habner, 0, Wilmans (%) ed 
altri, si è resa di pubblica ragione, continuandosi alacremente il 
rimanente (1). Abbiamo veduto comparire recentemente due opere 
dedicate alla storia del Romano Impero. La prima, Gesckichle 
dea rómisehen Kaiserreichs (Berlino 1881 segg.) è dovuta a G. F. 
Herzberc professore a Halle, autore d' una Storia della Grecia 
sotto la dominazione romana e d'un'altra dell' istessa Grecia nel 
medio evo e nell'età moderna, della quale si è già fatto cenno in 
qaest^ Arehicio ; opera piuttosto popolare ma non priva di pregi 
e frutto di diligenti studi, la quale forma parte d'una Storia uni- 
versale composta da parecchi autori, indipendenti l'uno dal fare 
dell'altro, quantunque sotto la direzione generale del prof. Q. On- 
cken di Giessen nell'Assia. La seconda di queste opere ha unafor- 
ma più erudita, quantunque miri anch'essa alla maggioranza dei 
colti lettori, ed ha per titolo : Geschiehte der ròm.i»chen Kaiaer- 
leit non Hermann Scwller (Gota 1883. Voi. I, in 2 parti di pagg. 
Vili, 980 in 8. gr.) (2). * Una storia dell'Impero Romano, compo- 

(1| Nel 18C8 esci II primo volume del Corpui, coutetienle mite le Iscrl- 
xIodI anlecedenli al tempo di Giulio Cesare. DI già nel ISSI , Il Sommaen 
aveva pubblicato a Lipsia 11 Corjnu irucripUoattm nmpoUlanarum, segaiU 
net ISSt, a Zarigo, dalle ItueriplioHei eonfoederationi* Helvetieai (alino*. Le 
Rei gesUn Divi Augiati tx monummtU Ànejiraito et JpoUonimui Videro la 
tace a Berlino nel 18U e In nuora edlilone nel 188S. 

(Sj Qaesf opera forma parte d'una collana col lllolo di « HaDoall della 
BtorlB antica > di cai d escilo nel preseute momento (mano) la prima 
i*ai., L> Sfria , T, Xm. « 
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Sta coU'eBame critico e col continuo eorre4o d* indicaziont delle 
fonti, cosi l'autore nel breve suo preambolo, credo noa yerrà giu- 
dicata superflua. Sono decorsi pressoché due secoli dacché il 711- 
lemont pubblicò 1' opera sua pregevole ed indispensabile per lo 
studio di quei tempi, e almeno il secondo di tali secoli ha palesalo 
maggior interesse per l'indicato periodo. Hanno da citarsi i soli 
nomi di Borghesi, Bòckh, Henzen, Momnieen, le raccolte d'iscrì- 
zioUi greche e latine, le opere dell'Eckhel, del Mionnet, del Cohen, 
all'oggetto d,' accennare ai potenti impulsi venuti a silTatd studi 
dall' epigrafìa e dalla numismatica. Ma peranche il concetto ge- 
nerale che si aveva di questo periodo è stato grandemente niu* 
tato, o per meglio dire stabilito sopra salda base mercè l'opera 
del Mommsen sul gius pubblico romano (Rùmisàkes Staatsreeht. 
Gdiz. II. Berlino, 1876 segg., volumi che fanno parte della vasta 
opera sulle Antichità romane di J. Marquard (^ 1883) e l'istesso 
Mommsen, destinata a surrogare, completandola, quella di W. 
A. Becker). Lavori parziali, in parte pregevolissimi, si sono pre- 
valsi dei progressi fatti dalle scienze antiquarie, ma nessun'opera 
ha tentato d'abbracciare l'insieme ,. Tale è lo scopo propostosi 
dall'autore. ' Possa contribuire il mio lavoro a distruggere l'in- 
differenza non meritata colla quale si guarda pure a' di nostri 
un periodo d' importanza cosi segnalata per l' intera età. susse- 
guente, periodo del quale si giudicherà con equità maggiore co- 
noscendolo meglio. Solo quando ci riescirA. di liberarci dall'angu- 
sto orizzonte e dal predominio di falsi concetti, in cui ci troviamo 
confinati e dal quale siamo oppressi e sviati, e per l'autorità di 
Tacito (1), e per una tradizione fallace, e non meno per le pastoie 

seilone della Stnria dell'antico Eglllo, di A. Wikdinisr di Bonn, collana nel- 
la quale la Storia romana sin alla morte di Giallo Cesare verrà Iratiau 
dal prof. Lodovico Urllcbs del l'ani versi ti Ertlpolllana. 

(!) La veracltA di Tacito è slata oppugnata, non già con qoellt glasu 
misura di cui fece prova Salvator Bini nella leilone accademica i DI al- 
canl ratti dell'imperatore Tiberio ■ (Giornale Arcadico T. CIXVII, Roma 
18SS), ma con passione ed acrimonia da A. Stahb e 6. FaxiTAO, ambidue 
storici di non troppa Imporianu , contro al quali 6 sarto modernamente 
J, J. BiNDXa: Tacitut ttnd di» (Jtiehidut dn rOmitdten Rticht* «nter TV- 
b«Wii5, Vienna ISSO, il quale s'Ingegna di provare cbe, se Tacito ci ba la- 
sciato an qnadro.poco vero e coerente del secondo Imperatore e del ano 
regno, ne ha da addossarsi la colpa non a lui ma alla conditone poco I9- 
Itce delle fonti di cui l'Iltostre ed eloquente storico ha fatto uso, rooU del 
cnl difetti, risulUnll anche dal racconto lacltesco, l'autore fa ampia dimo- 
strazione. BlBBsamendo la questione nel suo Insieme, si pub dire, che il Tf- 
berlo, quale etso rlsolM dal moderno esame critico, rleace un uomo Kh 
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dì un apprezzamento, meschìao quanto unilaterale, fllologico e 
teologico, non scorgeremo più in questi secoli meramente un pe- 
riodo di decadenza ; anzi per quello che ci ripugna e ci afBigga 
verremo compensaU dall' apparire di nuovi elementi vitali pro- 
mettitori di felice sviluppo nella età successiva ,. 

Da tali parole risulta chiaro il modo di vedere dell'autore, 
ma ne risulta eziandio la causa del maggior difetto del lavoro, 
cioè l'attitudine n^^tiva, per non dire nemica, al cospetto del Cri- 
stianesimo nell'azione sua sulto svolgimento dello spirito umano 
sotto la dominazione romana estesa suU' occidente e su parte del 
levante ; attitudine essenzialmente diversa da quella del Ranke 
profondamente credente. Questo periodo di storia è stato trattato, 
in Francia forse più ancora che in Germania, sotto un punto 
di vista, falso anch'esso, pel quale tutto va coordinato alla con- 
siderazione del contatto della chiesa in lotta colle istituzioni dello 
Stato : ora c'è il rischio di cadere nell'opposto errore, e ce ne por- 
ge un esempio il libro di cui trattiamo. Sarà difficile all'autore di 
condurlo al termine collo spirito di cui fa prova il primo volume 
che giunge dalla morte di Giulio Cesare sino al principio del re- 
gno di Diocleziano, sin alla morte cioè di Teodosio, e forse più io 
là, senza presentarci un quadro poco vero o almeno incompleto. Il 
lavoro 6 diligente e l'autore si è prevalso dell'immenso materiale 
raccolto dagli studi cui si è accennato, non senza dare luogo alla 
critica di cui non ha da occuparsi la presente notizia. Al raccon- 
to, quantunque non manchi punto di chiarezza e d'evidenza, fan- 
no difetto le larghe vedute e un modo di trattare più comprensivo 
ed elevato, dimodoché riesce piuttosto scolorito e monotono, men- 
tre la dicitura non 6 né vivace nò elegante, ripiena oltre il per- 
messo di vocaboli moderni e stranieri che guastano l'effetto, e 
troppo spesso ipotetica colle continue ripetizioni del forse o pro- 
babilmente. Nonostante tali difetti , l'opera riempie veramenla 
una lacuna nella letteratura storica, e giova sperare che nella 
parte importantissima che ancora rimane, l'autore acquisti forza 
ed esperienza, giovandosi dei consigli che non gli mancheranno, 
anche di quelli datigli forse con scarsa benevolenza. 

Nel 1851 Ferdinando Gregoboviub, allora trentenne, scolaro 
di queir insigne conoscitore e scrittore di storia romana che fu 

vrano, Inrelice per varie cagioni e pobbìlcbe e personali, ma ben divano 
da qnelb) della tradiiloDOt 
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Guglielmo Drumann proressore regiomontano (^ 1861), pubblica 
la * Storia dell'Imperator Adriano e del Euo tempo ,, primo suo 
lavoro serio in un campo in cui egli acquistò e meritò poi tanta fa- 
ma. Decorsi oltre trent'anui, dedicati maggiormente allo studio di 
quella Roma, durante parta cospicua di tale perìodo soggiorno suo 
prediletto e la quale onorollo delta sua cittadiminza, egli rìprese 
in mano il lavoro giovanile, ammaestrato dalla lunga pratica del- 
le cose spettanti ad una città che male si conosce quando non si 
esamini nel suo iasidme, e non meno dai viaggi che il condusse- 
ro nella parte maggiore delle regioni visitate diciassette secoli fa 
dall'imperatore che fu il viaggiatore più instancabile dell'età an- 
tica. Il frutto dei secondi suoi studi si ha nel volume: ■ Da' Kaiser 
Hadrian, Gemdlde der rOTn.isek-heUen.isahen Welt tu aeiner Zeit. 
Zweile ncageaehrìebene -4(('?a7e, [Stuttgarda 1874, X e 505 psgg- 
in 8.°]. Non molto del lavoro primitivo è rimisto in piedi nell'at- 
tuale il quale va divido in due libri, storia politica, e Stato e con- 
dizioni morali ed iritellettuali. La prima parte si risente della me- 
schinità dei materiali storici per la quale dopo Tacito e Svetonio 
gli annali dei Cesari riescono cosi incompleti e spesso oscuri, di- 
fetto cui r autore si è ingegnato rimediare e coi monumenti sal- 
vati dalle rovine dei secoli , e colla pratica dei luoghi da luì 
egregiamente e con giusta misura descrittì. Pel aecondo libro è di 
gran lunga maggiore la copia dei materiali, ed esso adempie alla 
promessa di porci sotto gli occhi un quadro delle condizioni poli- 
tico-amministrative, sociali ed intellettuali d' un' epoca feconda 
di contrasti. Basta l'aver accennato all'indole e ai pregi di un 
libro, a cui la rinomanza dell' autore procaccerà senza dubbio 
molti lettori dei quali niuno lo deporrà senza diletto e frutto quan- 
d'anche non ne partecipi a tutte le opinioni né ammetta tatti i 
risultati. A. R. 



Storia Universale delle Missioni Francescane del Padre Mar- 

CELLiMO DA CivEzZA. - Prato, 1881. Voi. VI. 

Sono mirabili le forze suscitate ed alimentate dagli entosia- 
smi religiosi. Il proselitismo de' buddhisti, de' cristiani, de' mao- 
mettani, de' mormoni creò eroi, che soli, poveri, aCBdati unica- 
mente a mezzi morali fecero viaggi meravigliosi, penetrando fra 
barbari e selvaggi, diversi d'aspetto, di costumi, di lingue. Que' 
missionari, meglio che ì mercanti, avvicinarono la genti, dìffki- 



jvGoO'^lc 



STORU DELLE MISSIONI PEtANCESCAME 445 

sero la civiltà, prestarono grandi servigi alla geografìa. Spar- 
gerà, vasto lume Bulla Gtorìa universale chi illustrerà le missioni 
religiose dai crepuscoli della civiltà a questo secolo. la quella 
storia pigli era posto eminente la narrazione delle missioni de' 
Franceecani. Delle quali con serafico amore ed invitta costanzi 
si occupò il padre Marcellino da Civezza che a Roma, dal 185i 
al 1862, ne pubblicò narrazioni gitmgenti sino al 1500 in cioqu 
volumi. Quel grande lavoro rimase interrotto per diciotto anni 
durante i quali l'inraticabile scrittore rovistò archivi e bibliota 
che di varie parti dell'Europa, e studiò nuove illustrazioni rela 
tive al suo argomento. Per modo che scrivendo il volume sest 
di quelle missioni, abbraccienti solo il breve spazio di mezzo se 
colo, dal 1500 al 1550, potè ritornare alle origini, e quasi rìnno 
vare tutta la tela. 

I viaggi marittimi e le scoperte dell'America e delle Indi 
seguite alla fine del secolo XV, aprirono nuovi ed immensi camp 
alle missioni francescane, e quindi furono occasione di grand 
voli alla storia del Civezza. 

Nel 1213 Francesco d'Assisi, toccando i 30 anni s'imbarc 
ad Ancona con Egidio per l'Oriente. E visitò il Marocco, la Pa 
testina, la Siria, l'Egitto per convertirvi i maomettani al cristìa 
nesimo. Allora nel Marocco vennero uccisi cinque francescai 
andativi per gli eccitamenti del fondatore dell' Ordine che ave 
detto : su miei fratelli, spargeteci nel mondo, ed annunciate l 
pace. Quale contrasto fra queste esortazioni e le conquiste deg 
europei, specialmente de'Portoghesi e degli Spagnoli! 

Giovandosi della cronaca ora celebre del francescano Salin: 
bene, pubblicata a Parma nel 1857 ricorda dieci missionari d( 
secolo Xin, e reca notìzie nuove intorno a Frate Giovanni d 
Pian Carpino ch'era stato inviato da Papa Innocenzo IV al Gra 
Can de' Tartari. Questo Papa sgomentato dal progredire de'Tui 
chi verso Costantinopoli, divisò di cercare alleati nei loro riva 
i Tartari, ancora idolatri, e più facili ad accettare il cristianesi 
mo. Questi Tartari o Mongoli, mossi dai confini della Cina inv8 
sero la Russia nel 1223 coi luogotenenti di Temuschine, dett 
anche Thenguis kahn o Gengis kahn. Giovanni mandatogli d 
Papa Innocenzo IV nel 1246, passò per la Polonia e per Kiev 
L'anno dopo il medesimo Papa mandò a CostanUnopoli Fra Gic 
vanni da Panna settimo generale de'Francescani, che menò sec 
12 frati, tra i quali, dice Salimbene, Iacopo da Iseo, che nel 124 
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fu poi ministro romano. Spedi anche Fra Andrea da Perugia 
nell'Armenia, e nel 1252 fondò la Società dei Pellegrinanti fran- 
cescani e domenicani sotto la presidenza del Generale de'MinoriU. 
Società dalla quale esci il celebre Rnbruquis francescano cbe 
Luigi il Santo nel 1S53 mandò ai Tartan con fra Bartolommeo da 
Cremona, GioTanni da Carpino, Odorico del Friuli, Giovanni da 
Mandeville, e quel Fra Giovanni da Monte Corvino che fu poi a 
Pelano tra il 1304 ed il 1305. 

Il Civezza, seguendo gli studi recenti del Backer, illustra la 
vita di questo famoso Guglielmo già detto Rubruquis, ma che 
mostra doversi scrivere Rubrouck dal villaggio fiammingo di qtiel 
nome. Questo frate fu a Parigi,~ed a S. Giovanni d'Acri ebbe let- 
tere da re Luigi per Sartak principe tartaro - Colla scorta del 
libro delle Conformità di Fra Bartolommeo da Pisa, nota che i 
Francescani in Oriente aveano tre Custodie : a Costantinopoli, a 
Trebisonda,aSalmastro.I Minoriti ebbero agevolezze a penetrare 
nella Russia meridionale dai Genovesi stabiliti con case com- 
merciali a CafTa, a Crim, a Snidala, a Kertch tosto dopo la prima 
Crociata. - Di là mercanti e frati penetravano alla Persia sino a 
che ne] 1453 Maometto II espugnò Costantinopoli. Occupato il 
mar Nero dai Tarchi, anche ai Frati furono chiuse quelle vie ed 
invano tentavano ritornare alle stazioni cristiane da Fami^osta 
sull'isola di Cipro dove aveano chiostro. Genovesi e Frati rimasti 
in Gaffa perirono nell'eccidio che vi menarono i Turchi nel 1475 
mentre Castaldo Palatino polacco, preparava una spedizione per 
liberarla. 

n Civezza trovò notizia di chiesa e casa de' Francescani sorte 
nell'isola di Chio nel 1438, ma anche questa venne espugnata 
dai Turchi nel 1595. Mentre i Turchi invadevano l'Oriente del- 
l'Europa, i Portoghesi dall'estremo Occidente reagivano. Re Gio- 
vanni eccitato da an francescano nel 1415 conquistò Ceuta sulle 
rive marocchine. Ivi il nostro scrittore rintracciò lunga serie dì 
Frati che vi ebbero dignità ecclesiastiche. 

Testa nella Spagna Simenes pubblicò il Conoaeimento de 
todos los reynos que aon por el nuaido attribuito ad un francesca- 
no della metà del secolo XV, raccolta di notizie della scoperta 
delle Canarie, delle costo dell' Africa, di viaggi nell'interno del- 
l'Egitto, e dell'Asia. 11 Civezza reca lunghi brani di quelle narra- 
zioni molto interessanti per la storia della geografìa. E nota 
quanto questa dottrina debba alle descrizioni lasciateci dai fran- 
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cescani GioTanoi da Mootecorvino, Andrea da Perugia, GioTanni 
da Pian Carpino, Ugo Panziera da Prato, Odorico da Udine, Gio- 
vanni dei Marignollì , Niccolò da Poggibonsi , Paolo Rucetlai, 
Guglielmo Rubrouk. 

Regnando nel Portogallo Giovanni conquistatore di Ceuta, 
nel 1418 Gonzales Zarco, Tristano Texeira, e Bartolommeo Pa- 
lestrello accompagnati da Francescani, scoprirono l'isola di Porto 
Santo, indi quella di Madera, dove i frati posero stanza, o donde 
diramaronsi alle Azzorre. Rispetto alle sette Canarie, il Givezza, 
seguendo Vieira y Clavijo ed Abren Gaiindo dice, come nel 1360 
sbarcati i Portoghesi nel forte di Gando della maggiore vi trova- 
rono resistenza nei nativi che vi uccisero cinque irancescani. 
Nondimeno que' frati presero a fondarvi stazioni dal 1414. 

Le isole Azzorre e Madera, secondo il Canale, furono sco- 
perte dai genovesi Vadino e Guido Vivaldi fra il 1270 ed il 1280, 
e le Fortunate e le Canarie lo furono nel 1291 da Ugolino Vivaldi 
e Tedialo Etoria pura genovesi che aveano condotto seco anche 
due frati Minori. Altri genovesi navigando pel Portogallo e per 
la Spagna andarono scoprondo le coste africane suU' Atlantico, 
sinché Vasco di Gama nel Maggio del 1498 superato il Capo Tem- 
pestoso, toccava le Indie, dove re Emmanuele nel 1500 spedi otto 
Francescani a proparare la conquista, sotto la condotta di Pietro 
Alvarez Cabrai, che da procella fu portato al Brasile prima di 
poter giungere a Calcutta dove i irati aprirono una chiesa e di- 
spularono coi Bramini e coi Buddhisti. Di là que'Frati andarono 
tentando missioni su tutte le coste asiatiche ed africane. 

Quando Alfonso d'Albuquerche nel 1510 conquistò Goa, donò 
al Francescani, che avea seco, la maggiore moschea di quella cit- 
tà, ed essi vi fondarono un chiostro. A Ceilan erano già stati per 
terra Odorico da Udine e Giovanni de'Marignolli nel principio 
del secolo XIV, i Portoghesi se ne impadronirono nel 1517, vi 
fondarono la città Colombo, dove i Francescani aprirono chiesa 
e chiostro. Nel 1540 il padre Antonio Padrao da Lisbona si sta- 
bili in Meliapur, dove in breve battezzò 1300 persone. Quelle con- 
quiste evangeliche indussero Papa Clemente VII a mandare alle 
Indie nel 1531fra Ferdinando Vaqueiro da Lisbona quale Vescovo 
cattolico colla sede in Goa. Papa Paolo III poscia nel 1537 nomi- 
nò a quel vescovado Albuquerche che vi si stabili due anni dopo. 

Tosto che i Portoghesi occuparono le isole Celebe nell'Oce- 
ano indiano, i Francescani vi si stabilirono nel 1525 ma senza 
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frutto alcuno evangelico. Qualcbe conversione invece andavano 
ottenendo nelle isole Sumatra e Giava, quando in Giava i primi 
quattro padri stabilitivi furono uccisi dagli indigeni. Allora ga- 
reggiavano l'intraprendenza, l'audacia ed il valore de'Portoghesi 
collo zelo evangelico dei Francescani che li seguivano con ìatan- 
dimenti molto diversi. 

Il Civezza rintraccia e narra i viaggi di fra Luigi daBologna 
fra il 1460 ed il 1475 dalla Persiae dall'Armenia a Roma a prepa- 
rare alleati contro iTurchi.Riferisceancheil passaggio in Perugia 
di Frate Alberto di Sarteano nel 1441 con ambasciatori abissini 
per andare a Firenze da Papa Eugenio. Ricerca le avventure dd 
portoghese Giorgio Quadra nell'Arabia, nelle Indie del 1520, iodi 
nel Congo con missione del re Emanuele onde tentare se per di 
Il si potesse giungere alI'Abissinia, dove già da antico era pene- 
trato un cristianesimo diverso dal latino, dal greco, e dall'armeno 
presieduto da patriarca, che i Portoghesi dissero Prete Gianni. 
Dell'Abis&inia il Civezza riferisce la descrizione diligente che ne 
scrisse U Padre Pacelli delegatovi dalla Santa Sede. Riporta anche 
brani de' viaggi di Pietro Martire d'Anghiera che fu aeU'^ittQ 
per la Spagna nel 1501, dove visitò anche le piramidi. 

Non seguiremo il nostro amoroso scrittore nelle missioni 
francescane nella Tracia e nell'Ungheria quando le invadevano 
i Turchi nel principio del secolo XVI, ma con lui travalicando 
l'Atlantico, rintraccieremo alcune delle piCl evangeliche imprese 
de'Francescani nel nuovo mondo. Dove presero a stabilirsi nella 
Spagnuola del 1496 e vi appresero il parlare dei nativi per evan- 
gelizzarli. Nel 1517 questi semplici Frati, da S. Domingo insieme 
aj Domenicani, mandano protesta contro ie violenze usate dai 
conquistatori sopra i nativi, resi schiavi e venduti come bestie. 
Il diligente Civezza riporta parecchi brani di lettere di questi 
coraggiosi ed umani frati ai governi della Spagna in difesa dei 
.miseri nativi delle isole e del Messico, condannati a morire di 
stenti lavorando per li spietati conquistatori ed indarno quindi 
allettati al cristianesimo o convertiti dai missionari. Fra questi 
benemeriti civilizzatori degli Americani, noi nella biografia di 
Costantino Beltrami (Bergamo, Pagnoncelli 1865) notammo To- 
ribìo da Benevento detto fra Montonilla andato nel Messico con 
Fra Martino da Valenza nel 1518, che avendo insegnato ai na- 
tivi un po' di disegno ne ebbe in quattordici quadretti su foglia 
d' agave la storia tradizionale del Messico in figure ideogra- 
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fiche. Accennammo anche Bernardino Ribeira da Salamanca detto 
Sahagun giunto al Messico nel 1529 che diventato famigliare 
del parlare azteco fondò collegio dove accolse sin cento giovani 
nativi figli delle più illustri famiglie azteche che tradussero nella 
lÌQgna loro brani de' libri sacri cristiani. 

In questo volume il Civezza segue il diEToadersi nel Mes- 
sico de'Francescani sino al 1550, confuta V asserzione di Cesare 
Cantù che que' frati promovessero l' infame opinione che i na- 
tivi dell'America non avessero anima ragionevole. Discorre della 
scoperta della Florida, dove peri Fra Giovanni Yuarez, della 
conquista del Perù dove nel 1531 recossi Fra Marco da Nizza 
con altri frati spagnoli, coi quali fece esplorazioni faticosissime, 
onde diede a Las Casas le prime notizie storiche dell' impero 
degli Incas. 

Il Perù fu scoperto nel 1511 da Vasco Nunez di Balboa che 
osò scalare le Cordigliere a spingersi sino al Pacifico. Ma solo 
dopo parecchi anni se ne potè dagli Spagnoli fare la conquista. 
Cheapriquell'imperoancheai Francescani che temperarono l'azio- 
ne devastatrice de'militi colle opere di civiltà. Per le quali si re- 
sero assai benemeriti Don Giovanni del Valle Vescovo che fondò 
ECQola per gli Indi del Perù nel 1549, e Fra lodoco fiammingo 
fondatore del chiostro di Quito, che portA e seminò nel Perù il 
frumento, poco prima che una Suora di S, Chiara seminasse il 
lino in Cuzco, Il Civezza rintraccia i quindici conventi fondati dai 
Francescani nel Perù tra il 1532 ed il 1550, che erano centri d'ir- 
radiazione di idee evangeliche e di costumi europei. 

Le missioni francescane nel Brasile ÌDCominciate nel 1503, 
si ripresero nel 1538, e di là si vennero estendendo sino al Rio 
della Piata ed al Paraguay. I padri giovaroosi nell'opera loro di 
grammatica in liugua guarani nella quale tradussero e pubbli- 
chino il catechismo e parecchie orazioni. 

In questo Volume di 815 pagine in ottavo l'accurato Civezza, 
mano mano conduce i Francescani ad iniziare missioni, descrive 
partitamente la storia della scoperta delle terre, e le condizioni 
loro geografiche, fisiche, etnografiche, attingendo alle fonti di 
varie lingue, ed a manoscritti inediti. Se questo volume fosse 
scritto più ordinatamente, se la materia vi avesse ricevuto mag- 
giora fusione, la lettura ne sarebbe più grata anche ai proEoni. 

G.RosA. 
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Domenico Gaspari. Memorie Storiche di Sermaanquirieo - Ron», 
Tipografia aditrice C. Corradettì. 1883. Ib 8.> di pag. 401 nam. 

Crescono, ad occhio veggente, le ricerche ed i libri di storia 
municipale : parrebbe che l' Italia , dopo aver ricoDqnietato la 
propria coscienza di nazione, volesse coo&rmarla riconquistando 
tutto il Buo pasBato, vivo in buona parie ne' mille centri munici- 
pali e cittadioeachi, e non solamente ne'tempi del medioevo ; ma 
anche nei posteriori, quando i piccoli stati, ne' quali era divisa, 
davano a ciascuno di questi centri una speciale importanza, 
quando, nel fatale cinquecento e pid nel secolo successivo, la 
Storia nostra, come mio scrittore sapiente ebbe a dire, s'impic- 
cioliece ; (1) o, meglio, quando è importante ne'fatti minuti, negli 
aneddoti, nella vita giornaliera di ogni ceto e di ogni (erra rac- 
cogliere col metodo odierno, che vuol compreso nella storia ogni 
particolare, le cause dei mutamenti profondi dello spirito italiano. 

Sia dunque il benvenuto anche il volume del Gaspari, il quale 
si propose d'illustrare un lembo della storicissima e bella Marca 
d'Ancona, cioè il paese di Serrasanquirico che, siede turrito " so- 
pra il dorso di un erto colle che s'incontra alla sinistra del fiume 
Esino, appena usciti dalla pittoresca gola della montagna della 
Rossa, alle falde orientali del monte Murano , (3). Antiche memo- 
rie e documenti non facevano al Gaspari difetto; anzi impacciava- 
lo l'abbondanza (3), talché, deliberava dì farsi semplice raccogli- 
tore di notizie (4), o di materiali per una storia vera e profu-ia. 
Indi, accennata la Topografia della sua cara Serra, il Gaspi^i ci 
ìntratUene sull'Etnografia ed igiene ; usi e costumi : sugi' Istituti 
religiosi e civili, dal Municipio all'Archivio notarile, dall' aalico 
Statuto alla recente biblioteca comunale; sulle istituzioni di be- 
neficenza, sulle Associazioni, come la Filodrammatica e il gabi- 
netto dì lettura, sulle industrie, commerci e che so io. Solo coi 
Capitolo IX, a pagina 166 del non piccolo volume incomiociano 
gli Appunti storici generali, con un capitolo sulla necessità pra- 
tica della storia, nel caso nostro (o m'inganno) j)raff«ifnenfe inu- 
tile. Terminano questi Appunti a pagina 261, e quindi succedono 
le notizie sugi' illustri Serrani, antichi e moderni, e sui castelli 

(1) Bau», Sommirlo, pig. 111. 

(S) Gàwui, Op. eli. F. 1, pag. S 

(9) Iti, Prar. pag. s. (1) Ivi, pa(. 7. 
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alla Serra circonvicini. Demo, Mergo , Sasso , Roarecio. In tal 
modo sì chiude ta prima parte del libro : nella seconda si pubbli- 
cano alcuni documenti, pergamene, bolle, decreti, inscrizioni, e si 
d& una brevissima bibliografia serrana. Neil' opera del Gaspari 

vi è dunque molto, forse anche troppo, tanto e*"" "-■■' — 

candidamente confessa, i materiali lo hanno qi 
aggiunga pure, sviato. Difatti non abbiamo nò 
colareggiata, né un compendio storico, né un 
raccolta di documenti storici, quale oggi esiga 
studiosi. Certa notìzie, ad esempio, potevano e e 
di un quadro statistico del Comune di Serra, ni 
in una collezione di documenti antichi. Coraunqi 
le è condotta la compilazione non è sempre in 
metodo sempre rigoroso. Dal modegjo si pass 
storia civile alla religiosa,un po' arr uffa tamentf 
i nessi e lo svolgimento, o almeno senza serba 
to costante e chiaro. In breve, a noi il lavoro de 
piaciuto di più se, non presumendo di raccogi 
prefìsso uno scopo storico meglio determinat 
antiche inscrizioni, pergamene, statuti, e le 
del suo Comune, mirando sopratutto al coordi 
gico e logico, con brevi notarelle, e di più, agg 
colta, come oggi si fanno, di leggende, costumi 
popolo serrano , avesse poi , su questi dati , 
del paese, dai più antichi tempi fino a'giorni ne 
maggiore di quello ch'ei non abbia fatto, innest 
molte notizie di secondaria importanza. In un'a 
trovare il debito posto la illustrazione speciale 
mento o instituto paesano e le vite degli uomìi 
teria, cosi com'è, mi sembra invece troppo smin 
del libro ben determinato : è una storia, una c< 
menti, una guida, una monografia statistica 
ne, guida e statistica ad un tempo t 

Mi perdoni il Gaspari ; ma da lui, letto i 
io ho fatto, il suo volume, e dal pittoresco e i 
Serra speriamo e attendiamo ancora molto ] 
preziose per le indagini erudite non s'incontra 
mano ! proprio è vero che non v' 6 terra, per 
oscura, nò particolare storico, per quanto min 
dell'oseervatore, il quale indaga ne* fatti stc 
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scienza e le sue leggi, non offra attinenze spesso graadìose e mi- 
rabili. Là, chiese che ricordano S. Romualdo, con diritti di vas- 
sallaggio , talché r arme dell' ab^te di S. Elena dovea essere 
costantemente affìssa sulla porta del palazzo comunale e del cas- 
saro della Serra (1) ; lo Statuto antico del Ckimuae, forse comple- 
mento di quello del 1395, del quale pure si trova meoziose, le ci- 
tazioni nel secolo XIII di uu presul et conaul terrae S. Quiriei, e 
net XV, inventarii di armi da offesa e difesa e di artiglierie, per 
munire il castello, curiosissimi per la storia militare, non che or- 
dinamenti per le milizie comunali, mantenute con gran cura fino 
al secolo passato (2), là infine singolari leggende (3), e qualche 
avanzo che farebbe pensare a terme e templi vetusti (4). Sopra- 
tutto notevole, pe' riscontri ai quali può dar luogo, la leggenda, 
che attribuisce la origine delipaese (come quella di tanti altri) ad 
un romano, Attilio Serrano Console, cosi chiamato perchè semi- 
nava, quando fu eletto dittatore ; ma che invero appartiene alla 
famiglia ìstessa di Fiorino, onde sì favoleggiò originata Firenze, 
di Senio ed Aschio, figli di Remo, dai quali procede Siena, di Pe- 
rus padre di Perugia, e va dicendo. A Serrano gentile si contrap- 
pone la leggenda cristiana, assai più verosimile. S. Romualdo, 
sorpreso da una procella, mentre passava per quei luoghi, sì ri- 
coverò sotto un' annosa quercia, dove, facendo orazione , vede 
subito rasserenarsi il cielo, e guardando il breviario, trovò esser 
quello il giorno consacrato a S. Qulrico oGiuIitta. Aiutato quindi 
dagli abitatori vicini, fondò una chiesetta in onore del Santo (5). 
Il fatto si è che il nostro paese sorse, come tanti altri, intorno ad 
una chiesa, e che il nome di Serra gli venne dalla postura sua. 
Fece parte dell'Esarcato di Ravenna colla Pentapoli, e fu com- 
preso nella donazione dei Franchi ai papi. Presto ebbe mura e 
torri, delle quali una superstite serba anch' oggi i caratteri del- 
l'architettura bizantina : e i suol consoli si trovano ricordati 6no 
dal 1231. Battagliò poscia colie terre e città vicine, co'monaci di 
S. Vittore di Chiusi presso Pierosara, ebbe con essi una lite ed 
un processo, e fu condannato in contumacia dai giudice della 
Marca, che allora risiedeva in Cingoli, stando prò tribunali alla 
patriarcale sulla piazza, nell'anno 1293. Fece parte nel 1315 della 
Lega delle terre degli Amici della Marca, lega, che, ben dice il 

li] Gaspari, pag. 7B e pag. 86. 

(S) Iti, pag. 1U-1Ì8. - (S) ITI, pag. 17C, ID noia. 

(4) Ivi, pag. 18. ÒSj Ivi, pag. m e sta- 
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Gaspari, andrebbe studiata * nel suo inizio e nel suo eriluppo ,. 
Assediata dai Ghibellini, la vediamo, durante lo scisma promosso 
da Lodovico il Bavsro, parteggiare per l'antipapa, e poi, tornare 
in soggezione del pontefice. Alleata con Jesi guerreggiò con 
Osimo, portando via agli Jesioi una bombarda, che nella Serra fu 
celebre, quanto in Modena la Secchia, indi passò sotto i vicari 
papali, e sotto i Chiavelli di Fabriano, e, caduti questi sotto il * 
pugnale dei congiurai, venne alle mani dello Sforza, pare non 
senza qualche resistenza. 

Egli riformò il paese ; ma di 11 a poco, i Serrani, comincia- 
rono a vagheggiare la signoria del papa, tanto più che lo Sforza 
fu dichiaralo ribelle. Scosso il giogo sforzesco, dopo intricate vi- 
cende, fu la Serra assediata dallo Sforza, e splendidamente difesa 
dagli abitanti, che per ultimo tornarono sotto il papa. Alle guerre 
seguono i fiagelli, la peste , detta marrana e terrìbili terremolj, 
durati nella Marca, quasi per tutto il 1502. D'allora in poi la Ser- 
ra non mutò più signoria, nò offre casi strepitosi e solenni. Ci 
venne sol finire del 1540, e vi dimorò per pochi mesi Annibal Ca- 
ro, beffando poi in una sua lettera ed insultando i Serrani, per- 
chè, accortisi delle sue tresche in paese, sembra lo avessero una 
sera preso a sassate. Comunque sia, dovè in quegli anni menar 
la Serra vita torbida e malsicura. Funestata da delitti, molestata 
dagli zingari, aggravata di contribuzioni, vide passare nel 1573 
Don Giovanni d'Austria, vincitore di Lepanto , e , declinando il 
secolo decimosesto, pati fame e peste ' con grandi mortalità, di 
gente universale , (1) ; mentre i lupi popolavano le selve circo- 
stanti, aumentando l'allarma e la paura. I maii non cessarono 
coi secoli successivi ; anzi i contrabbandieri, massime di polvere 
di salnitro, giunsero a tale , che il papa, risoluto ad estirparli, 
emanava nel 1753 un' ordinanza fulminante, intimando, niente- 
meno, che la distruzione della Serra, loro covo ed asilo. Già. da 
Foligno e d'Ancona muovevano soldati e cannoni, quando i Ser- 
rani, atterriti, congregato a suon di campana il general consiglio, 
mandano deputazioni ed ambascerie a calmare Io sdegno del pon- 
tefice, e con sessanta scudi di regalo, ottengono che ì contrab- 
bandieri sfrattino dal paese. Sopraggiungono le turbolenze della 
repubblica francese : i Serrani ed altri delle Marche, devoti per 
tradizione alla Chiesa, al grido di viva Maria, fecero una ristau- 
razione intempestiva. Postisi in agguato sulle alture de' monti 
(1} Gabpasi, ptg. UX. 
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della Rossa, furono dalle milìzie repubblicane scoperti ;'ma ri- 
sparmiati, che la terra non subì 11 saccheggio, e solo alcuni Ser- 
rani veonero fucilati, o, condotti in ostaggio, e liberati di il a poco. 
Indi la Serra partecipò a tutte le vicende d'Italia. 

Tal' è il contenuto della storia del Gaspari. Poco avrei da 
a^ungere circa le biografìe degli uomini illustri : sono dettate 
t con amore e con diligenza, e, mi sembra, senza boria campaoi- 
lesca. Nelle varie notizie intorno ai castelli soggetti alla Serra, 
Domo e Rotarecio meritano un'attenzione più viva. In quesf ul- 
timo scrive il Gaspari, ' avvi ancora chi racconta come una vec- 
chia contessa Scala, (erano gli Scala i feudatari del luogo) filando 
colla rocca udisse le relazioni de* suoi cancellieri e profferisse le 
sentenze penali contro i delinquenti , (1). Singolare pittura del 
feudalismo, rimbambito nel secolo scorso. In conclusione, la sto- 
ria e le tradizioni della Serra sono veramente importanti : quei 
piccoli comuni della Marca hanno un carattere speciale, in mezzo 
agli altri comuni italiani. Probabilmente, non goderono mai una 
libertà piena, come i Toscani, che i papi, sebbene ad intervalli e 
con rilassatezza molta, pure, per mezzo di leghe e di vicari, di 
legati, di bolle & perfino di privilegi vi esercitarono autorità di 
arbitri e di sovrani. Anzi, parrebbe proprio che , assoggettandoli 
ad una confederazione, ne bilanciassero gl'interessi varii, e cer- 
cassero dominarli. Ad ogni modo sono importantissimi questi 
Comuni, sia perchè formarono parte delle prime ed oscure do- 
nazioni fatte alla chiesa, sia per la forma speciale di libertà e di 
reggimento che la condizione loro rese necessaria. Non sar& 
quindi raccomandato mai abbastanza uno studio paziente de'Ioro 
statuti, primordi! ed incrementi, e, noi, che non trovammo tutto 
da approvare nel libro del Gaspari, siamo lieti tuttavia di poterlo 
ringraziare delle sue fatiche, delle notizie che ci ha saputo for- 
nire, della buona volontà dimostrata, sperando che colla storia 
vera e propria della sua Serra, ei voglia aggiungere alla nostra 
letteratura storica un libro, come la Storia di S. Gimignano del 
Pecori, o del Mugello del P. Chini. L' Italia, più che di critiche 
letterarie, dì saggi, dì poesìe e di novelle più o meno porno- 
grafiche, ha vero e supremo bisogno dì simili libri. 

G, RONDONL 
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La GatseUa Vf/ieiak del Regno, Del n.* S81 dell'aono 1883, anann- 
zlava fi dono di (locomenli offerto dal marchese Perdlaaado Paociallchi 
Xlroenes d'Aragona aH'ArcbJvto di Stato ìd Fireoze, ed accellato con gra- 
to animo dal R. Governo. E rammentando a queiJa occasione un ailro 
dono cospicuo ond'erasi, in pari guisa e da non moilo tempo, per libe- 
ralità del cav. Vincenzo Gondi, arriccbilo il predetto istituto. Taceva 
suo un voto unanimemente diviso dagli affezionati cultori delle patrie 
memorie. Tanto ò cib vero cbe, un pari desiderio esprimendo e con pa- 
role ideolicbe a quelle dell'annunzio surricordato, aveva per Io innanzi 
eoncbiusa. In questo stesso periodico, uD mio collega d'Arcbivio la sua 
aocurata notizia sulle carte Gondiane. Le Direzioni delt'ArcbivIo di Sialo 
« dell'^rcAtvto Btorko, qaella per debito di riconoscenza, questa, quasi 
direi, per ragione di ufficio, si dUnno ano' oggi la mano per render palese 
agli studiosi in che consista , almeno per sommi capi , la snppelletlile 
Btorica, più di recente e con bella spontaneità, consegnata all'uso comune. 

Muovendosi dal concetto cbe, tanto meno riservati debbano tener- 
si i documenti quanto piii da vicino interessano la storia dei proprio 
paese, il marchese Pancialichl desiderò che il suo dono comprendesse 
quelle serie di atti gii appartenuti alle diverse hmiglie, pel successivo 
estìnguersi delle quali e quindi per eredità, come il patrimonio di nuove 
entrate, cosi erasi venuto locupletando di scritture il sno archivio domesti- 
co. Si sa che di Giovan Gualberto figlio a Luigi Guicciardini rimasero 
uniche due femmine, - il maschio Luigi essendo morto infante - Vit- 
toria, cioè, e Caterina, maritatesi l'una a Carlo di Folco Rlnttccinl e 
l'altra a Niccolò di Iacopo Panciatichi. Col testamento delli 11 feb- 
braio 1796, B. f., dichiarava Gio. Gualberto sue eredi a perfetta metà 
cosi la prima di dette sue figlie come I figliuell della Caterina Pancia- 
tichi a lui premorta. Luigi Guicciardini loro avo era stato, alla sua volta, 
erede nel 1657 del proprio zio materno, Alessandro di Filippo ValorL e 
nel 1681 di Guidacelo di Simone Pecori, di cui fu cugino per ia Cate- 
rina sua zia entrata in questa famiglia. Cosi lavilo retaggio del Guic- 
ciardini, accresciuto dei beni relitti dai Valori e dai Pecori, e accet- 
tato con benefizio di legge dai chiamati a succedervi, devolvevasi al 
Rinuccini e ai Panciatichi ; siccome ne porgono conférma 1 documenti qui 
lolll ad esame, e più specialmente l'inventarlo solenne compilalo nel 17S7. 
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Il snhietto ereditario rimase per alcun tempo indivìEO. E poÌi:bè il car. 
Niccolò Panciatichl erasi addossate le veci di cassiere della eredità, alta 
di lui consegna reslarono 1 libri e le scritture trorate in casa (iole- 
ciardini di borgo degli Albini, conrarme reca ta convenzione stipnltta 
tra le parti nel di 13 mano liSO. L'originale di quest'atto sU in fronte 
ad un Indice delj'arcliivin daeredJUni.gommariamente redatto dalcan. 
AnbKi Usria Biscioni, che da vari anni era tutlo cosa del cav. Pancta- 
tìclii, sostenendo più uffici appresso il medesimo, non escluso quello 
di istilutore dei piccoli eredi. Codesto ìndice, per quanto sommario. 
Torma bensì un grosso quaderno, mentre nel)' inventario giudlciale poco 
(a rammenlato, perchè forse non si credè suscettibile di valutazione quel 
materiale, si trascurò di descriverlo, alludendo quindi a ben altro qoando 
vi si accennavano, dopo 1 libri stampati, < cento manoscrìlti, latini, vol- 
• gari, ec. tatti molto laceri, e n." sessanta tra fìlie e qnaderni di cob- 
< posizioni e bozze di materie letteràrie >. Ora. cbi pensi come in casa 
Valori eransi andate raccogliendo le carte di monsignor Vincenzo Bor- 
gbioi, non potrà non attenersi a quel mio supposto ; cui presta, secondo 
me, un certo appoggio la (|ualirica di composizioni letterarie, io ge- 
nere attribuita alle scritture cbe s' in venta riàrono. 

Tornando all'Indice del Biscioni, lo si trova contenere tatto quanto 
venne a Tar parte del dono che qui si va segnalando e più aiwon di 
esso, vuol di registri, vuoi di pergamene od aliri alti delle tre rammen- 
tale fìimlglie. E certo che alcuni di quei libri dovettero poi, per indole 
loro, naturalmente raccogliersi nell' archivio del nuovo possessore del 
beni spartiti. Qualche altra lacuna che potesse, oltre a ciò, resultare 
dal confronto di quest'indice col catalogo generale dell' archivio Panda- 
ticht, riordinalo nel 1199 dal sac. Pellegrino Niccoli, andrebbe a spie- 
garsi con quanto costui ne dice, nei proemio al suo lavoro ; quando la- 
menta la fatalità che gli fece trovare « rovesciato e sconvolto totalmente > 
nel giro di pochi anni, l'ordine dato a quell'archivio dal Biscioni, che 
ne fu titolare finché visse. Comunque sia però di queste poche man* 
canze, la consistenza dei documenti rimasti, in tulio conforme i que- 
st'ultimo catalogo, è tale da costituire di per sé sola, o si tenga conto 
del numero o si riguardi al lustro dei nomi, un forte nucleo d' impor- 
tanti meaiorie ; cbe l'egregio donatore volte ingrossato anche di piìi, aie* 
come vedremo. 

E valga 11 vero: i documenti Vauwi - per venire fìnaletente • qual- 
che cosa di più coocrelo e seguire al tempo stesso l'ordine in cai ta- 
Ton trovale queste carie - consistono in 99 registri di ammloistra- 
Kione, inlilolati dal vari individui di quella famiglia, iDcominciando con 
Bartolommeo di Filippo e poi col figlio di lui Niccolò e dall'anno 1Ì38, 
per finire io Alessandro di altro Filippo e all'anno IG87; sebbene eoo uni 
qualche Interruzione pei primi tempi del principato. Due grosse filze di 
lettere orìgioaU, tommanU In tutto a 7711, acrìUe al sea. Baodo di Fi- 
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AL R. ARCHIVIO FIORENTI 

lippo, qaaDd'era commtsnrio a Pisa nel 1S84-I 
e nuoramente a Fisa nel 159Ì (queste però doi 
gtmo hd carteggio tutto officiale, se tolgaosent 
rlgaardanti il privato. Tra queste predominano 
dallo aborao cbe bisognò fare nel 1571, per riscat 
(n Algeri Niccolò fratello del suddetto Baccio < 
dutOTi forse In occasione della impotente difesa 
ciocché {H-ima della battaglia di Lepanto lo si 
scritture Valori, delle quali rende conto il snd 
stanno racchiuse in sei cassette, e vanno distin 
e fra qneatl han pur luogo 38 pergamene • sii 
legati a modo di processo, nel complessivo un 
cano d'ÌDlerease storico e di curiosità, come h. 
reodone fugacemente lo spoglio. SI sa, per ei 
Alessandro VI, come Niccolò di Bartolommeo ' 
scomunica per più capi : per aver, cioè, traspt 
Napoli senza licenza i qnedam marmora, capiti 
( atqne operum antlqnoram > per darli a Loi 
sersi bUo consegnare. In compenso di tali og| 
liato, ( alia bona > di lui, ma di maggior valu 
ifandone poi il preito in una misura inreriore 
stitulrli; principalmente poi, per avere ascoltate 1 
e font conversato con Ini. E il Papa gliene eoa 
per mezzo di nn confessore a scelta di esso Ni( 
SO novembre 15S9, a Baccio Valori commissari 
Firenze, Clemente VII, indottovi dal desiderio i 
blicaBorentina « nostrse in terrìs patria charis:tÌD 
« nio >, incarica quel suo fidato di pregare il 
sporre ■ nostro intuìlu et nostrie patrise ci 
imperlale t a maleficio et iniuria, quantum fl< 
gli courerisce pieno ed assoluto mandalo altre 

■ publicffi quantum ad nos nostraque pertiuet 
tare In nome di lui, dei nipoti e dell'intera fa 
renti coi reggitori di Firenze • reconclliationt 

■ tegrationem amorls ■ ; promettendo intero 
offese, salvi per altro i trattati e le convenzfoi 
in Barcellona ed in Roma. E la promessa, di rati 
dersi, era fatta al Valori i in verbo Romani pò 
tardi Clemente cogli ambasciatori fiorentini ai 
Intenderne 11 pensiero, contradire in modo co: 
revoli dimostrazioni, uscendo In quelle inveiti 
davvero t U servitii dì tutti > (1), di coi egl 

(i; CAPfOfi , Storta data RepubbUca tì Fkm 
Anca., t.> Serie, T. Xllt. 
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stamperia dei Saccessori Le Honniei 
lire SD. 

OgDi tavola ha di contro uo Togli 
soriiioiie del ^esimile, la descrizione d 
paleograScbe, critiche, bibliograficbe. 

Perchè meglio bì codoscudo gl'iot 
opportuno riprodurre le parti priocip 
no premesso a questo primo bscicoli 

e Mandando fuori il primo ragclcol 
che per il suo carattere speciale vuo 
rella che come emula tra le consimil 
aentJamo il bisogno di metterci inni 
alla benevola atteoilone del pubblico 
e grintendlmenti. 

« L'intendimento di essa è prìoc 
guardo anche a quegli studi ai qual 
(aati, a parer nostro, indispensabile} 
•tOTlci. La scella delle tavole sarà 
per servire allo studio dottrinale e s 
nei monamentl letterari e dlplomatii 
in aiuto alia trattazione di quelle sp 
che storiche, cbe abbiano stretta i 

( Nelle illustrazioni, cbe accompi 
mo di dichiarare non soliamo il facs 
sembri opportuno, anche l' intero eoe 
esso facsimile : mettendone in rilievo 
quanto gli altri che valgano a detei 
storica, e non trascurando, per qua 
MbUograOche e di riscontro. 

« Nella disposizione delle tavole 
e, salvo r averle distinte in due » 
scegliamo e le disponiamo secondo 1 
daremo indici ordinativi e analitici , 
due dissertazioni, dove si esporranno 
sano ricavarsi dai fòtti paleografici < 

( li lavoro illustrativo che pre» 
sta il merito, 6 da noi preparato con 
renderlo meno Imperfetto non abbit 
molteplici, delle quali per cerio al ] 
lotto ciò, ci saranno pur troppo ma 
clamo illusione. All'une e agli altri ( 
cbe da altri benevoli e competent 
affretteremo a rimediare, dando le 
volanti come questo da inserirsi ne 
riprodotte in forma definitiva a opei 
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